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CAPITOLATO SPECIALE D’APPALTO TECNICO 
 

PARTE I – Disciplinare descrittivo e prestazionale edile 

 

Art. 1 - QUALITÀ E PROVENIENZA DEI MATERIALI 

GENERALITÀ 
I materiali dovranno soddisfare le normative di legge vigenti al momento del progetto. 

Per norme e prescrizioni riguardanti i materiali in genere si richiama integralmente, salvo per quanto 
in contrasto con il contenuto del presente capitolato, le raccomandazioni contenute nel Capitolato tipo 
per appalti di lavori edilizi del Ministero dei Lavori Pubblici, che si ritiene parte integrante del presente 
Capitolato. 

Tutti i materiali occorrenti per i lavori dovranno essere delle migliori qualità esistenti in commercio ed 
essere accettati, previa campionatura, dalla Direzione Lavori. 

Di norma essi perverranno da località o fabbriche che l’Appaltatore riterrà idonee, purché 
preventivamente notificate, e sempreché i materiali rispondano ai requisiti prescritti dalle leggi. 

In particolare, i materiali impiegati dovranno essere prodotti da primarie case costruttrici reperibili sul 
mercato nazionale e nei tipi di più recente produzione in modo che possano essere facilmente reperibili 
i ricambi anche negli anni successivi alla loro installazione. 

I componenti di natura elettrica dovranno essere contrassegnati dal Marchio Italiano di Qualità IMQ per 
quanto ammessi al regime di controllo e CE. 

Gli eventuali materiali coibenti, i manufatti in gesso, le vernici ed in genere i materiali rispondenti a 
specifici requisiti (RE), (REI), dovranno essere dotati della relativa certificazione. 

La Ditta dovrà sottoporre alla D.LL. le schede tecniche dei materiali stessi attestanti la loro conformità 
alle prescrizioni della normativa tecnica vigente ed a quella del Capitolato speciale di Progetto redatto 
in fase esecutiva. 

In sede di esecuzione dovranno essere consegnati alla D.LL. validi documenti comprovanti la 
rispondenza dei materiali e dei manufatti approvvigionati a quelli documentati mediante le schede 
tecniche dinanzi richieste e con il nome ed il marchio delle fabbriche di provenienza. 

Tali documenti avranno lo scopo di attestare la provenienza dei materiali impiegati e di costituire 
memoria per la Stazione Appaltante, delle case costruttrici: ciò in vista di eventuali successive opere di 
manutenzione. 

In nessun caso conferisce alla D.LL. ed alla Stazione Appaltante responsabilità di alcun tipo sulla scelta 
e la buona qualità dei materiali approvvigionati in quanto detta responsabilità incomberà solo ed 
esclusivamente sull’Appaltatore. 
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La suddetta documentazione tecnica e commerciale farà parte dei documenti allegati all’atto di collaudo. 

Quando la Direzione Lavori abbia denunciato una qualsiasi provvista come non atta all’impiego, 
l’Appaltatore dovrà sostituirla con altra corrispondente alle qualità volute. 

I materiali rifiutati dovranno essere sgomberati immediatamente dal cantiere a cura e spese 
dell’Appaltatore. 

L’Appaltatore resta comunque totalmente responsabile della riuscita delle opere, anche per quanto 
dipende dai materiali stessi, la cui accettazione non pregiudica in nessun caso i diritti della Stazione 
Appaltante in sede di collaudo. 

L’Appaltatore è obbligato a prestarsi in ogni tempo ad effettuare tutte le prove prescritte dal Capitolato 
sui materiali impiegati o da impiegarsi, nonché sui manufatti, sia prefabbricati che realizzati in opera.  

L’Appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza ai requisiti richiesti dai criteri ambientali minimi 
(C.A.M.), per i materiali, i prodotti e gli elementi proposti, attraverso la seguente documentazione 
tecnica: certificati, schede tecniche, dichiarazioni ambientali, schede di sicurezza, ecc. Tale 
documentazione dovrà essere presentata alla Stazione Appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle 
modalità indicate nel relativo capitolato, per la verifica del rispetto dei requisiti. 

Nei seguenti capitoli sono evidenziati i requisiti minimi richiesti, per i diversi elementi. 

In generale, si riportano i criteri comuni a tutti i componenti edilizi: 

CAM – Criterio 2.4.14. Disassemblità:  
Almeno il 70% peso/peso dei componenti edilizi e degli elementi prefabbricati, escludendo gli impianti, 
deve essere sottoponibile a fine vita a demolizione selettiva ed essere riciclabile o riutilizzabile. Di tale 
percentuale, almeno il 15% deve essere costituito da materiali non strutturali. 

CAM – Criterio 2.5  Specifiche tecniche per i prodotti da costruzione 
Il contenuto di materia recuperata o riciclata nei materiali utilizzati per l’edificio, anche considerando 
diverse percentuali per ogni materiale, deve essere pari ad almeno il 15% in peso valutato sul totale di 
tutti i materiali utilizzati. Di tale percentuale, almeno il 5% deve essere costituita da materiali non 
strutturali. Il suddetto requisito può essere derogato quando il componente impiegato rientri 
contemporaneamente nei due casi sotto riportati: 

• abbia una specifica funzione di protezione dell’edificio da agenti esterni quali ad esempio 
acque meteoriche (p. es membrane per impermeabilizzazione); 

• sussistano specifici obblighi di legge a garanzie minime di durabilità legate alla suddetta 
funzione.    

Per un maggior dettaglio del Criterio sopra riportato, fare riferimento all’Art. 11 del presente Capitolato.                                                                                                                           

Art. 2 - MODALITÀ DI ESECUZIONE DI OGNI SINGOLA CATEGORIA DI LAVORO 

Gli articoli seguenti, hanno lo scopo di indicare i lavori da eseguire e di precisare i tipi di materiali da 
impiegare. La Ditta dovrà comunque compiere tutte le operazioni necessarie, anche se non 
specificatamente indicate nelle disposizioni, per dare i lavori ultimati in ogni loro parte secondo le 
buone regole d’arte ed in conformità alle disposizioni di legge e normative vigenti, impiegando materiali 
nuovi e delle migliori qualità, nonché di dimensioni idonee. 

Art. 3 - ORDINE DA TENERSI NELL’ANDAMENTO DEI LAVORI 
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1. In genere l’Impresa avrà facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più conveniente 
per darli perfettamente compiuti nel termine contrattuale purché, a giudizio della Direzione 
Lavori, non riesca pregiudizievole alla buona riuscita delle opere ed agli interessi della 
Amministrazione. 

Entro quindici giorni dalla data di consegna dei lavori e prima dell’inizio degli stessi, 
L’Appaltatore dovrà inviare per iscritto alla D.LL. un programma dei lavori su cui è indicato: 

• l’ordine in cui verranno realizzate le varie opere suddivise per ogni categoria di 
lavorazione; 

• il loro periodo di esecuzione; 
• l’ammontare presunto, parziale e progressivo, dell’avanzamento dei lavori alle date 

contrattualmente stabilite per la liquidazione dei certificati di pagamento. 

2. L’Amministrazione si riserva in ogni modo il diritto di stabilire la realizzazione di un 
determinato lavoro entro un congruo termine perentorio o di disporre l’ordine di 
esecuzione dei lavori nel modo che riterrà conveniente, senza che l’Appaltatore possa 
rifiutarsi o farne oggetto di richiesta di speciali compensi. 

Art. 4 - RIFIUTI DI CANTIERE E SISTEMAZIONI DELL’AREA DI CANTIERE 

1. L’Impresa appaltatrice dovrà suddividere i rifiuti di cantiere generati da sfridi, demolizioni, 
rimozioni e lavorazioni in genere in un numero di frazioni il più alto possibile, al fine di 
garantire il recupero delle frazioni riciclabili, riutilizzabili o da destinare alla realizzazione 
di Materie Prime Seconde. Spetta all’Impresa l’onere del recupero (selezione, trasporto ed 
immagazzinamento nelle aree indicate) dei materiali ritenuti dalla D.LL. eventualmente 
riutilizzabili o riciclabili, da utilizzare nelle successive lavorazioni all’interno dello stesso 
cantiere, da conferire ai consorzi di raccolta o alle isole ecologiche più vicine. Solo per i 
materiali ritenuti dalla D.LL. non riutilizzabili e quindi di scarto, l’Impresa dovrà 
provvedere al trasporto a discarica.  

2. Potranno essere contattate alcune ditte autorizzate al trasporto, recupero e trattamento dei 
rifiuti che operano sul territorio. 

3. Non dovranno essere in alcun caso appiccati fuochi per la riduzione del materiale di scarto. 

4. Dovrà essere dimostrato il conferimento dei materiali in discarica come da piano di 
demolizione. 

5. Dovrà essere operato il conferimento delle macerie ottenute dalla demolizione in discarica, 
con particolare attenzione all’eventuale smaltimento di eventuali parti in amianto, che 
dovranno essere oggetto di smaltimento differenziato. 

6. È onere dell’Appaltatore la pulizia, livellatura e semina delle aree attualmente verdi 
interessate dal cantiere, nonché la sistemazione dell’area di cantiere ripristinando le 
condizioni esistenti. 

• L’Appaltatore dovrà gestire i rifiuti di cantiere secondo quanto prescritto dal Piano per 
la gestione dei rifiuti da cantiere. 
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Per l’effettiva configurazione ed allestimento dell’area di cantiere fare riferimento all’elaborato 
specifico di progetto “PDV_E_SIC_002 – PLANIMETRIA DI CANTIERE”. 

Art. 5 - OPERE PREPARATORIE PRELIMINARI 

1. Prima di porre mano ai lavori, l’Impresa è tenuta a verificare la corrispondenza tra le misure 
riportate sui disegni esecutivi ed i manufatti esistenti in loco. 

Nel richiamare quanto già esposto, prima di eseguire le opere di progetto, l’Impresa dovrà 
effettuare operazioni preliminari di smontaggio, rimozione e demolizione in modo da 
rendere accessibili i siti di applicazione dei nuovi materiali ed opere. Tale operazione 
preliminare potrà essere eseguita, a seconda delle istruzioni impartite dalla D.LL., tanto in 
modo unitario affrontando l’intero complesso edilizio, come per parti in modo da 
consentire la fruibilità degli spazi temporaneamente non impegnati dai lavori per lo 
svolgimento delle attività didattiche. 

Tutti questi elementi saranno inseriti e coordinati dal programma dei lavori. Quest’ultimo 
pertanto individuerà nel periodo più opportuno le operazioni preparatorie di seguito 
descritte. 

2. Non sarà ammessa la permanenza di cumuli di macerie in cantiere e la stessa formazione 
dei cumuli andrà eseguita in modo da impegnare il minimo spazio possibile. 

Nei prezzi unitari di progetto le opere preparatorie si intendono valutate nella loro 
complessità e particolarità: dunque nulla verrà riconosciuto all’Appaltatore per elementi 
imprevisti che non abbia o non si siano potuti  valutare  al  momento della definizione del 
progetto; a titolo esemplificativo e non esaustivo: il tiro in alto o in basso, il carico su 
camion, l’impiego di attrezzi accessori quali paranchi, montacarichi, carriole, etc. È compito 
dell’Impresa valutare ciò che le sarà necessario effettuare per corrispondere alla 
prestazione richiesta come in appresso riepilogata o come meglio circostanziata, all’atto 
pratico, dalla Direzione Lavori. 

• Sono inclusi nel progetto tutti i ponteggi necessari e tutte le opere provvisionali 
occorrenti e sono comprese tutte le opere di assistenza muraria a qualsiasi scopo 
destinata e per qualsiasi magistero dei lavori, nessuna esclusa. 

Art. 6 - RILIEVI E TRACCIATI 

1. Rilievi 

Prima di iniziare i lavori che interessino in qualunque modo movimenti di materie, l’Appaltatore dovrà 
verificare la rispondenza dei piani quotati, dei profili e delle sezioni allegati al Contratto e 
successivamente consegnati, segnalando eventuali discordanze, per iscritto, nel termine di 10 giorni 
dalla consegna. In difetto, i dati plano-altimetrici riportati in detti allegati si intenderanno 
definitivamente accettati, a qualunque titolo. 

Nel caso che gli allegati di cui sopra non risultassero completi di tutti gli elementi necessari, o nel caso 
che non risultassero inseriti in contratto o successivamente consegnati, l’Appaltatore sarà tenuto a 
richiedere, in sede di consegna ad al massimo entro 10 giorni dalla stessa, l’esecuzione dei rilievi in 
contraddittorio e la redazione dei grafici relativi. In difetto, nessuna pretesa o giustificazione potrà 
essere accampata dall’Appaltatore per eventuali ritardi sul programma o sull’ultimazione dei lavori. 
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2. Tracciati 

Prima di iniziare qualsiasi movimento di materiale l’Impresa ha l’obbligo di eseguire i tracciamenti 
definitivi nonché la picchettazione degli stessi, partendo dai capisaldi fondamentali che avrà ricevuto in 
consegna dalla Direzione Lavori. 

L’Impresa è inoltre tenuta ad inserire lungo i tracciati altri capisaldi in numero sufficiente secondo le 
indicazioni della Direzione Lavori. I capisaldi saranno formati da pilastrini di sufficiente consistenza 
affinché non possano essere facilmente asportabili. 

I capisaldi dovranno essere custoditi dall’Impresa e tenuti liberi, in modo che il personale della D.LL. se 
ne possa servire in qualsiasi momento, per i controlli del caso. 

Qualora nei tracciamenti l’Impresa abbia a riscontrare differenze o inesattezze dovrà subito riferire alla 
D.LL. per le disposizioni del caso. 

In ogni caso l’Impresa è tenuta ad avvisare la D.LL. per concordare un sopralluogo di verificare delle 
quote plano-altimetriche del tracciato, del quale verrà redatto apposito verbale sottoscritto dalle due 
parti. A tal proposito l’Impresa dovrà determinare, anche con operazioni di scavo di sondaggio 
preliminare, le quote dei fondi scorrevoli dei collettori entro i quali è previsto che si innestino quelli 
oggetto del progetto. 

Comunque l’Impresa assume ogni responsabilità dei tracciamenti eseguiti, sia per la corrispondenza al 
progetto, sia per l’esattezza delle operazioni. 

L’Impresa dovrà inoltre mettere a disposizione della D.LL. il personale, gli strumenti topografici e 
metrici di precisione, i mezzi di trasporto e quant’altro occorra perché la D.LL. stessa possa eseguire le 
verifiche del caso. In ogni caso, eventuali differenze non sostanziali nella quantità dei manufatti e 
nell’ubicazione degli stessi e delle relative quote planimetriche ed altimetriche non costituirà titolo per 
l’Appaltatore per pretendere compensi aggiuntivi o indennizzi oltre al prezzo di progetto, essendo 
questo già comprensivo degli oneri conseguenti a quanto sopra specificato. 

Tutti gli oneri per quanto sopra descritto saranno a totale carico dell’Appaltatore, il quale non potrà 
pretendere per essi alcun compenso o indennizzo speciale, essendosene tenuto conto nel prezzo di 
progetto. 

Art. 7 - SCAVI E REINTERRI 

Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro a mano o con mezzi meccanici dovranno essere eseguiti secondo 
i disegni di progetto e le particolari prescrizioni che saranno date all’atto esecutivo dalla Direzione 
Lavori. Nell’esecuzione degli scavi in genere l’Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire 
scoscendimenti e franamenti, restando esso, oltreché totalmente responsabile di eventuali danni alle 
persone ed alle opere, altresì obbligato a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie 
franate. L’Appaltatore dovrà inoltre provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie 
del terreno siano deviate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi. 

Le materie provenienti dagli scavi in genere, ove non siano utilizzabili, o non ritenute adatte, a giudizio 
insindacabile della Direzione, ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate a rifiuto fuori della 
sede del cantiere, ai pubblici scarichi, ovvero su aree che l’Appaltatore dovrà provvedere a sua cura e 
spese. Qualora le materie provenienti dagli scavi dovessero essere utilizzate per tombamenti o rinterri, 
esse dovranno essere depositate in luogo adatto, accettato dalla Direzione Lavori, per essere poi riprese 
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a tempo opportuno. In ogni caso le materie depositate non dovranno riuscire di danno ai lavori, alle 
proprietà pubbliche o private ed al libero deflusso delle acque scorrenti alla superficie. 

La Direzione Lavori potrà far asportare, a spese dell’Appaltatore, le materie depositate in 
contravvenzione alle precedenti disposizioni. 

Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro, ovvero per riempire i vuoti tra le pareti 
dei cavi e le murature, o da addossare alle murature, e fino alle quote prescritte dalla Direzione Lavori, 
si impiegheranno in generale, e, salvo quanto segue, fino al loro totale esaurimento, tutte le materie 
provenienti dagli scavi di qualsiasi genere eseguiti sul lavoro, in quanto disponibili ed adatte, a giudizio 
della Direzione Lavori, per la formazione dei rilevati. Quando venissero a mancare in tutto od in parte i 
materiali di cui sopra, si provvederanno le materie occorrenti prelevandole in cave autorizzate ove 
l’Appaltatore crederà di sua convenienza, purché i materiali siano riconosciuti idonei dalla Direzione 
Lavori. Per i rilevati e rinterri da addossarsi alle murature, si dovranno sempre impiegare materie 
sciolte, o ghiaiose, restando vietato in modo assoluto l’impiego di quelle argillose e, in generale, di tutte 
quelle che con l’assorbimento di acqua si rammolliscono e si gonfiano generando spinte. 

Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza perché 
la loro esecuzione proceda per strati orizzontali di eguale altezza, disponendo contemporaneamente le 
materie bene sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione, in modo da caricare uniformemente 
le murature su tutti i lati e da evitare le sfiancature che potrebbero derivare da un carico male 
distribuito. Le materie trasportate in rilevato o rinterro con vagoni, automezzi o carretti non potranno 
essere scaricate direttamente contro le murature, ma dovranno essere depositate in vicinanza 
dell’opera per essere riprese poi e trasportate con carriole, barelle od altro mezzo, purché a mano, al 
momento della formazione dei suddetti rinterri. Per tali movimenti di materie dovrà sempre 
provvedersi alla pilonatura delle materie stesse, da farsi secondo le prescrizioni che verranno indicate 
dalla Direzione. È vietato addossare terrapieni a murature di fresca costruzione. 

Prima dello scavo, deve essere asportato lo strato superficiale di terreno naturale (ricco di humus) e 
accantonato in cantiere per essere riutilizzato in eventuali opere a verde (se non previste, il terreno 
naturale dovrà essere trasportato al più vicino cantiere nel quale siano previste tali opere). 

Per i rinterri, deve essere riutilizzato materiale di scavo (escluso il terreno naturale di cui al precedente 
punto) proveniente dal cantiere stesso o da altri cantieri, o materiale riciclato conforme ai parametri 
della norma UNI 11531-1. 

CAM – Criterio 2.6.3. Conservazione dello strato superficiale del terreno  
Fermo restando la gestione delle terre e rocce da scavo in conformità al decreto del Presidente della 
Repubblica 13 giugno 2017 n. 120, nel caso in cui il progetto includa movimenti di terra (scavi, 
splateamenti o altri interventi sul suolo esistente), il progetto prevede la rimozione e l’accantonamento 
del primo strato del terreno per il successivo riutilizzo in opera a verde. Per primo strato del terreno si 
intende sia l’orizzonte “O” (organico) del profilo pedologico sia l’orizzonte “A” (attivo), entrambi ricchi 
di materiale organico e di minerali che è necessario salvaguardare e utilizzare per le opere a verde.  

Nel caso in cui il profilo pedologico del suolo non sia noto, il progetto include un’analisi pedologica che 
determini l’altezza dello strato da accantonare (O e A) per il successivo riutilizzo. Il suolo rimosso dovrà 
essere accantonato in cantiere separatamente dalla matrice inorganica che invece è utilizzabile per 
rinterri o altri movimenti di terra, in modo tale da non comprometterne le caratteristiche fisiche, 
chimiche e biologiche ed essere riutilizzato nelle aree a verde nuove o da riqualificare.  

 
CAM – Criterio 2.6.4. Rinterri e riempimenti  
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Per in rinterri, il progetto prescrive il riutilizzo delle materiale da scavo, escluso il primo strato di 
terreno di cui al precedente criterio “2.6.3-Conservazione dello strato superficiale del terreno”, 
proveniente dal cantiere stesso o da altri cantieri, ovvero materiale riciclato, che siano conformi ai 
parametri UNI 11531-1.  

Per i riempimenti con miscele betonabili (ossia miscele fluide, a bassa resistenza controllata, facilmente 
removibili, auto costipanti e trasportate con betoniera) è utilizzato almeno il 70% di materiale riciclato 
di Tipo B come riportato al prospetto 4 della UNI 11104. Per i riempimenti con miscele legate con leganti 
idraulici, di cui alla norma UNI EN 14227-1, è utilizzato almeno il 30% in peso di materiale riciclato 
conforme alla UNI EN 13242.  

Art. 8 - DEMOLIZIONI E RIMOZIONI 

IL PROGETTO PREVEDE LA DEMOLIZIONE INTEGRALE DEL FABBRICATO ESISTENTE CHIAMATO “EX-CONI”. SI SOTTOLINEA FIN D’ORA CHE PRIMA DELL’ESECUZIONE DELLE LAVORAZIONI 
DI DEMOLIZIONE INTEGRALE SARÀ NECESSARIO SVOLGERE L’ATTIVITÀ DI BONIFICA DA AMIANTO PER QUANTO RIGUARDA GLI ELEMENTI ARCHITETTONICI IN CUI È STATO RILEVATO E 
CAMPIONATO (PAVIMENTI E RIVESTIMENTI CONDUTTURE). 
 
 FARE RIFERIMENTO ALL’ELABORATO “PDV_E_ARCH_006 – PLANIMETRIA GENERALE – DEMOLIZIONI E NUOVE COSTRUZIONI”. 
 

Prima di iniziare i lavori in argomento, l’Appaltatore dovrà accertare con ogni cura la natura, lo stato ed 
il sistema costruttivo delle opere da disfare o rimuovere, al fine di affrontare con tempestività ed 
adeguatezza di mezzi ogni evenienza che possa comunque presentarsi. 

Salvo diversa prescrizione, l’Appaltatore disporrà la tecnica più idonea, le opere provvisionali, i mezzi 
d’opera, i macchinari, e l’impiego del personale. Di conseguenza sia l’Amministrazione che il personale 
tutto di direzione e sorveglianza, resteranno esclusi da ogni responsabilità connessa all’esecuzione dei 
lavori di che trattasi. 

Prima di dare inizio alle demolizioni dovranno essere interrotte tutte le eventuali erogazioni, nonché gli 
attacchi e gli sbocchi di qualunque genere; dovranno altresì essere vuotati tubi e serbatoi. 

La zona dei lavori sarà opportunamente delimitata; i passaggi saranno ben individuati ed idoneamente 
protetti; analoghe protezioni saranno adottate per tutte le zone (interne ed esterne al cantiere) che 
possano comunque essere interessate da caduta di materiali. Le strutture eventualmente pericolanti 
dovranno essere puntellate.  

Le demolizioni avanzeranno tutte alla stessa quota, procedendo dall’alto verso il basso; particolare 
attenzione, inoltre, dovrà porsi ad evitare che si creino zone di instabilità strutturale, anche se 
localizzate. 

Durante l’esecuzione delle demolizioni, e specie nelle sospensioni di lavoro, si provvederà ad opportuno 
sbarramento. 

In fase di demolizione dovrà assolutamente evitarsi l’accumulo di materiali di risulta sulle strutture da 
demolire o sulle opere provvisionali, in misura tale che si verifichino sovraccarichi o spinte pericolose. 
I materiali derivati dalla demolizione dovranno perciò essere immediatamente allontanati. Risulterà in 
ogni caso assolutamente vietato il getto dall’alto dei materiali. 

Le demolizioni, i disfacimenti, le rimozioni dovranno essere limitate alle parti e per le dimensioni 
prescritte. Ove, per errore o per mancanza di cautele, puntellamenti ecc., tali interventi venissero estesi 
a parti non dovute, l’Appaltatore sarà tenuto a proprie spese al ripristino delle stesse, ferma restando 
ogni responsabilità per eventuali danni. Quando, anche per mancanza di puntellamenti o di altre 
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precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, saranno pure a cura e spese 
dell’Appaltatore, senza alcun compenso, ricostruite le parti indebitamente demolite. 

Dovranno essere eseguite tutte le demolizioni e rimozioni necessarie per consentire l’attuazione del 
progetto architettonico. 

Le demolizioni di murature, rivestimenti, intonaci ecc., sia in rottura che parziali o complete, e le 
rimozioni di infissi, ecc. devono essere eseguite con ordine e con le necessarie precauzioni, in modo da 
non danneggiare le residue murature, da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da evitare 
incomodi o disturbo. 

Rimane pertanto vietato gettare dall’alto i materiali in genere, che invece devono essere trasportati o 
guidati in basso, e di sollevare polvere, motivo per cui, tanto le murature quanto i materiali di risulta, 
dovranno essere opportunamente bagnati. 

Nelle demolizioni o rimozioni l’Appaltatore deve inoltre provvedere alle eventuali necessarie 
puntellature per sostenere le parti che devono restare. 

 
CAM – Criterio 2.6.2. Demolizione selettiva, recupero e riciclo  
Fermo restando il rispetto di tutte le norme vigenti, la demolizione degli edifici viene eseguita in modo 
da massimizzare il recupero delle diverse frazioni di materiale. Nei casi di ristrutturazione, 
manutenzione e demolizione, il progetto prevede, a tal fine, che, almeno il 70% in peso dei rifiuti non 
pericolosi generati in cantiere, ed escludendo gli scavi, venga avviato ad operazioni di preparazione per 
il riutilizzo, riciclaggio o altre operazioni di recupero, secondo la gerarchia di gestione dei rifiuti di cui 
all’art. 179 del Decreto Legislativo 3 aprile 2006 n. 152. Il progetto stima la quota parte di rifiuti che 
potrà essere avviato a preparazione per il riutilizzo, riciclaggio o altre operazioni di recupero. Tale stima 
include le seguenti: 

a) Valutazione delle caratteristiche dell’edificio 
b) Individuazione e valutazione dei rischi connessi a eventuali rifiuti pericolosi e alle emissioni che 

possono sorgere durante la demolizione 
c) Stima delle quantità di rifiuti che saranno prodotti con ripartizione tra le diverse frazioni di 

materiale 
d) Stima della percentuale di rifiuti da avviare a preparazione per il riutilizzo e a riciclo, rispetto al 

totale dei rifiuti prodotti, sulla base dei sistemi di selezione proposti per il processo di 
demolizione.  

 

Art. 9 - DISASSEMBLAGGIO E FINE VITA (C.A.M. – CRITERIO 2.4.14) 

Il 70% in peso dei componenti edilizi e degli elementi prefabbricati utilizzati nel progetto (escludendo 
gli impianti) deve essere sottoponibile a fine vita a disassemblaggio e demolizione selettiva 
(decostruzione) per essere poi sottoposto a preparazione per il riutilizzo, riciclaggio o altre operazioni 
di recupero. L’appaltatore redige il piano per il disassemblaggio e la demolizione selettiva, sulla base 
della norma ISO 20887 o della UNI/PdR 75 o sulla base delle eventuali informazioni sul disassemblaggio 
di uno o più componenti, fornite con le EPD conformi alla UNI EN 15804, allegando le schede tecniche o 
la documentazione tecnica del fabbricante dei componenti e degli elementi prefabbricati che sono 
recuperabili e riciclabili. 
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Art. 10 - MATERIA RECUPERATA E RICICLATA  

Per alcune categorie di materiali valgono  le percentuali (in peso) indicate nel criterio 2.5 Specifiche 
tecniche per i prodotti da costruzione e di seguito sintetizzate: 

2.5.2 Calcestruzzi confezionati in cantiere e preconfezionati:                   5% di riciclato (sul secco); 

2.5.3 Prodotti prefabbricati in calcestruzzo, 

 in calcestruzzo areato autoclavato e in calcestruzzo:     5% di riciclato 

7.5% di riciclato (per il 
calcestruzzo areato autoclavato) 

2.5.4 Acciaio (strutturale):      75% di riciclato (acciaio da forno 

Elettrico non legato) 

60% di riciclato (acciaio da forno 

Elettrico legato) 

12% di riciclato (acciaio da ciclo 

integrale) 

2.5.4 Acciaio (non strutturale):      65% di riciclato (acciaio da 
forno 

Elettrico non legato) 

60% di riciclato (acciaio da forno 

Elettrico legato) 

12% di riciclato (acciaio da ciclo 

integrale) 

 

2.5.5 Laterizi:                        15% di riciclato (murature e solai) 

10% di riciclato (laterizi solo 
riciclati, murature e solai) 

7,5% di riciclato (coperture, 

pavimenti e muratura faccia vista) 

5% di riciclato (laterizi solo 
riciclati coperture, pavimenti e 
muratura faccia vista) 

 

2.5.8 Tramezzature, contropareti perimetrali e controsoffitti:   10% di riciclato  
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2.5.9 Murature in pietrame e miste solo materiale riutilizzato o di 
recupero 

2.5.10.2 Pavimenti resilienti      20% di riciclato in peso  

2.5.11 Serramenti ed oscuranti in PVC     20% di riciclato in peso  

2.5.12 Tubazioni in PVC e Polipropilene     20% di riciclato in peso  

 

Art. 11 - CRITERIO CAM - ART. 2.5 SPECIFICHE TECNICHE PER I PRODOTTI DA COSTRUZIONE 

I criteri contenuti in questo capitolo sono obbligatori in base a quanto previsto dall’art 34 del decreto 
legislativo 18 aprile 2016 n. 50. 
Nel capitolato speciale di appalto del progetto esecutivo sono riportate le specifiche tecniche e i relativi 
mezzi di prova. 
Per i prodotti da costruzione dotati di norma armonizzata, devono essere rese le dichiarazioni di 
prestazione (DoP) in accordo con il regolamento prodotti da costruzione 9 marzo 2011, n. 305 ed il 
decreto legislativo 16 giugno 2017 n. 106. 
Ove nei singoli criteri contenuti in questo capitolo si preveda l’uso di materiali provenienti da processi 
di recupero, riciclo, o costituiti da sottoprodotti, si fa riferimento alle definizioni previste dal decreto 
legislativo 3 aprile 2006 n. 152 «Norme in materia ambientale», così come integrato dal decreto 
legislativo 3 dicembre 2010 n. 205 ed alle specifiche procedure di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 13 giugno 2017 n. 120. 
Il valore percentuale del contenuto di materia riciclata ovvero recuperata ovvero di sottoprodotti, 
indicato nei seguenti criteri, è dimostrato tramite una delle seguenti opzioni, producendo il relativo 
certificato nel quale sia chiaramente riportato il numero dello stesso, il valore percentuale richiesto, il 
nome del prodotto certificato, le date di rilascio e di scadenza: 

1. una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 
15804 e alla norma UNI EN ISO 14025, quali ad esempio lo schema internazionale EPD© 
o EPDItaly©, con indicazione della percentuale di materiale riciclato ovvero recuperato 
ovvero di sottoprodotti, specificandone la metodologia di calcolo; 

2. certificazione “ReMade in Italy®” con indicazione in etichetta della percentuale di 
materiale riciclato ovvero di sottoprodotto; 

3. marchio “Plastica seconda vita” con indicazione della percentuale di materiale riciclato 
sul certificato. 

4. per i prodotti in PVC, una certificazione di prodotto basata sui criteri 4.1 “Use of recycled 
PVC” e 4.2 “Use of PVC by-product”, del marchio VinylPlus Product Label, con attestato 
della specifica fornitura; 

5. una certificazione di prodotto, basata sulla tracciabilità dei materiali e sul bilancio di 
massa, rilasciata da un organismo di valutazione della conformità, con l’indicazione della 
percentuale di materiale riciclato ovvero recuperato ovvero di sottoprodotti. 

6. una certificazione di prodotto, rilasciata da un Organismo di valutazione della 
conformità, in conformità alla prassi UNI/PdR 88 "Requisiti di verifica del contenuto di 
riciclato e/o recuperato e/o sottoprodotto, presente nei prodotti", qualora il materiale 
rientri nel campo di applicazione di tale prassi. 
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Per quanto riguarda i materiali plastici, questi possono anche derivare da biomassa, conforme alla 
norma tecnica UNI-EN 16640. Le plastiche a base biologica consentite sono quelle la cui materia prima 
sia derivante da una attività di recupero o sia un sottoprodotto generato da altri processi produttivi. 

Sono fatte salve le asserzioni ambientali auto-dichiarate, conformi alla norma UNI EN ISO 14021, 
validate da un organismo di valutazione della conformità, in corso di validità alla data di entrata in vigore 
del presente documento e fino alla scadenza della convalida stessa. 

I mezzi di prova della conformità qui indicati sono presentati dall’appaltatore al direttore dei lavori per 
le necessarie verifiche prima dell’accettazione dei materiali in cantiere. 

Art. 12 - ACQUA, CALCI, CEMENTI E AGGLOMERATI CEMENTIZI, POZZOLANA, GESSO 

A- ACQUA 
Dovrà essere dolce, limpida, scevra di materie terrose od organiche e non aggressiva. 

Per gli impasti cementizi non dovrà presentare tracce di sali in percentuali dannose (in particolare 
solfati e cloruri in concentrazioni superiori allo 0,5%), di aggressivi chimici e di inquinanti organici e 
inorganici. Tale divieto rimane tassativo ed assoluto per i calcestruzzi armati ed in genere per tutte le 
strutture inglobanti materiali metallici soggetti a corrosione. 

B- CALCI AEREE 
Dovranno avere le caratteristiche ed i requisiti prescritti dalle “Norme per l’accettazione delle calci”, di 
cui al R.D. 16 novembre 1939, n. 2231, che prende in considerazione i seguenti tipi di calce: 

• calce grassa in zolle, cioè calce viva in pezzi, con contenuto di ossidi di calcio e magnesio 
non inferiore al 94% e resa in grassello non inferiore al 2.5%; 

• calce magra in zolle o calce viva contenente meno del 94% di ossidi di calcio e magnesio 
e con resa in grassello non inferiore a 1.5%; 

• calce idrata in polvere ottenuta dallo spegnimento della calce viva, si distingue in: 
• fiore di calce quando il contenuto minimo di idrossidi Ca (OH)2 + Mg (HO)2 non è 

inferiore al 91%; 
• calce idrata da costruzione quando il contenuto minimo di Ca (OH)2 + Mg (HO)2 non è 

inferiore al 82%; 

Dovrà essere confezionata in idonei imballaggi e conservata in locali ben asciutti. Gli imballaggi 
dovranno portare ben visibili: l’indicazione del produttore, il peso del prodotto e la specifica se trattasi 
di fiore di calce o calce idrata da costruzione. 

In entrambi i tipi di calce idrata il contenuto massimo di carbonati e d’impurità non dovrà superare il 
6% e l’umidità il 3%. Per quanto riguarda la finezza dei granuli, la setacciatura dovrà essere praticata 
con vagli aventi fori di 0.18 mm e la parte trattenuta dal setaccio non dovrà superare l’1% nel caso del 
fiore di calce ed il 2% nella calce idrata da costruzione; se, invece, si utilizza un setaccio da 0.09 mm la 
parte trattenuta non dovrà essere superiore al 5% per il fiore di calce e del 15% per la calce idrata da 
costruzione. 

C- CALCI IDRAULICHE E CEMENTI 
I materiali in argomento dovranno avere le caratteristiche ed i requisiti prescritti dalla Legge 26 maggio 
1965, n. 595 e dai D.M. 3 giugno 1968 e 31 agosto 1972 aventi rispettivamente per oggetto: 
“Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti idraulici”, “Nuove norme sui requisiti di accettazione e 
modalità di prova dei cementi”, “Norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova degli 
agglomeranti cementizi e delle calci idrauliche”. Si richiamano le norme UNI ENV 197/1. 
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Resistenze meccaniche e tempi di presa - I cementi precedentemente elencati, saggiati su malta normale 
secondo le prescrizioni e le modalità indicate all’art. 10 del D.M. 3 giugno 1968, dovranno avere le 
caratteristiche ed i limiti minimi di resistenza meccanica parzialmente riportati nella tabella accanto: 

 TIPO DI CEMENTO          RESISTENZE (N/MMQ) DOPO 28 GG 
       A FLESSIONE  A COMPRESSIONE 
A Normale     6   32.5 

 Ad alta resistenza    7   42.5 

 Ad alta resistenza e rapido indurimento 8                   52.5 

B Alluminoso     8   52.5 

C Per sbarramenti di ritenuta   --   22.5 

Modalità di fornitura e conservazione - La fornitura dei leganti idraulici dovrà avvenire in sacchi sigillati, 
ovvero in imballaggi speciali a chiusura automatica a valvola od ancora alla rinfusa. 

Dovranno comunque essere chiaramente indicati, a mezzo stampa nei primi due casi e con documenti 
di accompagnamento nell’ultimo, il peso e le qualità del legante, lo stabilimento produttore, la quantità 
di acqua per malta normale e le resistenze minime a trazione e compressione dopo 28 gg. di stagionatura 
dei provini. La conservazione dovrà essere effettuata in locali asciutti, approntati a cura 
dell’Appaltatore, e su tavolati in legname; più idoneamente lo stoccaggio sarà effettuato in adeguati 
“silos”. 

D- AGGLOMERATI CEMENTIZI 
A norma di quanto previsto dal Decreto del Ministero dell’Industria del 9 marzo 1988, n. 126 
(“Regolamento del servizio di controllo e certificazione di qualità dei cementi’’) (dal 11.3.2000 sostituito 
dal D.M. Industria 12 luglio 1999, n.314), i cementi di cui all’art. 1 lettera A) della legge 26 maggio 1965, 
n. 595 (e cioè i cementi normali e ad alta resistenza Portland, pozzolanico e d’altoforno), se utilizzati per 
confezionare il conglomerato cementizio normale, armato e precompresso, devono essere certificati 
presso i laboratori di cui all’art. 6 della Legge 26 maggio 1965, n. 595 e all’art. 20 della Legge 5 novembre 
1971, n. 1086. Per i cementi di importazione, la procedura di controllo e di certificazione potrà essere 
svolta nei luoghi di produzione da analoghi laboratori esteri di analisi. 

E- POZZOLANE 
Dovrà rispondere alle “Norme per l’accettazione delle pozzolane e dei materiali a comportamento 
pozzolanico” di cui al R.D. 16 novembre 1939, n. 2230. La pozzolana sarà ricavata da strati mondi da 
cappellaccio ed esenti da sostanze eterogenee o da parti inerti, sarà di grana fina (passante allo staccio 
3,15 UNI 2332 per malte in generale e 0,5 UNI 2332 per malte fini di intonaco e murature di paramento), 
asciutta ed accuratamente vagliata. 

Sarà impiegata esclusivamente pozzolana classificata “energica” (resistenza a pressione su malta 
normale a 28 gg. 25 kgf/cm2 + 10%) e sarà rifiutata quella che, versata in acqua, desse una colorazione 
nerastra, intensa e persistente. 

F- GESSO 
Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in modo da non 
lasciare residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie eterogenee e senza 
parti alterate per estinzione spontanea. Il gesso dovrà essere conservato in locali coperti, ben riparati 
dall’umidità e da agenti degradanti. 
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Art. 13 - INERTI 

Tutti gli inerti da impiegare nella formazione degli impasti destinati alla realizzazione delle opere in 
conglomerato cementizio semplice ed armato dovranno corrispondere alle condizioni di accettazione 
stabilite dalle norme vigenti in materia. 

La granulometria degli aggregati inerti degli impasti potrà essere espressamente prescritta dalla 
Direzione Lavori in base alla destinazione, al dosaggio ed alle condizioni di messa in opera di 
conglomerati e l’Appaltatore dovrà garantire la costanza delle caratteristiche per ogni lavoro. 

Fermo quanto sopra valgono le seguenti prescrizioni particolari: 

A- SABBIA 
La sabbia per le malte ed i calcestruzzi sarà delle migliori cave, di natura silicea, ruvida al tatto, stridente 
allo sfregamento, scevra di terra, da materie organiche od altre materie eterogenee. 

Prima dell’impiego dovrà essere lavata e, a richiesta della D.LL., vagliata o setacciata, a seconda dei casi, 
essendo tutti gli oneri relativi già remunerati con il prezzo a corpo del progetto. Essa dovrà avere grana 
adeguata agli impieghi cui deve essere destinata: precisamente, salvo le migliori prescrizioni di legge in 
materia di opere in conglomerato cementizio semplice ed armato, dovrà passare attraverso un setaccio 
con maglia del lato di millimetri: 

• cinque, per i calcestruzzi; 
• due e mezzo, per malte da muratura in laterizio o pietra da taglio; 
• uno, per malte da intonaci. 

La sabbia da impiegare nelle malte e nei calcestruzzi, sia essa viva, naturale od artificiale, dovrà essere 
assolutamente scevra di materie terrose od organiche, essere preferibilmente di qualità silicea (in 
subordine quarzosa, granita o calcarea), di grana omogenea, stridente al tatto e dovrà provenire da rocce 
aventi alta resistenza alla compressione. Ove necessario, la sabbia sarà lavata con acqua dolce per 
l’eliminazione delle eventuali materie nocive; alla prova di decantazione in acqua, comunque, la perdita 
in peso non dovrà superare il 2%. 

Per il controllo granulometrico l’Appaltatore dovrà porre a disposizione della D.LL. gli stacci UNI 
2332/1. 

• Sabbia per murature in genere. Sarà costituita da grani di dimensioni tali da passare 
attraverso lo staccio 2 UNI 2332/1 

• Sabbia per intonaci ed altri lavori. Per gli intonaci, le stuccature, le murature di 
paramento od in pietra da taglio, la sabbia sarà costituita da grani passanti allo staccio 
0,5 UNI 2332/1. 

• Sabbia per conglomerati. Dovrà corrispondere ai requisiti dal D.M. 14 febbraio 1992, All. 
1, punto 2., nonché per quanto compatibile, alle caratteristiche e limiti di accettazione di 
cui alle norme UNI 8520/1 ed UNI 8520/2. La categoria (A, B o C) sarà rapportata alla 
classe dei conglomerati.  

La granulometria dovrà essere assortita (tra 1 e 5 mm.) ed adeguata alla destinazione del getto ed alle 
condizioni di posa in opera. Sarà assolutamente vietato l’uso di sabbia marina, salvo efficace lavaggio e 
previa autorizzazione della Direzione Lavori. 

B- GHIAIA E PIETRISCO 
• La ghiaia, il ghiaietto e il ghiaiettino saranno silicei, di dimensioni ben assortite, esenti 

da sabbia, terra ed altre materie eterogenee. 
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Prima dell’impiego, questi materiali dovranno essere accuratamente lavati e, occorrendo, vagliati. 

Quanto alle dimensioni si stabilisce: 

• che passi griglie con maglie da 5 cm e trattenuta da griglie con maglie da 2,5 cm; 
• che per il ghiaietto le griglie abbiano maglie rispettivamente di 2,5 cm e 1 cm 
• che per il ghiaiettino le griglie abbiano maglie rispettivamente di 1 cm e 4 mm inerti da 

frantumazione: dovranno essere ricavati da rocce non gelive ed alterate in superficie, il 
più possibile omogenee, preferibilmente silicee, comunque non friabili ed aventi alta 
resistenza alla compressione, con esclusione di quelle marnose, gessose, micacee, 
scistose, feldspatiche e simili. 

In ogni caso, gli inerti di frantumazione dovranno essere esenti da impurità o materiale polverulento e 
presentare spigoli vivi, facce piane e scabre e dimensioni assortite; per queste ultime valgono le 
indicazioni dei precedenti punti. 

I materiali in argomento dovranno essere costituiti da elementi omogenei, provenienti da rocce 
compatte, resistenti, non gessose o marnose, né gelive. Tra le ghiaie si escluderanno quelle 

contenenti elementi di scarsa resistenza meccanica, sfaldati o sfaldabili, e quelle rivestite da 
incrostazioni. 

I pietrischi e le graniglie dovranno provenire dalla frantumazione di rocce durissime, preferibilmente 
silicee, a struttura microcristallina, o di calcari puri durissimi e di alta resistenza alla compressione, 
all’urto, all’abrasione ed al gelo. Saranno a spigolo vivo, scevri di materie terrose, sabbia e comunque 
materie eterogenee od organiche. Per il controllo granulometrico l’Appaltatore dovrà approvvigionare 
e porre a disposizione della Direzione i crivelli UNI 2334. 

• Ghiaia e pietrisco per conglomerati cementizi 

Dovranno corrispondere ai requisiti prescritti dal D.M. 14 febbraio 1992, All. 1, punto 2 e, per quanto 
compatibile, ai requisiti di accettazione di cui alle norme UNI 8520. La granulometria degli aggregati 
dovrà essere commisurata alle caratteristiche geometriche della carpenteria del getto ed all’ingombro 
delle armature. In ogni caso, la dimensione massima degli elementi per le strutture armate non dovrà 
superare il 60% dell’interferro e per le strutture in generale il 25% della minima dimensione strutturale. 
La categoria (A, B o C) sarà rapportata alla classe dei conglomerati. 

Art. 14 - MALTE, CALCESTRUZZI E CONGLOMERATI 

LEGANTI IDRAULICI: 
Per i leganti idraulici debbono essere rispettate tutte le norme stabilite dalla Legge n. 595 del 26.05.1965 
e n. 1086 del 09.11.1971, nonché successive integrazioni e modificazioni. In particolare, i leganti 
dovranno essere approvvigionati, in rapporto alle occorrenze, con anticipo tale da consentire 
l’effettuazione di tutte le prove prescritte, e ciò indipendentemente dalle indicazioni riportate sui 
contenitori, loro sigilli e cartellini che la legge prescrive. 

Le disposizioni che dovessero essere impartite dalla Direzione Lavori in relazione all’esito sulle prove, 
sia in quanto alle modalità d’uso del materiale, sia per l’eventuale suo allontanamento e sostituzione con 
altro migliore, sono obbligatorie per l’Appaltatore, che dovrà tempestivamente eseguirle. L’Impresa non 
potrà richiedere alcun compenso, né avanzare alcuna pretesa, per i ritardi e/o le sospensioni che 
potessero subire i lavori in attesa e in conseguenza dei risultati delle prove. Oltre alle norme generali 
valgono quelle particolari di seguito riportate: 
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CEMENTI: 
I requisiti di accettazione e le modalità di prova dei cementi dovranno essere conformi alle norme di cui 
al D.M. 03.06.1968. 

Quando i cementi vengono approvvigionati in sacchi, questi debbono essere conservati in locali coperti, 
asciutti e ben aerati, al riparo dal vento e dalla pioggia; essi saranno disposti su tavolati isolati dal suolo, 
in cataste di forma regolare, non addossati alle pareti, che verranno inoltre ricoperte con teli 
impermeabili o fogli in materiale plastico. 

I cementi che non vengono conservati secondo le modalità prescritte, i cui contenitori risultino 
manomessi, o che comunque all’atto dell’impiego presentino grumi o altre alterazioni, dovranno essere 
senz’altro allontanati tempestivamente ad esclusiva cura e spesa dell’Appaltatore, restando la Stazione 
Appaltante estranea alle eventuali ragioni ed azioni che il medesimo potesse opporre al fornitore ai sensi 
dell’articolo 5 della legge n. 595 del 26.6.1965. 

Qualora i cementi vengano approvvigionati alla rinfusa, per il trasporto si impiegheranno appositi 
automezzi. 

Ferma la necessità dei documenti di accompagnamento prescritti dalle norme vigenti, i contenitori 
impiegati per il trasporto dovranno avere ogni loro apertura chiusa con legame munito di sigillo recante 
un cartellino distintivo per il prodotto, il tutto conformemente a quanto prescritto anche per le forniture 
in sacchi. 

AGGLOMERATI CEMENTIZI: 
Per la fornitura degli agglomerati cementizi si richiamano i requisiti di accettazione e le modalità di 
prova di cui all’apposita normativa vigente; per la loro conservazione in cantiere e l’accettazione all’atto 
dell’impiego, valgono le prescrizioni relative ai cementi riportate al precedente paragrafo. 

CALCI IDRAULICHE: 
Le calci idrauliche in polvere dovranno essere fornite esclusivamente in sacchi; i loro requisiti di 
accettazione e le relative modalità di prova saranno conformi alle apposite norme vigenti, mentre per la 
loro conservazione e accettazione all’atto dell’impiego valgono le norme stabilite per i cementi al 
precedente paragrafo. 

Le calci idrauliche premiscelate dovranno essere composte in modo tale da contrastare il ritiro plastico 
e quello idraulico che sono all’origine del decadimento degli intonaci e che provocano micro e 
macrofessurazioni. 

Esse dovranno altresì essere innocue ed ininfiammabili; idrorepellenti, traspiranti, lavabili ed 
applicabili sia a mano che a macchina. 

Principali caratteristiche tecniche: granulometria 0-1,4 mm, spessore minimo di applicazione 8 - 10 mm, 
assorbimento acqua di impasto 20%, resistenza a compressione: 70 kg/cmq, resistenza a flessione 25 
kg/cmq, reazione al fuoco: classe 0. 

Per quanto riguarda la composizione, i quantitativi, i dosaggi, i riferimenti normativi e le modalità 
esecutive si rimanda specificatamente agli elaborati strutturali con codice PDV_E_Stru. 

Art. 15 - MANUFATTI IN CEMENTO 

I manufatti di cemento dovranno essere confezionati con conglomerato vibrato, vibrocompresso o 
centrifugato ad alto dosaggio di cemento (del tipo prescritto), con inerti di granulometria adeguata e di 
qualità rispondente ai vigenti requisiti generali di accettabilità. Dovranno avere spessore proporzionato 
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alle condizioni di impiego, superfici lisce e regolari, dimensioni ben calibrate, assoluta mancanza di 
difetti e/o danni.  

Per quanto concerne le specifiche tecniche di confezionamento, dosaggio, classi, vibratura, etc. si rimanda 
specificatamente agli elaborati strutturali con codice “PDV_E_STRU”. 

CAM – Criterio 2.5.2 Calcestruzzi confezionati in cantiere e preconfezionati:  
I calcestruzzi confezionati in cantiere e preconfezionati hanno un contenuto di materie riciclate, ovvero 
recuperate, ovvero di sottoprodotti, di almeno il 5% sul peso del prodotto, inteso come somma delle tre 
frazioni. Tale percentuale è calcolata come rapporto tra il peso secco delle materie riciclate, recuperate 
e dei sottoprodotti e il peso del calcestruzzo al netto dell’acqua (acqua efficace e acqua di assorbimento). 
Al fine del calcolo della massa di materiale riciclato, recuperato o sottoprodotto, va considerata la 
quantità che rimane effettivamente nel prodotto finale.  

La percentuale indicata si intende come somma dei contributi dati dalle singole frazioni utilizzate. 

La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata dall’Appaltatore secondo quanto previsto 
dall’art. 11 “SPECIFICHE TECNICHE PER I PRODOTTI DA COSTRUZIONE” del presente capitolato. 

CAM – Criterio 2.5.3 Prodotti prefabbricati in calcestruzzo, in calcestruzzo aerato autoclavato e in calcestruzzo vibrocompresso:  
I prodotti prefabbricati in calcestruzzo sono prodotti con un contenuto di materia recuperata, ovvero 
riciclata, ovvero di sottoprodotti di almeno il 5% sul peso del prodotto, inteso come somma delle tre 
frazioni. I blocchi per muratura in calcestruzzo aerato autoclavato sono prodotti con un contenuto di 
materie riciclate, ovvero recuperate, ovvero di sottoprodotti di almeno il 7,5% sul peso del prodotto, 
inteso come somma delle tre frazioni.  

Le percentuali indicate si intendono come somma dei contributi dati dalle singole frazioni utilizzate. 

La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata dall’Appaltatore secondo quanto previsto 
dall’art. 11 “SPECIFICHE TECNICHE PER I PRODOTTI DA COSTRUZIONE (C.A.M. – CRITERIO 2.5)”del 
presente capitolato.  

I mezzi di prova della conformità qui indicati sono presentati dall’appaltatore al direttore dei lavori per le 
necessarie verifiche prima dell’accettazione dei materiali in cantiere. 

Art. 16 - PIETRE NATURALI 

Le pietre naturali dovranno corrispondere alle “Norme per l’accettazione delle pietre naturali da 
costruzione” di cui al R.D. 16 novembre 1939, n. 2232. In generale, le pietre da impiegarsi nelle 
costruzioni dovranno essere omogenee, a grana compatta (con esclusione di parti tratte dal 
cappellaccio), esenti da piani di sfaldamento, da screpolature, peli, venature, interclusioni di sostanze 
estranee, nodi, scaglie, cavità, ecc.  

Il progetto nello specifico prevede l’utilizzo di lastre di pietra di Serizzo di Antigorio, dello spessore di 2 
cm con superficie a vista levigata e coste smussate, come soglie per i serramenti esterni e davanzali 
interni. Le lastre dovranno essere sottoposte a campionatura per approvazione della Direzione dei Lavori. 

Art. 17 - LEGNAMI 

I legnami, di qualunque essenza, dovranno rispondere a tutte le prescrizioni di cui al D.M. 30/10/1912 
ed alle norme UNI vigenti.  
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Saranno approvvigionati tra le migliori qualità della specie prescritta e, in particolare, si presenteranno 
sani, senza nodi, fenditure o difetti incompatibili con l’uso cui sono destinati. 

Il legname da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenza essi siano, dovrà rispondere 
a tutte le prescrizioni di cui al D.M. 30 ottobre 1912 ed alle norme UNI vigenti; saranno provvisti fra le 
più scelte qualità della categoria prescritta e non presenteranno difetti incompatibili con l’uso cui sono 
destinati. 

Il tavolame dovrà essere ricavato dalle travi più dritte, affinché le fibre non riescano mozze dalla sega e 
si ritirino nelle connessure. 

Nei legnami grossolanamente squadrati ed a spigolo smussato, tutte le fasce dovranno essere spianate 
e senza scarniture, tollerandosene l’alburno o lo smusso in misura non maggiore di un sesto del lato 
della sezione trasversale. 

I legnami a spigolo vivo dovranno essere lavorati e squadrati a sega con le diverse facce esattamente 
spianate, senza rientranze o risalti, e con gli spigoli tirati a filo vivo, senza alburno né smussi di sorta. 

LEGNAME STRUTTURALE 
Il presente progetto non prevede elementi in legname strutturale.  

 
CAM – Criterio 2.5.6 prodotti legnosi  
Tutti i prodotti in legno utilizzati nel progetto devono provenire da foreste gestite in maniera sostenibile 
come indicato nel punto “a” della verifica se costituiti da materie prime vergini, come nel caso degli 
elementi strutturali o rispettare le percentuali di riciclato come indicato nel punto “b” della verifica se 
costituiti prevalentemente da materie prime seconde, come nel caso degli isolanti. 

Certificati di catena di custodia nei quali siano chiaramente riportati, il codice di registrazione o di 
certificazione, il tipo di prodotto oggetto della fornitura, le date di rilascio e di scadenza dei relativi 
fornitori e subappaltatori. 

a. Per la prova di origine sostenibile ovvero responsabile: Una certificazione di catena di custodia 
rilasciata da organismi di valutazione della conformità che garantisca il controllo della «catena 
di custodia», quale quella del Forest Stewardship Council® (FSC®) o del Programme for 
Endorsement of Forest Certification schemes (PEFC); 

b. b) Per il legno riciclato, una certificazione di catena di custodia rilasciata da organismi di 
valutazione della conformità che attesti almeno il 70% di materiale riciclato, quali: FSC® 
Riciclato” (“FSC® Recycled”) che attesta il 100% di contenuto di materiale riciclato, oppure  
“FSC® Misto” (“FSC® Mix”) con indicazione della percentuale di riciclato con il simbolo del Ciclo 
di Moebius all’interno dell’etichetta stessa o l'etichetta Riciclato PEFC che attesta almeno il 70% 
di contenuto di materiale riciclato. Il requisito può essere verificato anche con i seguenti mezzi 
di prova: certificazione ReMade in Italy® con indicazione della percentuale di materiale riciclato 
in etichetta; Marchio di qualità ecologica Ecolabel EU. 

Per quanto riguarda le certificazioni FSC o PEFC, tali certificazioni, in presenza o meno di etichetta sul 
prodotto, devono essere supportate, in fase di consegna, da un documento di vendita o di trasporto 
riportante la dichiarazione di certificazione (con apposito codice di certificazione dell’offerente) in 
relazione ai prodotti oggetto della fornitura). 

Art. 18 - MATERIALI FERROSI 
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I materiali ferrosi da impiegare dovranno essere di prima qualità, esenti da scorie, soffiature, 
brecciature, paglie e da qualsiasi altro difetto apparente o latente di fusione, laminazione, trafilatura e 
fucinatura. 

Ferma la loro rispondenza a tutte le condizioni previste dalla Legge 1086 del 05.11.1971 e relativo 
regolamento, essi dovranno essere conformi, per quanto attiene a condizioni tecniche generali di 
fornitura, dimensioni e tolleranza, qualità e prescrizioni in genere, alla normativa unificata vigente.  

I materiali ferrosi dei tipi di seguito indicati dovranno inoltre presentare, a seconda della loro qualità, i 
requisiti caso a caso precisati. 

FERRO: 
Il ferro comune sarà di prima qualità: dolce, duttile, malleabile a freddo e a caldo, tenace, di marcata 
struttura fibrosa; dovrà essere liscio, senza pagliette, sfaldature, screpolature, vene, bolle, saldature 
aperte, soluzioni di continuità in genere ed altri difetti. 

Il progetto prevede la realizzazione di manufatti in ferro per i quali si rimanda all’art. “Manufatti 
metallici” del presente Capitolato. 

ACCIAI PER OPERE IN CONGLOMERATO CEMENTIZIO: 
Dovranno essere conformi, in ogni loro tipo, alla normativa vigente per le varie opere. 

L’approvvigionamento dovrà avvenire con un anticipo tale, rispetto alla data d’impiego, da consentire 
l’effettuazione di tutte le prove prescritte. 

ACCIAI PER CARPENTERIE: 
1. Accettazione dei materiali 

Gli acciai da impiegare, in generale laminati a caldo in profilati, barre, larghi piatti, lamiere e tubi, 
dovranno essere del tipo Fe 360, Fe 430 o Fe 510 definiti, per le caratteristiche meccaniche dalla tabella 
allegata al citato D.M. 

I bulloni normali (conformi alle caratteristiche dimensionali alle UNI 5727-68, UNI 5592-68 ed UNI 
5591-65) e quelli ad alta resistenza dovranno rispondere alle prescrizioni di cui ai punti 2.5. e 2.6. Parte 
II, delle “Norme Tecniche”. 

2. Modalità di lavorazione delle carpenterie metalliche 

L’Appaltatore sarà tenuto a dare tempestivo avviso dell’arrivo in officina dei materiali approvvigionati 
di modo che, prima che ne venga iniziata la lavorazione, la stessa Direzione Lavori possa disporre il 
prelievo dei campioni da sottoporre alle prescritte prove di qualità ed a “test”’ di resistenza. 

Per quanto concerne ulteriori specifiche tecniche relative agli acciai per le carpenterie e ai materiali 
ferrosi in ogni loro sottocategoria, si rimanda specificatamente agli elaborati strutturali con codice 
“$$$_E_STRU”. 

CAM – Criterio 2.5.4 Acciaio:  
Per gli usi strutturali è utilizzato acciaio prodotto con un contenuto minimo di materia recuperata, 
ovvero riciclata, ovvero di sottoprodotti, inteso come somma delle tre frazioni, come di seguito 
specificato: 

- acciaio da forno elettrico non legato, contenuto minimo pari al 75%. 
- acciaio da forno elettrico legato, contenuto minimo pari al 60%; 
- acciaio da ciclo integrale, contenuto minimo pari al 12%. 



Comune di Padova, Settore Lavori Pubblici 

        

RIQUALIFICAZIONE DELL’EDIFICIO EX CONI 
PINQuA 282, ID intervento 1169 – CIG 90471643EA - CUP H97H21000320008 

PROGETTISTI: Settanta7 Studio Associato, Studio Perillo S.r.l. 

 

21 
 

Con il termine “acciaio da forno elettrico legato” si intendono gli “acciai inossidabili” e gli “altri  acciai 
legati” ai sensi della norma tecnica UNI EN 10020, e gli “acciai alto legati da EAF” ai sensi del 
Regolamento delegato (UE) 2019/331 della Commissione. Le percentuali indicate si intendono come 
somma dei contributi dati dalle singole frazioni utilizzate. 

La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata dall’Appaltatore secondo quanto previsto 
dall’art. 11 CRITERIO CAM “2.5-SPECIFICHE TECNICHE PER I PRODOTTI DA COSTRUZIONE” del presente 
capitolato. 

Art. 19 - VETRI E CRISTALLI 

I vetri e i cristalli dovranno essere, per le dimensioni richieste nel presente progetto, di un solo pezzo, 
di spessore uniforme, di prima qualità, perfettamente incolori, trasparenti, privi di scorie, bolle, 
soffiature, ondulazioni, nodi, opacità lattiginose, macchie e qualsiasi altro difetto.  

Per le definizioni rispetto ai metodi di fabbricazione, alle loro caratteristiche, alle seconde lavorazioni, 
nonché per le operazioni di finitura dei bordi si fa riferimento alle norme UNI. 

Le modalità di posa sono trattate negli articoli relativi ai vetraggi ed ai serramenti. 

Il D.LL., ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) su campionature della 
fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito 
indicate. 

VETRI PIANI LUCIDI: 
I vetri piani lucidi tirati sono quelli incolori ottenuti per tiratura meccanica della massa fusa, che 
presenta sulle due facce, naturalmente lucide, ondulazioni più o meno accentuate non avendo subito 
lavorazioni di superficie. 

Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 

Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 6486 che considera anche le modalità di controllo da 
adottare in caso di contestazione. I valori d’isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti 
dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

VETROCAMERA: 
La vetrocamera sono trattati all’interno degli Artt. relativi ai serramenti, ai quali si rimanda (artt. 35, 36 
e 39 del presente Capitolato). Per ulteriori dettagli, fare inoltre riferimento agli elaborati architettonici 
specifici relativi agli abachi dei serramenti esterni. 

Si specifica che ogni proposta alternativa dovrà essere approvata dal D.LL. dietro presentazione di 
apposite campionature e corredata da documentazione tecnica attestante la rispondenza del prodotto 
alle caratteristiche prestazionali richieste dal presente progetto. 

È facoltà dell’Appaltatore proporre delle stratigrafie di vetrocamera purché siano in classe 1(b)1. 

Art. 20 - MATERIALI BITUMINOSI 

Per quanto concerne l’impiego di asfalto, bitume asfaltico, mastice di rocce asfaltiche e mastice di asfalto 
sintetico, cartonfeltro, cartonfeltro bitumato cilindrato o ricoperto, membrane bituminose semplici o 
armate, si applicano le specifiche tecniche di cui alla normativa UNI vigente.  
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Tale riferimento vale anche per l’esecuzione di prove che, richieste dalla Direzione Lavori, saranno a 
completo carico dell’Appaltatore. 

Art. 21 - BARRIERA ANTIRADON  

In accordo con i risultati derivanti dalle analisi, dalle valutazioni e alle stime eseguite in relazione alla 
presenza e concentrazione di gas radon, è prevista la realizzazione di un vespaio aerato con elementi a 
perdere in polipropilene compund 100% riciclato dell’altezza di 35cm, del tipo Modulo H35 della ditta 
Geoplast o similare. La posa e successiva realizzazione del sistema di aerazione e della cappa in c.a. di 
spessore 5cm soprastante dovrà essere eseguita secondo schede di posa della ditta fornitrice. 

Il vespaio aerato deve garantire il rispetto del limite di riferimento per la concentrazione di attività di 
gas radon in ambiente chiuso definito dalla normativa vigente L.R. 23 luglio 2013, n. 20.  

CAM – Criterio 2.4.12 Radon 
Devono essere adottate strategie progettuali e tecniche idonee a prevenire e a ridurre la concentrazione 
di gas radon all’interno degli edifici. Il livello massimo di riferimento, espresso in termini di valore medio 
annuo della concentrazione di radon è di 200 Bq/m3. 

 

Art. 22 - VESPAIO 

Fornitura e posa in opera di vespaio aerato eseguito con elementi prefabbricati tipo “ModuloH35” della 
ditta Geoplast o similare di altezza pari a 35 cm, realizzati in assemblati ad incastro, e realizzati in 
polipropilene compound 100% riciclato, dimensioni in pianta di 50x50, il tutto montato in opera, 
secondo istruzioni del fornitore, su sottofondo già predisposto e pagato a parte. 

A posa avvenuta sarà posta in opera l’armatura metallica diam. 6mm maglia 20x20 cm e quindi 
effettuato il getto in calcestruzzo sp. 50 mm, avente classe di resistenza C25/30 (Rck 30), procedendo 
inizialmente con il riempimento dei tubi e degli spazi fra le cupole e quindi con la formazione della cappa 
superiore alle cupole che sarà dello spessore previsto dal progetto. Prezzo in opera compreso il getto di 
calcestruzzo con rifinitura superiore a stadia e ogni altro onere e magistero per dare il lavoro compiuto 
a regola d’arte. 

 È compresa la realizzazione di fori di aerazione di diametro opportuno, realizzati sui lati opposti dell’area 
del vespaio al fine di agevolare la ventilazione, e la fornitura in opera di apposita tubazione in PVC con 
relativa griglia di chiusura. 

Art. 23 - SOTTOFONDI 

I sottofondi devono essere eseguiti in modo che le superfici risultino perfettamente piane o con le 
pendenze di progetto o eventualmente richieste dalla D.LL.; devono inoltre essere corredati di opportuni 
giunti tecnici di costruzione. 

La malta da utilizzare per i sottofondi deve formare un piano di posa regolare ed omogeneo, eliminando 
le irregolarità della struttura e ripartendo in modo uniforme i carichi cui saranno soggetti gli elementi 
del rivestimento. I sottofondi devono essere gettati in modo che abbiano un periodo di stagionatura di 
almeno 25-30 giorni. 
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La presenza di uno strato isolante (tipo vermiculite o argilla espansa) nel sottofondo, comporta possibili 
assestamenti dovuti alla minor resistenza a compressione di tale materiale. A tale inconveniente si può 
ovviare inserendo nel massetto di sottofondo reti elettrosaldate. 

Nell’esecuzione dei massetti di sottofondo in cls, in cui debba essere inserita l’armatura di ripartizione, 
il getto deve essere effettuato in due tempi posizionando la rete in acciaio, in fibra di vetro o in 
polipropilene, dopo il getto del primo strato e completando il getto del secondo strato fresco su fresco; 
nel caso di getto mediante l’impiego di pompe, la rete deve essere sollevata dal fondo con cavallotti 
distanziatori.  

La malta che forma il massetto di posa, il cui spessore deve essere almeno di 5 cm, è consigliabile abbia 
la seguente composizione: 

SABBIA LAVATA (Ø MAX 3 mm) 1 mc / CEMENTO 325:200 Kg / ACQUA 80-100 It 

Quando si stende l’impasto, opportunamente miscelato meccanicamente, si dovrà limitare l’ampiezza 
delle superfici da posare in modo da mantenere sempre umida la superficie d’appoggio. 

Per superfici estese si dovrà di interrompere il massetto in settori di 4x4 m. o 5x5 m. Ad ogni ripresa di 
getto verranno inseriti dei listelli di poliuretano o polistirolo espanso di larghezza di circa 1 cm e di 
altezza pari al massetto (giunti di costruzione); tali giunti dovranno essere previsti anche lungo le pareti 
perimetrali ed in prossimità di colonne e scale (giunti di desolidarizzazione). Molto importante è far 
coincidere i giunti del massetto con quelli previsti per il pavimento. 

Art. 24 - PARETI PERIMETRALI OPACHE 

Le pareti perimetrali sono previste con isolamento a cappotto in lana di roccia e costituite da setti o 
pilastri in calcestruzzo armato e blocchi in laterizio alveolare del tipo Porotherm BIO Evolution 
denominato Pth BIO M.A. Evolution 25-30/19 o similare. 

Per quanto riguarda invece le pareti perimetrali dei volumi sulla terrazza questi saranno caratterizzati 
da una struttura in montanti/elementi scatolari di acciaio verticali con passo molto ravvicinato e con 
interposto isolamento in lana di roccia.  

Principali tipologie di materiali utilizzati: 

Tipologia laterizio: Blocco in leterizio tipo Porotherm BIO Evolution  
25-30/19 o similari 

Classificazione blocco blocchi modulari per muratura armata di dimensioni 25 
(spessore) 30 (lunghezza) 19 (altezza) cm, caratterizzati da 
microporizzazione lenticolare ottenuta con farina di legno 
totalmente priva di additivi chimici, con fori disposti in direzione 
verticale a sezione rettangolare con cartelle in laterizio di 
spessore > 7 mm (interne) e > 10 mm (esterne) secondo le NTC 
2018 per la realizzazione di murature armate, collocati con giunti 
sfalsati e malta bastarda, per pareti esterne fino a un'altezza di 
3,50 m dal piano di appoggio. 
foratura: 45%; densità media: 900 Kg/mc; 

Spessore: 25cm  
Colore: laterizio 
Classificazione reazione al fuoco: EI 120 
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Potere fonoisolante dB 51 
Conducibilità termica (ʎ): λD= 0,233W/mK 

 

Tipologia isolante (vedi e 
confronta anche art. 29 
“isolamenti e guaine”): 

Isolamento al piede delle pareti esterne in 
polistirene espanso a cellule chiuse XPS 

Descrizione: Pannelli in polistirene espanso estruso a cellule chiuse (XPS) (così 
come esplicata nel D.M. 15/03/2005) rispondente ai CAM.  
Bordo battentato o incastro M/F,  
Resistenza a compressione con schiacciamento = 250/300 kPa 

Formato: 100x600x1250mm 
Spessore: 100mm 
Densità: 28/33 kg/mc 
Conducibilità termica (ʎ): λD= 0,034W/mK 
Classe di reazione al fuoco: Euroclasse E, conformi alla norma UNI EN 13164:2015 e UNI 

13501-1:2009 in materia di reazione al fuoco 
 

 

 

Tipologia isolante 
“controparete” interna 
(vedi e confronta anche 
art. 29 “isolamenti e 
guaine”):: 

Isolamento interno in lana di roccia 

Descrizione: Pannello in lana di roccia non rivestito a media densità, per 
isolamento termico e acustico di pareti divisorie e perimetrali 
leggere (tecnologia a secco) e massive. 

Formato: 1200 x 600 mm 
Spessore: 50mm, 60mm, 70 mm, 100mm, 140mm 
Densità: 40 kg/m3, secondo UNI EN 1602 

Il prodotto, se in doppia densità, correttamente installato 
presenta il lato a densità superiore, caratterizzato da apposita 
marchiatura, rivolto verso l’esterno. 

Conducibilità termica (ʎ): λD= 0,033 W/mK 
Classe di reazione al fuoco: Euroclasse A1 secondo UNI EN 13501-1 

 

Tipologia cappotto 
esterno 
(vedi e confronta anche 
art. 29 “isolamenti e 
guaine”): 

Isolamento a cappotto in pannelli in lana di roccia 

Descrizione: Pannello a doppia densità non rivestito, caratterizzato da un 
trattamento specifico nel processo produttivo che lo rende idoneo 
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alle severe condizioni di utilizzo tipiche dell’isolamento 
dall’esterno. 
 
Sistema a cappotto non rasato in pannelli in lana di roccia, 
rispondente ai CAM, composto da una serie di elementi Costruttivi 
secondo le linee guida ETAG004, quali: il collante per l’ancoraggio, 
il materiale isolante, i tasselli (in ragione di 6 per mq per spessore 
isolante uguale o superiore a 100 mm) e gli accessori (se non 
diversamente precisato). Con rivestimento in velo di vetro 
rinforzato su un lato. 

Formato: 1200 x 600 mm 
Spessore: 100 mm, 140mm 
Densità media: circa 110/120kg/mc secondo UNI EN 1602 

Il prodotto correttamente installato presenta il lato a densità 
superiore, se presente, caratterizzato da apposita marchiatura, 
rivolto verso l’esterno. 

Conducibilità termica (ʎ): λD= 0,034 W/mK 
Resistenza alla diffusione di 
vapore acqueo (μ) 

μ = 1 secondo UNI EN 13162 

Classe di reazione al fuoco: Euroclasse A1 secondo UNI EN 13501-1. 
conforme alla norma UNI 13172:2012, e ai requisiti della norma 
UNI 13501:2009 in materia di reazione al fuoco (così come 
esplicata nel D.M. 15/03/2005) 
 

 

Tipologia cartongesso 
(vedi e confronta anche 
art. 27 “tramezzi a 
secco”): 

Lastre di cartongesso  

Dimensione, formato 1200x3000 mm 
Spessore: 12,5mm (25mm in doppia lastra) 
Colore: bianco, finitura liscia matt 
Classificazione reazione al fuoco: A2-s1,d0 (B) 
Conducibilità termica (ʎ): λD= 0,21W/mK 
Peso 9,20 kg/m2 

 

Tipologia cartongesso 
(vedi e confronta anche 
art. 27 “tramezzi a 
secco”): 

Lastre di cartongesso idrorepellente 
 

Dimensione, formato 1200x3000 mm 
Spessore: 12,5mm 
Colore: verde, finitura liscia e matt 
Classificazione reazione al fuoco: A2-s1,d0 (B) 
Conducibilità termica (ʎ): λD= 0,21W/mK 
Assorbimento d’acqua totale 
 

≤ 10% 
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Peso 9,80 kg/m2 
 

Tipologia  Sottostruttura in profilati di lamiera di acciaio 
 
Spessore ala variabile da 50mm a 140mm vedere rispetto alla 
speficica parete 
 
Interasse montanti a 600mm, e guida inferior e superiore 

Classificazione reazione al fuoco: A1-s1, d0 (B) 
 

Tipologia  Lastre in fibrocemento da esterno tipo AQUAPANEL 
o similari 

Dimensione, formato 1200x2400mm 
Spessore: 12,5mm 
densità 1150 kg/m3 
Classificazione reazione al fuoco: A1 
Conducibilità termica (ʎ): λD= 0,35W/mK 
Fattore di resistenza al vapore 
 

M 66 

Classificazione della lastra ETA - 07/0173 
 

Tipologia  Barriera al vapore  
 

impermeabilità W1 secondo EN 13859-1; 
resistenza diffusione al vapore 450000 
spessore 0,2mm 
densità 900kg/mc 

 

Tipologia  
(vedi e confronta con l’art. 44 
“rivestimento di facciata”) 

Sistema di facciata in pannelli di alluminio stirato  

  
 

In particolare, come si può rilevare dagli elaborati di pianta e dall’abaco delle stratigrafie, sono composte 
come segue:  

PARETE E-01 / E-01B: 
Parete portante - sp. complessivo pari a 44,00 cm.  
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Nella voce è compresa anche la realizzazione degli architravi delle aperture, mediante fornitura e 
installazione degli appositi elementi speciali, avendo cura di rispettare le indicazioni per il montaggio; 
il rinforzo sottofinestra mediante inserimento nella struttura portante di tondini di armatura. 

Parete strutturale perimetrale costituita da setti e pilastri in calcestruzzo armato e tamponamenti in 
laterizio semipieno, di spessore 25 cm. Fare riferimento al Capitolato tecnico prestazionale relativo alle 
strutture. 
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All’interno: controparete costituita da sottostruttura a profili in lamiera di acciaio zincato con sezione a 
C (larghezza ala 5 cm) con interposta lana di roccia di densità 40 kg/mc di spessore 5 cm. Chiusura e 
tamponatura dei pannelli con doppia lastra in cartongesso. 

All’esterno: esecuzione di cappotto isolante mediante la fornitura e posa in opera di membrana 
impermeabile con funzione di freno al vapore, sigillata con apposito nastro, e successivo montaggio di 
pannelli in lana di roccia sp. 10cm (densità 110/120 kg/mc) con successiva stesa di rasatura finale 
apposita per isolamenti a cappotto, a base cementizia con idonea rete di armatura applicata a più 
riprese, con finitura colorata in pasta.  

Rasatura fine di intonaci tradizionali o premiscelati grezzi, all’interno e all’esterno, su supporti “freschi
” o “stagionati”, prima della decorazione con pitture e rivestimenti minerali o sintetici a spessore 
sottile, mediante applicazione a spatola di rasante monocomponente di colore grigio o bianco a base 
calce-cemento, aggregati selezionati a grana fine, additivi speciali e polimeri sintetici in polvere. Il 
prodotto dovrà essere applicato a spatola metallica nello spessore massimo di 3 mm per singola mano 
e successivamente rifinito con la stessa spatola. La finitura sarà colorata in pasta. 

 

PARETE E-01_1H / E-01B_1H: 
Parete portante - sp. complessivo pari a 49,00cm.  
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Nella voce è compresa anche la realizzazione degli architravi delle aperture, mediante fornitura e 
installazione degli appositi elementi speciali, avendo cura di rispettare le indicazioni per il montaggio; 
il rinforzo sottofinestra mediante inserimento nella struttura portante di tondini di armatura. 

Parete strutturale perimetrale costituita da setti e pilastri in calcestruzzo armato e tamponamenti in 
laterizio semipieno, di spessore 25 cm. Fare riferimento al Capitolato tecnico prestazionale relativo alle 
strutture. 

All’interno: controparete costituita da sottostruttura a profili in lamiera di acciaio zincato con sezione a 
C (larghezza ala 10 cm) con interposta lana di roccia di densità 40 kg/mc di spessore 10 cm. Chiusura e 
tamponatura dei pannelli con doppia lastra in cartongesso, di cui la più esterna con caratteristiche tipo 
GYPROC Hydro o simile (per i locali umidi: servizi igienici). 

All’esterno: esecuzione di cappotto isolante mediante la fornitura e posa in opera di membrana 
impermeabile con funzione di freno al vapore, sigillata con apposito nastro, e successivo montaggio di 
pannelli in lana di roccia sp. 10cm (densità 110/120 kg/mc) con successiva stesa di rasatura finale 
apposita per isolamenti a cappotto, a base cementizia con idonea rete di armatura applicata a più 
riprese, con finitura colorata in pasta.  

Rasatura fine, all’interno e all’esterno, su supporti “freschi” o “stagionati”, prima della decorazione 
con pitture e rivestimenti minerali o sintetici a spessore sottile, mediante applicazione a spatola di 
rasante monocomponente di colore grigio o bianco a base calce-cemento, aggregati selezionati a grana 
fine, additivi speciali e polimeri sintetici in polvere. Il prodotto dovrà essere applicato a spatola metallica 
nello spessore massimo di 3 mm per singola mano e successivamente rifinito con la stessa spatola. La 
finitura sarà colorata in pasta. 

 

PARETE E-02 / E-07: 
Parete portante - sp. complessivo pari a 60,00 cm.  
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Parete portante - sp. complessivo pari a 85,00 cm.  

 

Nella voce è compresa anche la realizzazione degli architravi delle aperture, mediante fornitura e 
installazione degli appositi elementi speciali, avendo cura di rispettare le indicazioni per il montaggio; 
il rinforzo sottofinestra mediante inserimento nella struttura portante di tondini di armatura. 

Parete strutturale costituita da setto in calcestruzzo armato, di spessore 25 cm. Fare riferimento al 
Capitolato tecnico prestazionale relativo alle strutture. 

All’interno: controparete costituita da sottostruttura a profili in lamiera di acciaio zincato con sezione a 
C (larghezza ala 5 cm) con interposta lana di roccia di densità 40 kg/mc di spessore 5 cm. Chiusura e 
tamponatura dei pannelli con doppia lastra in cartongesso. 
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All’esterno: esecuzione di cappotto isolante mediante la fornitura e posa in opera di membrana 
impermeabile con funzione di freno al vapore, sigillata con apposito nastro, e successivo montaggio di 
pannelli in lana di roccia sp. 10cm (densità 110/120 kg/mc) con stesura di telo impermeabile al vapore 
e all’acqua. Successiva installazione di sistema di facciata di spessore 14,50cm o 40cm con finitura 
esterna in lamiera di lega di alluminio stirata verniciata RAL secondo indicazione della DL. 

Per il rivestimento di facciata, si rimanda allo specifico paragrafo. 
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PARETE E-03: 
Parete esterna non portante - sp. complessivo pari a 18,00 cm.  

 

Nella voce è compresa anche la realizzazione degli architravi delle aperture, mediante fornitura e 
installazione degli appositi elementi speciali, avendo cura di rispettare le indicazioni per il montaggio.  

Parete perimetrale in telaio strutturale light steel frame e rasatura esterna, con interposto isolamento 
in lana di roccia. 

All’interno: parete costituita da sottostruttura a profili in lamiera di acciaio zincato con sezione a C 
(larghezza ala 14 cm) con interposta lana di roccia di densità 70/90 kg/mc di spessore 14 cm. Chiusura 
e tamponatura verso il lato interno mediante fornitura e posa in opera di membrana impermeabile con 
funzione di freno al vapore, sigillata con apposito nastro, e successivo montaggio di pannelli in lastra di 
cartongesso. 

All’esterno: montaggio di pannelli in cemento fibrorinforzato tipo “Aquapanel” o similare. Rasatura 
finale a base cementizia a granulometria fine per esterni con idonea rete di armatura applicata a più 
riprese, con finitura colorata in pasta 
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PARETE E-06: 
Parete portante - sp. complessivo pari a 34,25 cm.  

 

Nella voce è compresa anche la realizzazione degli architravi delle aperture, mediante fornitura e 
installazione degli appositi elementi speciali, avendo cura di rispettare le indicazioni per il montaggio. 

Involucro/parete perimetrale esterna strutturale a singola orditura costituita da un telaio strutturale in 
elementi scatolari ad orditura metallica, con interposta materiale isolante in lana di roccia  densità 
70/90 Kg/m3) spessore 14cm. 

All’interno: lastra in cartongesso di fondo e contenimento, controparete costituita da sottostruttura a 
profili in lamiera di acciaio zincato con sezione a C (larghezza ala 5 cm) con interposta lana di roccia di 
densità 40 kg/mc di spessore 5 cm. Chiusura e tamponatura dei pannelli con doppia lastra in 
cartongesso. 

All’esterno: fornitura e posa in opera di membrana impermeabile con funzione di freno al vapore, 
sigillata con apposito nastro, e successivo montaggio di pannelli in cemento fibrorinforzato tipo 
“Aquapanel”. Rasatura armata dei pannelli in cemento fibrorinforzato, successivo montaggio di pannelli 
in lana di roccia sp. 10cm (densità 110/120 kg/mc) con successiva stesa di rasatura finale apposita per 
isolamenti a cappotto, a base cementizia con idonea rete di armatura applicata a più riprese, con finitura 
colorata in pasta. 
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PARETE TC-04B + E_08-COR: 
Cordolo portate al piede delle pareti esterne - sp. complessivo pari a 35 cm.  

Parete esterna strutturale costituita da cordolo di base in calcestruzzo armato di spessore 25 cm. Fare 
riferimento al Capitolato tecnico prestazionale relativo alle strutture. 

All’esterno: esecuzione di cappotto isolante mediante la fornitura e posa in opera di pannelli in 
polistirene espanso a cellule chiuse XPS sp. 10 cm (densità 28/33 kg/mc) con successiva stesa di guaina 
impermeabile. Per maggiore dettaglio fare riferimento agli elaborati dei particolari costruttivi 
PDV_E_ARCH_23,  PDV_E_ARCH_24. 

 

 

Per il rivestimento di facciata, si rimanda allo specifico paragrafo. 

Art. 25 - PARETI OPACHE INTERNE 

Le principali tipologie di materiali utilizzati sono le stesse del capitolo precedente sulle pareti perimetrali 
opache. 

PARETE TC-01: 
Parete interna portante con controparete su un solo lato- sp. complessivo pari a 32,50 cm.  
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Nella voce è compresa anche la realizzazione degli architravi delle aperture, mediante fornitura e 
installazione degli appositi elementi speciali, avendo cura di rispettare le indicazioni per il montaggio; 
il rinforzo sottofinestra/sotto apertura mediante inserimento nella struttura portante di tondini di 
armatura. 

Parete strutturale perimetrale costituita da setti e pilastri in calcestruzzo armato e tamponamenti in 
laterizio semipieno, di spessore 25 cm. Fare riferimento al Capitolato tecnico prestazionale relativo alle 
strutture. 

All’interno: controparete costituita da sottostruttura a profili in lamiera di acciaio zincato con sezione a 
C (larghezza ala 5 cm) con interposta lana di roccia di densità 40 kg/mc di spessore 5 cm. Chiusura e 
tamponatura dei pannelli con doppia lastra in cartongesso. 

All’esterno: eventuale rasatura per finitura a vista del setto in c.a. 

  



Comune di Padova, Settore Lavori Pubblici 

        

RIQUALIFICAZIONE DELL’EDIFICIO EX CONI 
PINQuA 282, ID intervento 1169 – CIG 90471643EA - CUP H97H21000320008 

PROGETTISTI: Settanta7 Studio Associato, Studio Perillo S.r.l. 

 

36 
 

PARETE TC-02 / TC-02B: 
Parete interna portante con controparete su entrambi i lati- sp. complessivo pari a 40 cm.  

 

 

Nella voce è compresa anche la realizzazione degli architravi delle aperture, mediante fornitura e 
installazione degli appositi elementi speciali, avendo cura di rispettare le indicazioni per il montaggio; 
il rinforzo sottofinestra/sotto apertura mediante inserimento nella struttura portante di tondini di 
armatura. 

Parete interna strutturale costituita da setto in calcestruzzo armato e tamponamenti in laterizio forato, 
di spessore 25 cm. Fare riferimento al Capitolato tecnico prestazionale relativo alle strutture. 
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All’interno (lato 1): controparete costituita da sottostruttura a profili in lamiera di acciaio zincato con 
sezione a C (larghezza ala 5 cm) con interposta lana di roccia di densità 40 kg/mc di spessore 5 cm. 
Chiusura e tamponatura dei pannelli con doppia lastra in cartongesso. 

All’interno (lato 2): controparete costituita da sottostruttura a profili in lamiera di acciaio zincato con 
sezione a C (larghezza ala 5 cm) con interposta lana di roccia di densità 40 kg/mc di spessore 5 cm. 
Chiusura e tamponatura dei pannelli con doppia lastra in cartongesso. 

 

PARETE TC-03 / TC-03B: 
Parete interna portante con controparete su entrambi i lati, e con intercapedine impiantistica- sp. 
complessivo pari a 52 cm.  
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Nella voce è compresa anche la realizzazione degli architravi delle aperture, mediante fornitura e 
installazione degli appositi elementi speciali, avendo cura di rispettare le indicazioni per il montaggio; 
il rinforzo sottofinestra/sotto apertura mediante inserimento nella struttura portante di tondini di 
armatura. 

Parete interna strutturale costituita da setto e pilastri in calcestruzzo armato e tamponamenti in 
laterizio forato, di spessore 25 cm. Fare riferimento al Capitolato tecnico prestazionale relativo alle 
strutture. 

All’interno (lato 1): controparete costituita da sottostruttura a profili in lamiera di acciaio zincato con 
sezione a C (larghezza ala 5 cm) con interposta lana di roccia di densità 40 kg/mc di spessore 5 cm. 
Chiusura e tamponatura dei pannelli con doppia lastra in cartongesso. 

All’interno (lato 2): intercapedine impiantistica costituita da sottostruttura in profili di lamiera di acciaio 
zincato con sezione C (spessore 11cm), controparete costituita da sottostruttura a profili in lamiera di 
acciaio zincato con sezione a C (larghezza ala 6 cm) con interposta lana di roccia di densità 40 kg/mc di 
spessore 6 cm. Chiusura e tamponatura dei pannelli con doppia lastra in cartongesso 
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PARETE TC-03_1H / TC-03B_1H: 
Parete interna portante con controparete su entrambi i lati, e con intercapedine impiantistica- sp. 
complessivo pari a 52 cm.  

 

 

Nella voce è compresa anche la realizzazione degli architravi delle aperture, mediante fornitura e 
installazione degli appositi elementi speciali, avendo cura di rispettare le indicazioni per il montaggio; 
il rinforzo sottofinestra/sotto apertura mediante inserimento nella struttura portante di tondini di 
armatura. 
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Parete interna strutturale costituita da setto e pilastri in calcestruzzo armato e tamponamenti in 
laterizio forato, di spessore 25 cm. Fare riferimento al Capitolato tecnico prestazionale relativo alle 
strutture. 

All’interno (lato 1): controparete costituita da sottostruttura a profili in lamiera di acciaio zincato con 
sezione a C (larghezza ala 5 cm) con interposta lana di roccia di densità 40 kg/mc di spessore 5 cm. 
Chiusura e tamponatura dei pannelli con doppia lastra in cartongesso, di cui la più esterna con 
caratteristiche tipo idrorepellente (per i locali umidi: servizi igienici). 

All’interno (lato 2): intercapedine impiantistica costituita da sottostruttura in profili di lamiera di acciaio 
zincato con sezione C (spessore 11cm), controparete costituita da sottostruttura a profili in lamiera di 
acciaio zincato con sezione a C (larghezza ala 6 cm) con interposta lana di roccia di densità 40 kg/mc di 
spessore 6 cm. Chiusura e tamponatura dei pannelli con doppia lastra in cartongesso. 

 

PARETE TC-03_2H / TC-03B_2H: 
Parete interna portante con controparete su entrambi i lati, e con intercapedine impiantistica- sp. 
complessivo pari a 52 cm.  
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Nella voce è compresa anche la realizzazione degli architravi delle aperture, mediante fornitura e 
installazione degli appositi elementi speciali, avendo cura di rispettare le indicazioni per il montaggio; 
il rinforzo sottofinestra/sotto apertura mediante inserimento nella struttura portante di tondini di 
armatura. 

Parete interna strutturale costituita da setto e pilastri in calcestruzzo armato e tamponamenti in 
laterizio forato, di spessore 25 cm. Fare riferimento al Capitolato tecnico prestazionale relativo alle 
strutture. 

All’interno (lato 1): controparete costituita da sottostruttura a profili in lamiera di acciaio zincato con 
sezione a C (larghezza ala 5 cm) con interposta lana di roccia di densità 40 kg/mc di spessore 5 cm. 
Chiusura e tamponatura dei pannelli con doppia lastra in cartongesso, di cui la più esterna con 
caratteristiche tipo GYPROC Hydro o simile (per i locali umidi: servizi igienici). 

All’interno (lato 2): intercapedine impiantistica costituita da sottostruttura in profili di lamiera di acciaio 
zincato con sezione C (spessore 11cm), controparete costituita da sottostruttura a profili in lamiera di 
acciaio zincato con sezione a C (larghezza ala 6 cm) con interposta lana di roccia di densità 40 kg/mc di 
spessore 6 cm. Chiusura e tamponatura dei pannelli con doppia lastra in cartongesso, di cui la più 
esterna con caratteristiche tipo idrorepellente (per i locali umidi: servizi igienici). 

  



Comune di Padova, Settore Lavori Pubblici 

        

RIQUALIFICAZIONE DELL’EDIFICIO EX CONI 
PINQuA 282, ID intervento 1169 – CIG 90471643EA - CUP H97H21000320008 

PROGETTISTI: Settanta7 Studio Associato, Studio Perillo S.r.l. 

 

42 
 

PARETE TC-04 / TC-04B: 
Parete interna portante - sp. complessivo pari a 25 cm.  

 

 

Nella voce è compresa anche la realizzazione degli architravi delle aperture, mediante fornitura e 
installazione degli appositi elementi speciali, avendo cura di rispettare le indicazioni per il montaggio; 
il rinforzo sottofinestra/sotto apertura mediante inserimento nella struttura portante di tondini di 
armatura. 

Parete interna strutturale costituita da setto e pilastri in calcestruzzo armato e tamponamenti in 
laterizio forato, di spessore 25 cm. Fare riferimento al Capitolato tecnico prestazionale relativo alle 
strutture. 

PARETE TC-05 / TC-05B: 
Parete interna portante con controparete su un lato e con cappotto dall’altro, spessore totale a 45,5cm.  
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Nella voce è compresa anche la realizzazione degli architravi delle aperture, mediante fornitura e 
installazione degli appositi elementi speciali, avendo cura di rispettare le indicazioni per il montaggio; 
il rinforzo sottofinestra/sotto apertura mediante inserimento nella struttura portante di tondini di 
armatura. 

Parete interna strutturale costituita da setti e pilastri in calcestruzzo armato e tamponamenti in laterizio 
forato, di spessore 25 cm. Fare riferimento al Capitolato tecnico prestazionale relativo alle strutture. 

All’interno (lato 1): controparete costituita da sottostruttura a profili in lamiera di acciaio zincato con 
sezione a C (larghezza ala 5 cm) con interposta lana di roccia di densità 40 kg/mc di spessore 5 cm. 
Chiusura e tamponatura dei pannelli con doppia lastra in cartongesso. 
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All’interno (lato 2, verso la sala espositiva e la corte): esecuzione di cappotto isolante mediante la 
fornitura e posa in opera di membrana impermeabile con funzione di freno al vapore, sigillata con 
apposito nastro, e successivo montaggio di pannelli in lana di roccia sp. 10cm (densità 110/120 kg/mc). 
Chiusura e tamponatura dei pannelli con doppia lastra in cartongesso. 

 

PARETE TC-05_1H / TC-05B_1H: 
Parete interna portante con controparete su un lato e con cappotto dall’altro, spessore totale a 45,5cm.  
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Nella voce è compresa anche la realizzazione degli architravi delle aperture, mediante fornitura e 
installazione degli appositi elementi speciali, avendo cura di rispettare le indicazioni per il montaggio; 
il rinforzo sottofinestra/sotto apertura mediante inserimento nella struttura portante di tondini di 
armatura. 

Parete interna strutturale costituita da setti e pilastri in calcestruzzo armato e tamponamenti in laterizio 
forato, di spessore 25 cm. Fare riferimento al Capitolato tecnico prestazionale relativo alle strutture. 

All’interno (lato 1): controparete costituita da sottostruttura a profili in lamiera di acciaio zincato con 
sezione a C (larghezza ala 5 cm) con interposta lana di roccia di densità 40 kg/mc di spessore 5 cm. 
Chiusura e tamponatura dei pannelli con doppia lastra in cartongesso, di cui la più esterna con 
caratteristiche idrorepellente (per i locali umidi: servizi igienici). 

All’interno (lato 2, verso la sala espositiva e la corte): esecuzione di cappotto isolante mediante la 
fornitura e posa in opera di membrana impermeabile con funzione di freno al vapore, sigillata con 
apposito nastro, e successivo montaggio di pannelli in lana di roccia sp. 10cm (densità 110/120 kg/mc). 
Chiusura e tamponatura dei pannelli con doppia lastra in cartongesso. 
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PARETE TC-06 / TC-06B: 
Parete interna portante con cappotto, spessore totale a 38 cm.  

 

 

Nella voce è compresa anche la realizzazione degli architravi delle aperture, mediante fornitura e 
installazione degli appositi elementi speciali, avendo cura di rispettare le indicazioni per il montaggio; 
il rinforzo sottofinestra/sotto apertura mediante inserimento nella struttura portante di tondini di 
armatura. 

Parete interna strutturale costituita da setti e pilastri in calcestruzzo armato e tamponamenti in laterizio 
forato, di spessore 25 cm. Fare riferimento al Capitolato tecnico prestazionale relativo alle strutture. 
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All’interno (lato 2, verso la sala espositiva e la corte): esecuzione di cappotto isolante mediante la 
fornitura e posa in opera di membrana impermeabile con funzione di freno al vapore, sigillata con 
apposito nastro, e successivo montaggio di pannelli in lana di roccia sp. 10cm (densità 110/120 kg/mc). 
Chiusura e tamponatura dei pannelli con doppia lastra in cartongesso. 

 

PARETE TC-07 / TC-07B: 
Parete interna portante con controparete su entrambi i lati- sp. complessivo pari a 42,5 cm.  

 

 

Nella voce è compresa anche la realizzazione degli architravi delle aperture, mediante fornitura e 
installazione degli appositi elementi speciali, avendo cura di rispettare le indicazioni per il montaggio; 
il rinforzo sottofinestra/sotto apertura mediante inserimento nella struttura portante di tondini di 
armatura. 
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Parete interna strutturale costituita da setto in calcestruzzo armato e tamponamento con laterizi forati, 
di spessore 25 cm. Fare riferimento al Capitolato tecnico prestazionale relativo alle strutture. 

All’interno (lato 1): controparete costituita da sottostruttura a profili in lamiera di acciaio zincato con 
sezione a C (larghezza ala 5 cm) con interposta lana di roccia di densità 40 kg/mc di spessore 5 cm. 
Chiusura e tamponatura dei pannelli con doppia lastra in cartongesso. 

All’interno (lato 2): controparete costituita da sottostruttura a profili in lamiera di acciaio zincato con 
sezione a C (profondità 7,5cm) con interposta lana di roccia di densità 40 kg/mc di spessore 7 cm. 
Chiusura e tamponatura dei pannelli con doppia lastra in cartongesso 
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PARETE TC-07_1H / TC-07B_1H: 
Parete interna portante con controparete su entrambi i lati- sp. complessivo pari a 42,5 cm.  

 

 

Nella voce è compresa anche la realizzazione degli architravi delle aperture, mediante fornitura e 
installazione degli appositi elementi speciali, avendo cura di rispettare le indicazioni per il montaggio; 
il rinforzo sottofinestra/sotto apertura mediante inserimento nella struttura portante di tondini di 
armatura. 

Parete interna strutturale costituita da setto in calcestruzzo armato e tamponamento con laterizi forati, 
di spessore 25 cm. Fare riferimento al Capitolato tecnico prestazionale relativo alle strutture. 
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All’interno (lato 1): controparete costituita da sottostruttura a profili in lamiera di acciaio zincato con 
sezione a C (larghezza ala 5 cm) con interposta lana di roccia di densità 40 kg/mc di spessore 5 cm. 
Chiusura e tamponatura dei pannelli con doppia lastra in cartongesso. 

All’interno (lato 2): controparete costituita da sottostruttura a profili in lamiera di acciaio zincato con 
sezione a C (profondità 7,5cm) con interposta lana di roccia di densità 40 kg/mc di spessore 7 cm. 
Chiusura e tamponatura dei pannelli con doppia lastra in cartongesso, di cui la più esterna con 
caratteristiche idrorepellenti (per i locali umidi: servizi igienici). 
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PARETI SERVIZI IGIENICI 
Come indicato nella descrizione dei materiali utilizzati all’inizio del successivo art. 27, nei servizi igienici 
e nei locali umidi le lastre di cartongesso dovranno avere caratteristiche idonee a tali ambienti: pertanto 
si prevede l’uso di lastre adatte ad accogliere rivestimenti ceramici e di tipo idrofugo per garantire un 
bassissimo assorbimento d’acqua.  

Tale indicazione nel pacchetto specifico sarà indicata con la seguente nomenclatura Tc-0x_1H, specifica 
per il singolo o il doppio lato o entrambi su cui dovrà essere installata la lastra di tipo idrorepellente 

Si precisa che all’interno del prezzo delle pareti portanti in corrispondenza dei w.c. è compresa la 
fornitura e posa in opera di tutti gli accessori speciali atti al supporto dei sanitari e degli accessori. 

L’Impresa avrà tutti gli oneri delle opere murarie, attraversamenti di strutture, canalizzazioni, aperture 
e chiusure di tracce e comunque ogni onere di posa, di predisposizione e di completamento dovuti 
all’esecuzione degli impianti tecnologici. 

 

Art. 26 - TRAMEZZI A SECCO 

Le divisioni interne sono previste con tecnologia a secco. 

Nella fattispecie, i materiali utilizzati sono i seguenti: 

Lastre di cartongesso  
Dimensioni    1200x3000 mm 
Colore     Bianco 
Finitura                    Liscia e matt 
Spessore    12,5 mm 
Classificazione reazione al fuoco A2-s1,d0 (B) 
Conducibilità termica   0,21 W/mK 
Peso     9,20 kg/m2 
CERTIFICAZIONI AMBIENTALI:  

• Dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 
15804 e alla norma ISO 14025, come EPDItaly© o equivalenti; 

• Contenuto di riciclato post-consumo: 3,30%; 
• Conforme alle prescrizioni del Decreto 11 Gennaio 2017 come modificato e integrato dal 

Decreto 11 Ottobre 2017, relativo all’etichettamento di materiali da costruzione o 
rivestimenti di pareti o pavimenti e di pitture e vernici per l’emissione di composti 
organici volatili (Testato secondo UNI EN ISO 16000-9:2006). 

Lastre di cartongesso idrorepellente (per i locali umidi: servizi igienici) 
Dimensioni    1200x3000 mm 
Colore     Verde 
Finitura    Liscia e matt 
Spessore    12,5 mm 
Classificazione reazione al fuoco A2-s1,d0 (B) 
Conducibilità termica   0,21 W/mK 
Assorbimento d’acqua totale  ≤ 10% 
Peso     9,80 kg/m2 
CERTIFICAZIONI AMBIENTALI:  
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• Dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 
15804 e alla norma ISO 14025, come EPDItaly© o equivalenti; 

• Contenuto di riciclato post-consumo: 3,10%; 
• Conforme alle prescrizioni del Decreto 11 Gennaio 2017 come modificato e integrato dal 

Decreto 11 Ottobre 2017, relativo all’etichettamento di materiali da costruzione o 
rivestimenti di pareti o pavimenti e di pitture e vernici per l’emissione di composti 
organici volatili (Testato secondo UNI EN ISO 16000-9:2006). 

Tipologia isolante: Pannelli in lana di roccia per intercapedine 
Descrizione: Pannello rigido in lana di roccia non rivestito a media densità, per 

isolamento termico e acustico di pareti divisorie e perimetrali 
leggere (tecnologia a secco) e massive. 

Formato: 1200 x 600 mm 
Spessore: 50mm, 60 mm, 70 mm, 100 mm, 140 mm 
Densità: d=40 kg/m3, secondo UNI EN 1602 

 
Conducibilità termica (ʎ): λD= 0,035 W/mK 
Resistenza alla diffusione di 
vapore acqueo (μ) 

μ = 1 secondo UNI EN 13162 

Classe di reazione al fuoco: Euroclasse A1 secondo UNI EN 13501-1 
Certificazioni ambientali: Dichiarazione ambientale di prodotto EPD (ENVIRONMENTAL 

PRODUCT DECLARATION), redatta in conformità alla EN 15804. 
 
marcatura CE, in accordo alla Norma Armonizzata di riferimento 
UNI EN 13162 – Isolanti termici per edilizia – Prodotti di lana 
minerale (MW) ottenuti in fabbrica – Specificazione; 
 
certificazioni REACH (Regolamento (CE) n. 1907/2006) 
 
percentuale di contenuto di riciclato totale superiore al 15%. 
 
 

 

Pannelli in laminato stratificato HPL – high pressure laminated 
Dimensioni    altezza pannelli 2030mm 
Colore     - 
Spessore    13 mm 
Classificazione reazione al fuoco rispondenza alla normativa EN 438-7:2005, conformità EN13501-
1 
Conducibilità termica   - W/mK 
Peso     ≥1,35g/cm2 
Certificazioni ambientali:  

• Dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 
15804 e alla norma ISO 14025, come EPDItaly© o equivalenti; 

• Dichiarazione di rispondenza alle normative di igiene e sicurezza EN 438-7:2005 
• Contenuto di riciclato post-consumo: - %; 
• Certificato in classe di emissione dei composti organici volatili (VOC): A+ (Testato 

secondo UNI EN ISO 16000-9:2006). 
• Certificazione di assoluta innocuità nei confronti dell’ambiente 
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Descrizione: pannelli in stratificato di laminato HPL (high pressure laminated), spess. min. 13 mm, 
angoli e bordi smussati/arrotondati; resistenti all'acqua, all'umidità, al vapore, agli agenti chimici 
aggressivi, ai graffi ed urti; colori secondo tabella colori del produttore; completi di accessori di fissaggio 
in alluminio verniciato con resine epossidiche, bordature con profili verticali tubolari di diametro 
adeguato e profilo superiore orizzontale stondato a formare una intelaiatura rigida e robusta, piedini 
con rosetta di copertura in acciaio inox h 150 mm., porta/e di larghezza variabile, con cerniere in acciaio 
inox, pomolo in nylon con segnalatore libero/occupato e spinotto per apertura di emergenza. 

 

In particolare, come si può rilevare dagli elaborati di pianta e dall’abaco delle stratigrafie, i tramezzi 
interni sono composti come segue: 

t-01 / t-01_1H / t-01_2H - Parete a struttura singola in cartongesso: 
• Doppia lastra in cartongesso, sp. 1,25+1,25 cm; 
• Sottostruttura in lamiera di acciaio zincata avente l’ala della larghezza cm 5 con 

interposta lana di roccia spessore 5 cm, densità 40 kg/mc; 
• Doppia lastra in cartongesso, sp. 1,25+1,25 cm. 
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t-02 / t-02_1H / t-02_2H - Parete a struttura doppia in cartongesso: 
• Doppia lastra in cartongesso, sp. 1,25+1,25 cm; 
• Sottostruttura in lamiera di acciaio zincata avente l’ala della larghezza cm 7,5 con 

interposta lana di roccia spessore 7 cm, densità 40 kg/mc; 
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• Sottostruttura in lamiera di acciaio zincata avente l’ala della larghezza cm 7,5 con 
interposta lana di roccia spessore 7 cm, densità 40 kg/mc; 

• Doppia lastra in cartongesso, sp. 1,25+1,25 cm. 
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t-03 – tramezzo in HPL (pareti divisorie dei bagni): 
• Elemento laminato stratificato, sp. 1,50 cm; 

t-04_2H- Parete a struttura doppia in cartongesso, con intercapedine d’aria: 
• Doppia lastra in cartongesso, sp. 1,25+1,25 cm, di cui la più esterna idrorepellente; 
• Sottostruttura in lamiera di acciaio zincata avente l’ala della larghezza cm 7,5 con 

interposta lana di roccia spessore 7 cm, densità 40 kg/mc; 
• Intercapedine d’aria, sp. 4 cm; 
• Sottostruttura in lamiera di acciaio zincata avente l’ala della larghezza cm 7,5 con 

interposta lana di roccia spessore 7 cm, densità 40 kg/mc; 
• Doppia lastra in cartongesso, sp. 1,25+1,25 cm, di cui la più esterna idrorepellente. 
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TRAMEZZI CON CARATTERISTICHE ANTINCENDIO 
Si raccomanda la massima attenzione nell’esecuzione delle partizioni previste con caratteristiche 
specifiche di reazione e resistenza al fuoco. Tutte le stratigrafie ed i pacchetti di tal genere dovranno 
essere certificati e comprensivi di rapporto di prova e classificazione, pena la non accettazione dei 
materiali da parte della D.LL. 

TRAMEZZI SERVIZI IGIENICI 
Come indicato nella descrizione dei materiali utilizzati, a inizio del presente capitolo, nei servizi igienici 
e nei locali umidi le lastre di cartongesso dovranno avere caratteristiche idonee a tali ambienti: pertanto 
si prevede l’uso di lastre adatte ad accogliere rivestimenti ceramici e di tipo idrofugo per garantire un 
bassissimo assorbimento d’acqua.  

Si precisa che all’interno del prezzo dei tramezzi dei w.c. è compresa la fornitura e posa in opera di tutti 
gli accessori speciali atti al supporto dei sanitari e degli accessori. 

L’Impresa avrà tutti gli oneri delle opere murarie, attraversamenti di strutture, canalizzazioni, aperture 
e chiusure di tracce e comunque ogni onere di posa, di predisposizione e di completamento dovuti 
all’esecuzione degli impianti tecnologici. 

 

TRAMEZZI CON CARATTERISTICHE ANTINCENDIO 
Si raccomanda la massima attenzione nell’esecuzione delle partizioni previste con caratteristiche 
specifiche di reazione e resistenza al fuoco. Tutte le stratigrafie ed i pacchetti di tal genere dovranno 
essere certificati e comprensivi di rapporto di prova e classificazione, pena la non accettazione dei 
materiali da parte della D.LL. 

TRAMEZZI SERVIZI IGIENICI 
Come indicato nella descrizione dei materiali utilizzati, a inizio del presente capitolo, nei servizi igienici 
e nei locali umidi le lastre di cartongesso dovranno avere caratteristiche idonee a tali ambienti: pertanto 
si prevede l’uso di lastre adatte ad accogliere rivestimenti ceramici e di tipo idrofugo per garantire un 
bassissimo assorbimento d’acqua.  

Si precisa che all’interno del prezzo dei tramezzi dei w.c. è compresa la fornitura e posa in opera di tutti 
gli accessori speciali atti al supporto dei sanitari e degli accessori. 

L’Impresa avrà tutti gli oneri delle opere murarie, attraversamenti di strutture, canalizzazioni, aperture 
e chiusure di tracce e comunque ogni onere di posa, di predisposizione e di completamento dovuti 
all’esecuzione degli impianti tecnologici. 

CAM – Criterio 2.5.8. Tramezzature, contropareti perimetrali e controsoffitti:  
Fare riferimento al capitolo successivo, “Art. 26 – CONTROSOFFITTI”, in cui si riporta il requisito 
specifico e le verifiche di conformità. 

Art. 27 - CONTROSOFFITTI 

I documenti legislativi cui si è fatto riferimento per la verifica dei requisiti acustici sono i seguenti: 

3. D.P.C.M. 05/12/1997 “Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici”, G.U. n. 297 
del 22/12/1997. 
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I Decreti Ministeriali del 18/12/1975 e del 13/09/1977 sono i riferimenti legislativi che hanno guidato 
la progettazione e la costruzione degli edifici scolastici negli ultimi venti anni, fino all’emanazione del 
D.P.C.M. 05/12/1997 che li sostituisce, anche se non totalmente. 

Il D.P.C.M. 05/12/1997 è attualmente il riferimento normativo principale nel caso di costruzione di 
nuovi edifici scolatici. Esso fa riferimento in parte alla vecchia Circolare 3150 del 1967. 

Per garantire un corretto fonoassorbimento all’interno della struttura, sono previsti i seguenti 
controsoffitti: 

Codice controsoffitto: CS-01 
Tipologia: Controoffitto in pannelli di fibra minerale 
Caratteristiche: Controsoffitti in pannelli di fibra minerale a superficie finemente 

granulata, fonoassorbente, colore bianco, spessore 15mm con 
cornice perimetrale di finitura; rifiniti in fabbrica con una mano 
di imprimitura e due mani di vernice acrilica. Non contenenti 
amianto, cotti in forno ad alta temperatura con struttura di 
sostegno a vista. orditura di sostegno costituita da profili 
portanti ed intermedi in acciaio zincato preverniciato e clips di 
fissaggio. 
 

Dimensioni: 600 x 600 mm 
Spessore: 15 mm 
Tipologia di posa: Pendinato a soffitto con profilo seminascosto (E15), spazio netto 

solaio/controsoffitto: variabile, verificare rispetto alle specifiche 
situazioni in sezione o nel modello 

Altezza da pavimento finito (H): 2,40m/2,70 m 
Pannello isolante: - 
Botole di ispezione:  Sì, dimensioni 60x60 cm 
Euroclasse di reazione al fuoco: A2-s1,d0 (EN 13501-1) 
Certificazioni ambientali: - 

 

Codice controsoffitto: CS-02 
Tipologia: Controsoffitto AMF THERMATEX VARIOLINE 

SYMETRA Rd 2,5/10 o simile 
Caratteristiche: Controsoffitto in pannelli di fibra minerale biosolubile secondo 

la nuova normativa europea N° 97/69 EG Note Q, nobilitato con 
velo acustico bianco caratterizzato da valori di assorbimento 
acustico molto elevati. L‘applicazione di un foro o di un motivo 
di perforazione nel colore nero a contrasto conferisce al 
pannello del controsoffitto il tipico decoro a piastra metallica. 
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Il sistema di supporto sarà in lamiera di acciaio zincata tipo 
DONN di Knauf AMF o similare costituito da profili perimetrali a 
L e trasversali a T, 24x38mm fissati al solaio. Il tutto posto in 
opera ad una distanza dall’intradosso del soprastante soffitto 
come da certificato dellIstituto Giordano.  

 
 

 
 

Dimensioni: 600x 1200 mm 
Spessore: 15 mm 
Tipologia di posa: Pendinato (tipologia pendinatura, tipo a semi nascosto) spazio 

netto solaio/controsoffitto: variabile da 40 a 60cm 
Altezza da pavimento finito (H): 3,20m 
Pannello isolante: - 
Botole di ispezione:  si 
Euroclasse di reazione al fuoco: A2 s1 d0 (EN 13501-1), REI120 
Certificazioni ambientali:  
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Codice controsoffitto: CS-03 
Tipologia: Controsoffitto in lastre di gesso rivestito a bordi 

assottigliati 
Caratteristiche: Controsoffitto orizzontale realizzato mediante assemblaggio di 

singole lastre di gesso rivestito a bordi assottigliati, fissate con 
viti autoperforanti alla struttura portante, costituita da profili a 
C incrociati con maglia di dimensioni idonee, pendinature rigide 
regolabili in altezza, clips di fissaggio e cornici perimetrali. Tutti 
i profili metallici dovranno essere in acciaio zincato. Il 
controsoffitto dovrà soddisfare le seguenti caratteristiche 
tecniche debitamente documentate dall'Appaltatore ed accettate 
dalla D.L.: - spessore della lastra 12.5 mm; - "classe 1" di reazione 
al fuoco. E' compresa la stuccatura della testa delle viti di 
fissaggio nonché la stuccatura e sigillatura dei giunti di 
accostamento delle lastre eseguita con idoneo stucco previa 
applicazione di strisce di supporto armate con rete tessile. 

Dimensioni: 600 x 1200 mm 
Spessore: 12,5 mm 
Tipologia di posa: In aderenza, spazio netto solaio/controsoffitto: 0 cm  

Tipologia di posa con profilo nascosto e giunti rasati 
Altezza da pavimento finito (H): variabile: 2,70m,  3,70m,  3,50m,  3,60m,  3,00m 
Pannello isolante: - 
Botole di ispezione:  - 
Euroclasse di reazione al fuoco: A2 s1 d0 (EN 13501-1) 
Certificazioni ambientali: - 

 

Codice controsoffitto: CS-04 
Tipologia: Controsoffitto in lastre di gesso rivestito a bordi 

assottigliati 
Caratteristiche: Controsoffitto orizzontale realizzato mediante assemblaggio di 

singole lastre di gesso rivestito a bordi assottigliati, fissate con 
viti autoperforanti alla struttura portante, costituita da profili a 
C incrociati con maglia di dimensioni idonee, pendinature rigide 
regolabili in altezza, clips di fissaggio e cornici perimetrali. Tutti 
i profili metallici dovranno essere in acciaio zincato. Il 
controsoffitto dovrà soddisfare le seguenti caratteristiche 
tecniche debitamente documentate dall'Appaltatore ed accettate 
dalla D.L.: - spessore della lastra 12.5 mm; - "classe 1" di reazione 
al fuoco. E' compresa la stuccatura della testa delle viti di 
fissaggio nonché la stuccatura e sigillatura dei giunti di 
accostamento delle lastre eseguita con idoneo stucco previa 
applicazione di strisce di supporto armate con rete tessile. 

Dimensioni: 600 x 600 mm 
Spessore: 12,5 mm 
Tipologia di posa: pendinato, spazio netto solaio/controsoffitto: variabile cm  

Tipologia di posa con profilo nascosto e giunti rasati 
Altezza da pavimento finito (H): variabile: 2,40m, 2,70m 
Pannello isolante: - 



Comune di Padova, Settore Lavori Pubblici 

        

RIQUALIFICAZIONE DELL’EDIFICIO EX CONI 
PINQuA 282, ID intervento 1169 – CIG 90471643EA - CUP H97H21000320008 

PROGETTISTI: Settanta7 Studio Associato, Studio Perillo S.r.l. 

 

61 
 

Botole di ispezione:  si 
Euroclasse di reazione al fuoco: A2 s1 d0 (EN 13501-1) 
Certificazioni ambientali: - 

 
 

Codice controsoffitto: CS-05 
Tipologia: Controsoffitto in pannelli metallici per interni 
Caratteristiche: Controsoffitto per interni in pannelli metallici da 60x120cm, 

spessore 6/10mm, decorati, verniciato a forno con colori RAL a 
scelta della DL. Orditura di sostegno in acciaio con profili di 
acciaio verniciato con sezione a T a vista.  

Dimensioni: 600 x 1200 mm 
Spessore: 6/10 mm 
Tipologia di posa: Pendinato a vista seminascosto, spazio netto 

solaio/controsoffitto: 41 cm 
Altezza da pavimento finito (H): 3,20m 
Pannello isolante: - 
Botole di ispezione:  si, della dimensione del pannello 
Euroclasse di reazione al fuoco: - 
Certificazioni ambientali: - 

 
 

Codice controsoffitto: CS-06, CS-06a 
Tipologia: Controsoffitto in pannelli metallici per esterni 
Caratteristiche: Controsoffitto per esterni in pannelli metallici da 60x120cm, 

spessore 6/10mm, decorati, verniciato a forno con colori RAL a 
scelta della DL. Orditura di sostegno in acciaio con profili di 
acciaio verniciato con sezione a T a vista. 

Dimensioni: 600 x 1200 mm 
Spessore: 6/10 mm 
Tipologia di posa: Pendinato a vista seminascosto, spazio netto 

solaio/controsoffitto: 14 cm, 28cm 
Altezza da pavimento finito (H): 3,73 m 
Pannello isolante: pannello isolante in lana di roccia (isolamento in intradosso del 

primo solaio su pilotis), sp.14cm 
Botole di ispezione:  Inserire se presente 
Euroclasse di reazione al fuoco: ________ (EN 13501-1) 
Certificazioni ambientali: - 

 
 
 
 
 
CONTROSOFFITTI CON CARATTERISTICHE ANTINCENDIO 
Si raccomanda la massima attenzione nell’esecuzione dei controsoffitti previsti con caratteristiche 
specifiche di reazione e resistenza al fuoco. Tutti gli elementi con tali caratteristiche dovranno essere 
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certificati e comprensivi di rapporto di prova e classificazione, pena la non accettazione dei materiali da 
parte della D.LL. 

La scelta dei controsoffitti dovrà essere condivisa e accettata, prima della posa, dalla D.LL.. 

CAM – Criterio 2.5.8. Tramezzature, contropareti perimetrali e controsoffitti:  
Le tramezzature, le contropareti perimetrali e i controsoffitti, realizzati con sistemi a secco, hanno un 
contenuto di almeno il 10% (5% in caso di prodotti a base gesso) in peso di materiale recuperato, ovvero 
riciclato, ovvero di sottoprodotti. La percentuale indicata si intende come somma dei contributi dati 
dalle singole frazioni utilizzate. 

I materiali di origine legnosa rispondono ai requisiti di cui al criterio “2.5.6-Prodotti legnosi”.  

La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata dall’Appaltatore secondo quanto previsto 
dall’art. 11 CRITERIO CAM “2.5-SPECIFICHE TECNICHE PER I PRODOTTI DA COSTRUZIONE”del 
presente capitolato. 

Art. 28 - MATERIALI ISOLANTI E GUAINE 

Isolamento al piano terreno 
L’isolamento termico del solaio controterra prevede la posa, al di sopra della cappa armata del vespaio 
aerato, di pannelli di polistirene estruso (XPS) tipo Sopra XPS CR o similare, con marcatura CE 
conformi alla Norma UNI EN 13164, Resistenza alla compressione ≥ 300 kPa Norma EN 826. 
  
Reazione al fuoco in Euroclasse E, con Dichiarazione Ambientale di categoria EPD, conformi ai Criteri 
Ambientali Minimi - CAM.  
 
Dimensioni del pannello100x600x1250.  dello spessore di cm. 10, λD = 0,035 W/mK. 
 
Certificazioni ambientali: certificazione ETAG004, certificazione CAM, Dichiarazione ambientale di 
prodotto EPD (ENVIRONMENTAL PRODUCT DECLARATION) redatta in conformità alla EN 15804, 
Marcatura CE, in accordo alla Norma Armonizzata di riferimento UNI EN 13162 – Isolanti termici per 
edilizia – Prodotti di lana minerale (MW) ottenuti in fabbrica – Specificazione;  

 
Altre ed eventuali certificazioni (LEED, ITACA o altro) 

 

Certificazione Riciclabilità del materiale pari al 100% 
 
Barriera al vapore 
Sul lato esterno della muratura perimetrale, tra le strutture e/o tamponamenti in elevazione e il 
cappotto esterno, come anche sui pacchetti di copertura, al di sotto dell’isolante in lana di roccia, è 
prevista la posa di una barriera al vapore PE/BD avente un peso pari a 900 kg/mc ed avente le seguenti 
caratteristiche: 

• impermeabilità: W1 secondo EN 13859-1; 
• spessore: 0,2mm 
• resistenza alla diffusione del vapore: 450000 
• valore Sd: ca. 3 m; 
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• resistenza alla temperatura: da -40°C a +80°C; 
• peso: ca. 900 kg/mc; 
• peso del rotolo: ca. 16 kg; 
• lunghezza del rotolo:50 m§; 
• larghezza del rotolo: 1,50 m. 

Guaina impermeabile bituminosa salvagoccia in copertura 
Così come è indicato nella descrizione delle stratigrafie dei solai di copertura è prevista la posa di una 
membrana impermeabile FPO. 

La membrana elastoplastomerica, per coperture pedonabili esposte o non ai raggi solari, ha uno 
spessore di 0,4mm, ed è ad alto contenuto di poliolefine atattiche.  

Caratteristiche: 

- flessibilità a freddo -20°,  
- bi-armata (TNT poliestere da 150 gr/m2 e TNT velo vetro da 55 gr/m2, raschiati in superficie) 
- resistente ai raggi U.V. 
- resistenza al fuoco certificata secondo norma ENV 1187 (B ROOF T1-T2-T3); 
- compreso strato di colla bituminosa permanentemente plastica in ragione di 1 kg/m2 
- saldatura dei giunti a fiamma con cannello di sicurezza, compresi formazione di colli perimetrali 

di raccordo, sfridi, sormonti e assistenze murarie. 

 
Tutte le prove saranno conformi alle norme UNI 8202. 

La posa in opera sarà effettuata a giunti sovrapposti di circa 10 cm e saldata autogenamente con 
apposito bruciatore, dovranno essere seguite puntualmente le direttive generali della Ditta produttrice. 
Particolare cura dovrà essere adottata nell'esecuzione di raccordi degli spigoli, pluviali di scarico, tubi 
di troppo pieno, soglie, camini, tubazioni fuoriuscenti, antenne TV, giunti, rivestimento di rilevati, 
muretti e parti verticali in genere. 

NB: la guaina impermeabile funge anche da guaina anti-radice per la posa del tetto verde in copertura. 

Guaina impermeabile bituminosa controterra 
Così come è indicato nella descrizione delle stratigrafie dei solai controterra è prevista la posa di una 
membrana impermeabile BPP. 

Membrana prefabbricata con processo industriale e formata da bitume polimero elastoplastomerico 
armata con tessuto non tessuto in poliestere da filo continuo, imputrescibile, isotropo, termofissato e ad 
elevatissima resistenza meccanica. In particolare la membrana impermeabile, con riferimento allo 
spessore di 4 mm, dovrà essere in possesso delle seguenti caratteristiche tecniche debitamente 
certificate dall'Appaltatore ed accettate dalla D.L.: - carico rottura longitudinale 80 N/5mm; - carico 
rottura trasversale 60 N/5mm; - allungamento rottura 50 %; - flessibilità freddo -10 °C. Tutte le prove 
saranno conformi alle norme UNI 8202. La posa sarà effettuata a giunti sovrapposti di circa 10 cm e 
saldata autogenamente con apposito bruciatore, dovranno essere seguite puntualmente le direttive 
della Ditta produttrice. Particolare cura dovrà essere adottata nell'esecuzione di raccordi degli spigoli, 
tubazioni fuoriuscenti, giunti, rivestimento di rilevati, muretti e parti verticali in genere. Nel prezzo si 
intendono compresi e compensati gli oneri per il taglio, lo sfrido, i pezzi speciali e quanto altro 
necessario per dare il lavoro finito a regola d'arte. Sarà misurata l'effettiva superficie in vista. 
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Isolamento acustico – tappeto acustico 
Posizione: solai interpiano.  

Tappeto anticalpestio: strato di isolazione acustica su solai formata da stuoie preconfezionate in 
agglomerato di sfilacciatura di gomma ossidata, impregnata con lattice speciale fissata su supporto in 
cartonfeltro bitumato. La posa dovrà avvenire con la faccia in cartonfeltro bitumato rivolta verso l'alto. 
Nel prezzo si intendono compresi e compensati gli oneri per la posa in opera con i bordi sovrapposti di 
almeno 10 cm, le fasce di risvolto lungo le pareti di altezza adeguata in modo da ottenere un pavimento 
completamente galleggiante, il taglio, lo sfrido e quanto altro necessario per dare il lavoro finito a regola 
d'arte. 

Isolamento tramezzi interni 
Come già riportato nella capitolo dedicato alle tramezzature (pareti interne e contropareti, sono 
presenti pannelli semirigidi in lana di roccia non rivestiti a densità medio-bassa, per isolamento termico 
e acustico di pareti divisorie leggere e contropareti, avente le seguenti caratteristiche: 

• densità nominale: 40 kg/mc 
• reazione al fuoco: A1 
• Conduttività termica dichiarata: 0,033 W/mqK 
•  

Tipologia isolante 
“controparete” interna 
(vedi e confronta anche 
art. 29 “isolamenti e 
guaine”):: 

Pannelli in lana di roccia per intercapedini 

Descrizione: Pannello in lana di roccia non rivestito a media densità, per 
isolamento termico e acustico di pareti divisorie e perimetrali 
leggere (tecnologia a secco) e massive. 

Formato: 1200 x 600 mm 
Spessore: 50mm, 60mm, 70 mm, 100mm, 140mm 
Densità: 40 kg/m3, secondo UNI EN 1602 

Il prodotto, se in doppia densità, correttamente installato 
presenta il lato a densità superiore, caratterizzato da apposita 
marchiatura, rivolto verso l’esterno. 

Conducibilità termica (ʎ): λD= 0,033 W/mK 
Classe di reazione al fuoco: Euroclasse A1 secondo UNI EN 13501-1 

 

Tipologia cappotto 
esterno 
(vedi e confronta anche 
art. 29 “isolamenti e 
guaine”): 

Isolamento a cappotto in pannelli in lana di roccia 

Descrizione: Pannello a doppia densità non rivestito, caratterizzato da un 
trattamento specifico nel processo produttivo che lo rende idoneo 
alle severe condizioni di utilizzo tipiche dell’isolamento 
dall’esterno. 
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Sistema a cappotto non rasato in pannelli in lana di roccia, 
rispondente ai CAM, composto da una serie di elementi Costruttivi 
secondo le linee guida ETAG004, quali: il collante per l’ancoraggio, 
il materiale isolante, i tasselli (in ragione di 6 per mq per spessore 
isolante uguale o superiore a 100 mm) e gli accessori (se non 
diversamente precisato). Con rivestimento in velo di vetro 
rinforzato su un lato. 

Formato: 1200 x 600 mm 
Spessore: 100 mm, 140mm 
Densità media: circa 110/120kg/mc secondo UNI EN 1602 

Il prodotto correttamente installato presenta il lato a densità 
superiore, se presente, caratterizzato da apposita marchiatura, 
rivolto verso l’esterno. 

Conducibilità termica (ʎ): λD= 0,034 W/mK 
Resistenza alla diffusione di 
vapore acqueo (μ) 

μ = 1 secondo UNI EN 13162 

Classe di reazione al fuoco: Euroclasse A1 secondo UNI EN 13501-1. 
conforme alla norma UNI 13172:2012, e ai requisiti della norma 
UNI 13501:2009 in materia di reazione al fuoco (così come 
esplicata nel D.M. 15/03/2005) 
 

Certificazioni ambientali certificazione ETAG004 
 
certificazione CAM 
 
Dichiarazione ambientale di prodotto EPD (ENVIRONMENTAL 
PRODUCT DECLARATION), redatta in conformità alla EN 15804.  
 
Marcatura CE, in accordo alla Norma Armonizzata di riferimento 
UNI EN 13162 – Isolanti termici per edilizia – Prodotti di lana 
minerale (MW) ottenuti in fabbrica – Specificazione;  
 
Altre ed eventuali certificazioni (LEED, ITACA o altro) 
 
Certificazione Riciclabilità del materiale pari al 100% 

 

Isolamento a cappotto in lana di roccia 
L’isolamento esterno delle pareti perimetrali sarà realizzato con pannelli rigidi in lana di roccia a doppia 
densità, dotati di marcatura CE basata su Benestare Tecnico Europeo ETA ottenuto da ETAG 004, 
materiale naturale a basso impatto ambientale ed esente da emissioni nocive, specifici per i sistemi 
termoisolanti a cappotto specifici per i sistemi termoisolanti a cappotto:  
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Tipologia cappotto 
esterno 
(vedi e confronta anche 
art. 29 “isolamenti e 
guaine”): 

Isolamento a cappotto in pannelli in lana di roccia 

Descrizione: Pannello a doppia densità non rivestito, caratterizzato da un 
trattamento specifico nel processo produttivo che lo rende idoneo 
alle severe condizioni di utilizzo tipiche dell’isolamento 
dall’esterno. 
 
Sistema a cappotto non rasato in pannelli in lana di roccia, 
rispondente ai CAM, composto da una serie di elementi Costruttivi 
secondo le linee guida ETAG004, quali: il collante per l’ancoraggio, 
il materiale isolante, i tasselli (in ragione di 6 per mq per spessore 
isolante uguale o superiore a 100 mm) e gli accessori (se non 
diversamente precisato). Con rivestimento in velo di vetro 
rinforzato su un lato. 

Formato: 1200 x 600 mm 
Spessore: 100 mm, 140mm 
Densità media: circa 110/120kg/mc secondo UNI EN 1602 

Il prodotto correttamente installato presenta il lato a densità 
superiore, se presente, caratterizzato da apposita marchiatura, 
rivolto verso l’esterno. 

Conducibilità termica (ʎ): λD= 0,034 W/mK 
Resistenza alla diffusione di 
vapore acqueo (μ) 

μ = 1 secondo UNI EN 13162 

Classe di reazione al fuoco: Euroclasse A1 secondo UNI EN 13501-1. 
conforme alla norma UNI 13172:2012, e ai requisiti della norma 
UNI 13501:2009 in materia di reazione al fuoco (così come 
esplicata nel D.M. 15/03/2005) 
 

Certificazioni ambientali: certificazione ETAG004 
certificazione CAM 
 
Dichiarazione ambientale di prodotto EPD (ENVIRONMENTAL 
PRODUCT DECLARATION), redatta in conformità alla EN 15804.  
 
Marcatura CE, in accordo alla Norma Armonizzata di riferimento 
UNI EN 13162 – Isolanti termici per edilizia – Prodotti di lana 
minerale (MW) ottenuti in fabbrica – Specificazione;  
 
certificazioni REACH (Regolamento (CE) n. 1907/2006)  
 
percentuale di contenuto di riciclato totale superiore al 15%.  
 
Altre ed eventuali certificazioni (LEED, ITACA o altro) 

Zoccolo di partenza del cappotto: H 60 cm, in polistirene estruso autoestinguente a celle chiuse 
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Isolamento di copertura 
Pannello rigido in lana di roccia ad alta densità ad elevata resistenza a compressione, calpestabile, 
rivestito su un lato da uno strato di bitume (provvisto in superficie di un film di polipropilene 
termofusibile), per l’isolamento termico e acustico di coperture piane (tetto caldo). 

Tipologia isolante: Isolamento di copertura in pannelli di lana di roccia 
Descrizione: Isolamento termico per coperture piane composto da un doppio 

pannello rigido in lana di roccia 
Formato: 1200 x 1000 mm 
Spessore: 160 mm 
Densità media: circa 1110kg/m3 (190 / 90), secondo UNI EN 1602 

I pannelli a doppia densità sono caratterizzati da uno strato superficiale 
più denso (e quindi più rigido), questo in presenza di un carico 
concentrato migliora il comportamento meccanico del pannello 
ripartendo il carico su una porzione di superficie più ampia che quindi 
risulta meno sollecitata. 

Conducibilità termica (ʎ): λD= 0,035 W/mK 
Resistenza alla diffusione di 
vapore acqueo (μ) 

μ = 1 secondo UNI EN 13162 

Caratteristiche meccaniche: resistenza a compressione (carico distribuito) σ10 ≥ 30 kPa, 
secondo UNI EN 826 

Classe di reazione al fuoco: Euroclasse A1 secondo UNI EN 13501-1 
Certificazioni ambientali: certificazione ETAG004 

 
certificazione CAM 
 
Dichiarazione ambientale di prodotto EPD (ENVIRONMENTAL 
PRODUCT DECLARATION), redatta in conformità alla EN 15804.  
 
Marcatura CE, in accordo alla Norma Armonizzata di riferimento 
UNI EN 13162 – Isolanti termici per edilizia – Prodotti di lana 
minerale (MW) ottenuti in fabbrica – Specificazione;  
 
certificazioni REACH (Regolamento (CE) n. 1907/2006)  
 
percentuale di contenuto di riciclato totale superiore al 15%.  
 
Altre ed eventuali certificazioni (LEED, ITACA o altro) 

 
CAM – Criterio 2.5.7 Isolanti termici ed acustici:  
Per isolanti si intendono quei prodotti da costruzione aventi funzione di isolante termico ovvero 
acustico, che sono costituiti: 

a. da uno o più materiali isolanti. Nel qual caso ogni singolo materiale isolante utilizzato, rispetta 
i requisiti qui previsti; 

b. da un insieme integrato di materiali non isolanti e isolanti, p.es laterizio e isolante. In questo 
caso solo i materiali isolanti rispettano i requisiti qui previsti. 

Gli isolanti, con esclusione di eventuali rivestimenti, carpenterie metalliche e altri possibili accessori 
presenti nei prodotti finiti, rispettano i seguenti requisiti: 

c. I materiali isolanti termici utilizzati per l’isolamento dell’involucro dell’edificio, esclusi, quindi, 
quelli usati per l’isolamento degli impianti, devono possedere la marcatura CE, grazie 
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all’applicazione di una norma di prodotto armonizzata come materiale isolante o grazie ad un 
ETA per cui il fabbricante può redigere la DoP (dichiarazione di prestazione) e apporre la 
marcatura CE. La marcatura CE prevede la dichiarazione delle caratteristiche essenziali riferite 
al Requisito di base 6 “risparmio energetico e ritenzione del calore”. In questi casi il produttore 
indica nella DoP, la conduttività termica con valori di lambda dichiarati λD (o resistenza 
termica RD). Per i prodotti pre-accoppiati o i kit è possibile fare riferimento alla DoP dei singoli 
materiali isolanti termici presenti o alla DoP del sistema nel suo complesso. Nel caso di 
marcatura CE tramite un ETA, nel periodo transitorio in cui un ETA sia in fase di rilascio oppure 
la pubblicazione dei relativi riferimenti dell’EAD per un ETA già rilasciato non sia ancora 
avvenuta sulla GUUE, il materiale ovvero componente può essere utilizzato purché il fabbricante 
produca formale comunicazione del TAB (Technical Assessment Body) che attesti lo stato di 
procedura in corso per il rilascio dell’ETA e la prestazione determinata per quanto attiene alla 
sopraccitata conduttività termica (o resistenza termica). 

d. non sono aggiunte sostanze incluse nell'elenco di sostanze estremamente preoccupanti 
candidate all’autorizzazione (Substances of Very High Concern-SVHC), secondo il regolamento 
REACH (Regolamento (CE) n. 1907/2006), in concentrazione superiore allo 0,1 % (peso/peso). 
Sono fatte salve le eventuali specifiche autorizzazioni all’uso previste dallo stesso Regolamento 
per le sostanze inserite nell’Allegato XIV e specifiche restrizioni previste nell’Allegato XVII del 
Regolamento. 

e. Non sono prodotti con agenti espandenti che causino la riduzione dello strato di ozono (ODP), 
come per esempio gli HCFC; 

f. Non sono prodotti o formulati utilizzando catalizzatori al piombo quando spruzzati o nel corso 
della formazione della schiuma di plastica; 

g. Se prodotti da una resina di polistirene espandibile gli agenti espandenti devono essere inferiori 
al 6% del peso del prodotto finito; 

h. Se costituiti da lane minerali, sono conformi alla Nota Q o alla Nota R di cui al regolamento (CE) 
n. 1272/2008 (CLP) e s.m.i.; 

i. Se sono costituiti da uno o più dei materiali elencati nella seguente tabella, tali materiali 
devono contenere le quantità minime di materiale riciclato ovvero recuperato o di 
sottoprodotti ivi indicate, misurate sul peso, come somma delle tre frazioni. I materiali isolanti 
non elencati in tabella si possono ugualmente usare e per essi non è richiesto un contenuto 
minimo di una delle tre frazioni anzidette. 
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Per i punti da “c” a “g”, sarà prodotta una dichiarazione del legale rappresentante del produttore, 
supportata dalla documentazione tecnica quali le schede dei dati di sicurezza (SDS), se previste dalle 
norme vigenti, o rapporti di prova; 

Per il punto “h”, le informazioni riguardanti la conformità della fibra minerale alla Nota Q o alla Nota R 
sono contenute nella scheda informativa redata ai sensi dell’articolo 32 del Regolamento REACH 
(Regolamento (CE) n. 1907/2006). La conformità alla Nota Q si verifica tramite una certificazione (per 
esempio EUCEB) conforme alla norma ISO 17065 che dimostri, tramite almeno una visita ispettiva 
all'anno, che la fibra è conforme a quella campione sottoposta al test di biosolubilità; 

Per il punto “i”, le percentuali di riciclato indicate devono essere dimostrate dall’Appaltatore secondo 
quanto previsto dall’art. 11 CRITERIO CAM “2.5-SPECIFICHE TECNICHE PER I PRODOTTI DA 
COSTRUZIONE”del presente capitolato. 

Art. 29 - COLLANTI E STUCCHI 

Adesivo per piastrelle  
adesivo cementizio monocomponente ad alte prestazioni, resistente allo scivolamento verticale, con 
tempo aperto allungato, classificato come C2TE secondo la norma EN . 
Il prodotto dovrà avere le seguenti caratteristiche prestazionali: 
Massa volumica   1500 kg/m3 
Tempo aperto   30 minuti 
Durata dell’impasto  oltre 8 ore 
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Tempo di registrazione  45 minuti 
Pedonabilità   24 ore 
Messa in esercizio  14 giorni 
 
Certificazioni ambientali:  

• Dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e 
alla norma ISO 14025, come EPDItaly© o equivalenti; 

• Certificato emicode “EC1RPLUS” 
 
Fugante monocomponente a base di cemento per la stuccatura di piastrelle  
 
Stuccatura con la resina-cemento decorativa per piastrelle, antibatterico e fungistatico naturale, per 
fughe ad elevata solidità cromatica.  
Prima della stuccatura verificare che la posa sia stata eseguita correttamente e che le piastrelle siano 
perfettamente ancorate al fondo. I sottofondi devono essere perfettamente asciutti. 
 
Certificazioni ambientali:  

• Dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e 
alla norma ISO 14025, come EPDItaly© o equivalenti; 

• EMICODE EC 1R PLUS 
• Valutazione Eco-bau: Eco1 

 

Art. 30 - INTONACI E RASATURE 

Gli intonaci sono rivestimenti realizzati con malta per intonaci costituita da un legante (calce) da un 
inerte (sabbia, polvere o granuli di marmo, ecc.) ed eventualmente da pigmenti o terre coloranti. 

Intonaco armato per isolamento a cappotto 
Si prepara la massa rasante e la si applica con talosce in acciaio inox stendendo sulle lastre isolanti uno 
strato continuo e omogeneo, ottenendo uno spessore minimo di 1,5 mm. Su questa rasatura fresca viene 
stesa la rete di armatura in fibra di vetro, allettandola completamente, eliminando sacche di aria ed 
evitando pieghe e rigonfiamenti. Durante la stesura non viene asportato materiale di rasatura, ma 
questo viene immediatamente ridistribuito sulla rete. Le estremità verticali e orizzontali della rete 
vengono sovrapposte con i teli vicini in modo da dare continuità all’armatura con sovrapposizioni di 
almeno 10 cm. Si porta il materiale di rasatura in modo uniforme fino a scomparsa completa della rete. 
Ove prescritto, in corrispondenza degli angoli delle aperture si dovrà applicare, in diagonale, una fascia 
di rete di rinforzo delle dimensioni di ca 10x30 cm, allettandola completamente nella rasatura. Sugli 
spigoli verticali e orizzontali la rete deve rivestire non solo il paraspigolo, ma deve essere estesa per 
almeno 30 cm oltre lo spigolo stesso. Sui bordi terminali del sistema (ad esempio imbotti di finestre non 
interessate dall’isolamento) la rete deve essere ben risvoltata e incollata al supporto minerale. Sul 
profilo di partenza inferiore la rete viene invece tagliata, senza risvolti. Accertarsi che ogni traccia di 
rete non sia più visibile né intuibile e risarcire con la massa di rasatura eventuali zone di scopertura 
anche parziale, applicando sulla precedente della rasatura fresca. Il consumo globale di massa rasante e 
lo spessore secco della rasatura armata ottenuta devono corrispondere ai dati ufficiali pubblicati e 
certificati dal produttore del sistema. 
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Consumi o spessori inferiori compromettono le caratteristiche di resistenza dell’intero sistema. Tutte le 
malte dovranno contenere un idrofugo di ottima qualità e di sicura efficacia nella quantità fissata dalle 
case produttrici. 

Finitura con rivestimento plastico continuo 
Questo rivestimento costituisce lo strato più esterno del sistema a “cappotto” e ne conforma l’estetica 
finale. Viene applicato con gli con gli usuali attrezzi, curandone la continuità e uniformità di spessore e 
di struttura. Le grammature, i tempi e i metodi indicati dal produttore del sistema, secondo dati ufficiali 
e certificati, sono vincolanti sia per la resistenza agli agenti atmosferici, sia per l’estetica. Abbiamo già 
ricordato la necessita di evitare colori scuri, che provocherebbero pericolosi surriscaldamenti e 
deformazioni. La vastissima gamma di tinte utilizzabili e la facilita applicativa consentono di rispondere 
validamente alle varie esigenze architettoniche. 

Art. 31 - COPERTURA 

Massetto alleggerito 
Fornitura e posa in opera di massetto alleggerito praticabile di spessore variabile sia per adeguamento 
di livelli sia per la formazione di pendenza, dosato a 300 kg di cemento tipo R 3.25 per metrocubo di 
inerte leggero a granulometria idonea.  

Verso l’esterno, in applicazione sul massetto pendenzato, si applica una barriera al vapore PE/BP di cui 
alla descrizione si rimanda all’Art. 27. 

Manto di copertura 
Per la protezione e l’impermeabilizzazione di tutte le coperture del fabbricato, come già riportato nel 
capitolo 27, è previsto l’impiego di una guaina impermeabile FPO avente le seguenti caratteristiche: 

La membrana elastoplastomerica, per coperture pedonabili esposte o non ai raggi solari, ha uno 
spessore di 0,4mm, ed è ad alto contenuto di poliolefine atattiche.  

Caratteristiche: 

- flessibilità a freddo -20°,  
- bi-armata (TNT poliestere da 150 gr/m2 e TNT velo vetro da 55 gr/m2, raschiati in superficie) 
- resistente ai raggi U.V. 
- resistenza al fuoco certificata secondo norma ENV 1187 (B ROOF T1-T2-T3); 
- compreso strato di colla bituminosa permanentemente plastica in ragione di 1 kg/m2 
- saldatura dei giunti a fiamma con cannello di sicurezza, compresi formazione di colli perimetrali 

di raccordo, sfridi, sormonti e assistenze murarie. 

 
Tutte le prove saranno conformi alle norme UNI 8202. 

 

Certificazioni ambientali: Dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD, conforme alla norma 
UNI EN 15804 e alla norma ISO 14025, come EPDItaly, INTERNATIONAL EPD SYSTEM  o equivalenti. 

La copertura della torre residenziale, e la copertura dei volumi emergenti sulla terrazza praticabile al 
secondo piano,  in quanto coperture tecnologiche che dovranno ospitare le macchine degli impianti, la 
pensilina fotovoltaica e i pannelli fotovoltaici, sono previste con finitura di sola guaina impermeabile. 
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Per quanto riguarda la copertura della terrazza praticabile è prevista la sistemazione di una 
pavimentazione flottante esterna in gres porcellanato antisdrucciolo. 

COPERTURA PRATICABILE in pavimentazione flottante in gres porcellanato da esterni 

Pavimento sopraelevato ispezionabile composto da struttura di sostegno formata da piedini, in acciaio 
zincato provvisti di barra filettata e dado di regolazione, bloccaggio con dado munito di tacche di 
fissaggio, testa a croce sagomata per l'aggancio di traverse, con campo di regolazione variabile in altezza; 
provvisto di guarnizione antirombo in politene antistatico a tenuta d'aria e polvere, autoestinguente e 
atossica, fissaggio al pavimento tramite idonei collanti o tasselli ad espansione; traverse di collegamento 
piedini in acciaio zincato a sezione Omega, disposte a maglie con interasse 600 x 600 mm, complete di 
guarnizioni antistatiche in politene a tenuta d'aria, antirombo, antipolvere, autoestinguenti e atossiche;  

Pannelli o lastre modulare 600 x 600 mm, in solfato di calcio monostrato rivestito in gres porcellanato, 
spessore 30/34 mm, euroclasse (A2FL-s1) (BFL-s1) (CFL-s1) se impiegato lungo le vie di esodo o, oltre 
alle precedenti, (A2FL-s1) (BFL-s1) se impiegato in altri ambienti , previsto per un carico accidentale di 
esercizio pari a 400 kg/m2. 

Copertura a verde 
Copertura verde pensile lungo il perimetro esterno della copertura del secondo piano. Tale sistema 
consente di creare giardini pensili in cui è possibile piantumare tappeti erbosi, piante tappezzanti, siepi 
e alberature (arbusti). I sistemi utilizzati sono due, soluzione DAKU intensivo PLUS O o similare,  e 
soluzione DAKU estensivo standard o similari. 

DAKU intensivo PLUS o equivalente 
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Il sistema  composto da: 

STRATO DI DRENAGGIO E STOCCAGGIO IDRICO - DAKU FSD 20, pannelli rigidi in polistirene espanso 
sinterizzato di colore bianco (prodotti con materia prima vergine esente da rigenerato), massa grezza 
25 kg/mc, scarsamente infiammabili. DAKU FSD 20 è conforme alle prescrizioni della normativa UNI 
11235:2015 ed è utilizzato come protezione meccanica del manto impermeabile (non necessita di strato 
di separazione) e come strato di drenaggio e stoccaggio idrico per la realizzazione di coperture a verde 
pensile. 

STRATO DRENANTE E DI PROTEZIONE - DAKU DRAIN G450, geocomposito drenante, composto da un 
anima drenante costituita da una georete in HDPE con struttura a due ordini di filamenti ad alto indice 
dei vuoti, accoppiato su ambo i lati con geotessili non tessuto (PP) da 120-140 gr/mq. La georete con 
capacità drenante e i geotessili ad azione filtrante, consentono la realizzazione di un sistema drenante 
dall’elevata resistenza a compressione, protettivo, leggero e funzionale di - Spessore contenuto. 
Utilizzato come elemento di protezione meccanica e drenaggio verticale nei perimetri impermeabilizzati 
delle coperture a giardino pensile, oppure come elemento drenante per aree pavimentate, pedonali e/o 
carrabili al di sotto di massetti o cordolature e muretti di contenimento. 

ELEMENTO DI FILTRO E STABILIZZAZIONE - DAKU STABILFILTER SFI, geotessile non-tessuto in fibre 
di polipropilene, - Spessore mm 1,50 (EN 9863-1) ottenuto mediante agugliatura, coesionato 
termicamente senza collanti o leganti chimici. DAKU STABILFILTER SFI è conforme alle prescrizioni 
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della normativa UNI 11235:2015 ed è utilizzato come di strato di separazione e filtro tra gli elementi di 
drenaggio-stoccaggio idrico DAKU DRAIN e DAKU FSD e l’inerte DAKU LAPILLO o il substrato DAKU 
ROOF SOIL per soluzioni di rinverdimento Intensive; ripartisce e rilascia uniformemente l’acqua 
contenuta nella riserva idrica consentendone un assorbimento graduale al substrato DAKU ROOF SOIL. 

SUBSTRATO DI COLTURA - DAKU ROOF SOIL 1, substrato pre-confezionato leggero composto da un mix 
di inerti di origine vulcanica in diverse specifiche quantità e granulometrie (lapillo di lava, pietra 
pomice) oltre che sostanza organica, costituita da un ammendante compostato torboso misto DAKU 
KOMPOST; il substrato DAKU ROOF SOIL 1 è conforme alle prescrizioni della normativa UNI 
11235:2015 ed è esente da sostanze tossiche e microrganismi dannosi (larve, nematodi). Adatto per 
l’utilizzo su coperture a giardino pensile, le sue caratteristiche fisico – chimiche consentono la messa a 
dimora e lo sviluppo di essenze arboree, arbustive, tappezzanti e tappeti erbosi, in spessori contenuti. 

ELEMENTO DI ISPEZIONE - DAKU CONTROLLER, elemento di ispezione alle bocchette di scarico, di 
altezza necessaria al contenimento dello spessore del substrato DAKU ROOF SOIL o altri elementi 
(inerti, massetti, pavimentazioni) all’interno dei pacchetti a verde pensile DAKU; realizzato con profilo 
presso-piegato e rivettato, in lega di Alluminio-Magnesio, buona resistenza alla corrosione e trazione, 
dotato di fessurazioni (mm 4) atte a garantire il deflusso e l’aerazione, comprensivo di coperchio 
fessurato e richiudibile secondo UNI 11235/2015. 

FERTILIZZAZIONE DI COMPLETAMENTO - DAKU PLUS-I, formulato nutrizionale di completamento per 
substrato DAKU ROOF SOIL. Composto da granuli fertilizzanti ricoperti da una speciale membrana 
polimerica biodegradabile che consente il rilascio graduale dei nutrienti in funzione della temperatura 
del substrato, su un arco temporale di diversi mesi. 

 

DAKU estensivo standard o EQUIVALENTE 
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Il sistema  composto da: 

STRATO DI DRENAGGIO E STOCCAGGIO IDRICO - DAKU FSD 20, pannelli rigidi in polistirene espanso 
sinterizzato di colore bianco (prodotti con materia prima vergine esente da rigenerato), massa grezza 
25 kg/mc, scarsamente infiammabili. DAKU FSD 20 è conforme alle prescrizioni della normativa UNI 
11235:2015 ed è utilizzato come protezione meccanica del manto impermeabile (non necessita di strato 
di separazione) e come strato di drenaggio e stoccaggio idrico per la realizzazione di coperture a verde 
pensile. 

ELEMENTO DI FILTRO E STABILIZZAZIONE - DAKU STABILFILTER SFE, geotessile non-tessuto in fibre 
di polipropilene, - Spessore mm 1,35 (EN 9863-1) ottenuto mediante agugliatura, coesionato 
termicamente senza collanti o leganti chimici. DAKU STABILFILTER SFE è conforme alle prescrizioni 
della normativa UNI 11235:2015 ed è utilizzato come di strato di separazione e filtro tra gli elementi di 
drenaggio-stoccaggio idrico DAKU FSD e il substrato DAKU ROOF SOIL per soluzioni di rinverdimento 
Estensive; ripartisce e rilascia uniformemente l’acqua contenuta nella riserva idrica consentendone un 
assorbimento graduale al substrato DAKU ROOF SOIL. 

SUBSTRATO DI COLTURA - DAKU ROOF SOIL 2, substrato pre-confezionato leggero composto da un mix 
di inerti di origine vulcanica in diverse specifiche quantità e granulometrie (lapillo di lava, pietra 
pomice) oltre che sostanza organica, costituita da un ammendante compostato torboso misto DAKU 
KOMPOST; il substrato DAKU ROOF SOIL 2 è conforme alle prescrizioni della normativa UNI 
11235:2015 ed è esente da sostanze tossiche e microrganismi dannosi (larve, nematodi). Adatto per 
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l’utilizzo su coperture a giardino pensile e tetto verde, le sue caratteristiche fisico – chimiche consentono 
la messa a dimora e lo sviluppo di essenze arboree, arbustive, tappezzanti, ma soprattutto permette una 
rapida radicazione e lo sviluppo di talee di sedum, in spessori estremamente contenuti. 

FERTILIZZAZIONE DI COMPLETAMENTO - DAKU PLUS-E, formulato nutrizionale di completamento per 
substrato DAKU ROOF SOIL. Composto da granuli fertilizzanti ricoperti da una speciale membrana 
polimerica biodegradabile che consente il rilascio graduale dei nutrienti in funzione della temperatura 
del substrato, su un arco temporale di diversi mesi. 

PROFILO DI CONTENIMENTO E SEPARAZIONE  - elemento di contenimento presso-piegato DAKU PRO 
di altezza cm. 17 ca, necessario al confinamento del substrato DAKU ROOF SOIL o altri elementi (inerti, 
massetti, pavimentazioni) all’interno dei pacchetti a verde pensile DAKU; realizzato in lega di Alluminio-
Magnesio 5000, buona resistenza alla corrosione e alla trazione, dotato di fessurazioni (mm 4) atte a 
garantire il deflusso e l'aerazione secondo UNI 11235/2015. 

 

CAM – Criterio 2.3.3 Riduzione dell’effetto “isola di calore estiva” e dell’inquinamento atmosferico:  
Per le coperture degli edifici (ad esclusione delle superfici utilizzate per installare attrezzature, volumi 
tecnici, pannelli fotovoltaici, collettori solari e altri dispositivi), siano previste sistemazioni a verde, 
oppure tetti ventilati o materiali di copertura che garantiscano un indice SRI di almeno 29 nei casi di 
pendenza maggiore del 15%, e di almeno 76 per le coperture con pendenza minore o uguale al 15%. 

In copertura è prevista la posa di impianto fotovoltaico, per le prescrizioni del quale si rimanda agli 
elaborati progettuali impiantistici. Particolare attenzione verrà posta nell’utilizzo di dispositivi di 
ancoraggio della struttura al manto di copertura. 

Per quanto riguarda le essenze arboree esistenti queste sono ad alto fusto e caducifoglie, e sono 
concentrate nella porzione est dell’area di intervento e lungo il confine nord. Come già specificato sia in 
questa relazione, sia nelle altre, il progetto prevederà la conservazione e futura valorizzazione del 
sistema di verde esistente, comprensivo anche delle essenze arboree presenti, in quanto queste 
favoriranno l’ombreggiamento, il contenimento e riduzione dell’effetto isola di calore e favoriranno 
un’azione di compensazione rispetto alle emissioni urbane.  

Le specie vegetali (comunque non oggetto del presente finanziamento) devono essere  selezionate in 
base ai criteri di autoctonia, alle caratteristiche anallergiche, e facilità di manutenzione e gestione. La 
proposta e suggerimento di implementazione delle aree verdi esistenti, la piantumazione di nuove 
essenze arboree e la salvaguardia di quelle esistenti contribuiscono a ridurre globalmente l’effetto isola 
di calore dell’area abbassando le temperature fino a 7°C nella zona circostante. 

 Ciò comporta una riduzione nell’uso degli impianti di climatizzazione e quindi dei consumi energetici e 
delle emissioni nocive provocate dagli impianti. Nell’area di intervento si propone e suggerisce che siano 
piantati arbusti in grado di assorbire e intercettare metalli pesanti, che siano anche caratteristici delle 
zone vallive e di pianura  venete e pertanto ben integrati nell’ambiente e contesto urbano e costruito di 
Padova. 

La fascia di verde pensile perimetrale prevista sulla copertura del primo piano, è si spessore variabile. 
Nello specifico alcuni porzioni, come evidenziato nelle tavole di progetto, sono carattterizzate da uno 
spessore di substrato ci coltura di 10cm e altre di 20cm. Il sistema a verde pensile perimetrale, 
comportando un aumento della massa del pacchetto solaio di copertura, contribuisce ad aumentare 
l’inerzia termica e migliorare le condizioni di sfasamento. Inoltre, una volta piantumato con essenze 
arboree sia del tipo rampicanti/cadente sia di tipo arbustivo (la piantumazione non è oggetto del 
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presente finanziamento), contribuirà a ridurre l’effetto di isola di calore (sfruttando ad esempio 
l’ombreggiamento stesso prodotto dalle essenze).  

Si sottolinea inoltre che per quanto riguarda la fascia di verde pensile, questa contribuirà effettivamente 
ed efficacemente alla riduzione dell’isola di calore nei modi sopra citati, solo se sarà abbinata ad un 
sistema di irrigazione idoneo ed adeguato. Il sistema di irrigazione del verde pensile e delle aree a verde 
non è oggetto del presente progetto e finanziamento, ad ogni modo sia per il verde pensile, sia per le 
aree verdi ed aiuole esterne è stato prevista e progettata la predisposizione per l’allaccio ad un sistema 
di irrigazione (che utilizzerà l’acqua meteorica recuperata e stoccata nella cisterna di raccolta da 26.000l 
interrata) 

Art. 32 - LATTONERIA E FALDALERIA 

Tutte le opere di lattoneria e faldaleria dovranno essere realizzate a regola d’arte in lamiera sagomata 
di alluminio preverniciato di spessore 8/10mm, tinta RAL più simile alla finitura della facciata in modo 
da garantire un perfetto raccordo sia con la copertura che con la facciata, e comunque a scelta della DL 
previa opportuna campionatura. Esse saranno costituite nello specifico da: 

• Grondaie perimetrali  e canali di gronda (linea di gronda) 
• Pluviali 
• Scossaline di gronda (linea di gronda) 
• Scossaline di piede (in facciata) 
• Davanzali e imbotti finestre 

Art. 33 - PAVIMENTI E RIVESTIMENTI INTERNI 

Il progetto prevede le seguenti PAVIMENTAZIONI INTERNE: 

 

Codice pavimento: PAV-01 
Tipologia: Tappetino professionale antisporco da incasso tipo 

STARGATE Alustep o similari 
Caratteristiche: Zerbino professionale da incasso tipo STARGATE Alustep o 

similari, con profili in alluminio incernierati in continuo e 
rivestimento in moquoette a grana di riso ad alta resistenza 
(polipropilene), colore a scelta della D.L., alternati ad elementi a 
spazzola ad alta flessibilità con frequenza 1+1 o diversa secondo 
necessità, per asportazione di sporco forte. Il tappeto appoggia 
su profili in gomma inferiori che assicurano l’abbattimento del 
rumore di calpestio e lo smorzamento delle vibrazioni. Telaio da 
incasso estruso di alluminio, da assemblare con apposite 
squadrette, provvisto di profilo inferiore a doppia zanca per 
l’ancoraggio a terra senza tasselli. 
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Dimensioni: 4000 x 1850 mm 
Spessore: 20 mm 
Finitura: Rivestimento con inserti in moquette a grana di riso ad alta 

resistenza. Colore a scelta della DL previa campionatura. 
 

Codice pavimento: PAV-02 
Tipologia: Pavimentazione in gres porcellanato colorato 
Caratteristiche: Pavimento in piastrelle di gres porcellanato fine a superficie 

liscia (pavimentazione per gli spazi pubblici del centro culturale 
e per il ristorante-caffetteria).  
 
Pavimento in gres porcellanato colorato in massa in piastrelle 
rettificate, ottenute per pressatura, per zone ad intenso 
calpestio, rispondenti alla norma UNI EN 14411, classe 
assorbimento acqua BIa UGL, posto in opera con idoneo collante, 
previa preparazione del piano superiore del massetto di 
sottofondo.  
Pavimento in possesso di un coefficiente di attrito conforme a 
quanto previsto dal DPR 24 luglio 1996, n.503 recante norme per 
l'eliminazione delle barriere architettoniche negli edifici, spazi e 
servizi pubblici, distinto secondo la norma DIN 51130 con 
superficie antiscivolo R10 A, ad effetto cemento 

Dimensioni: 600x 1200mm 
Spessore: 10 mm mm 
Finitura: Bianco avorio / Grigio cenere; Superficie antisdrucciolo R10. 
Euroclasse di reazione al fuoco: Euroclasse A1 secondo UNI EN 13501-1 
Certificazioni ambientali: dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), 

 

Codice pavimento: PAV-03 
Tipologia: Pavimentazione in gres porcellanato colorato 
Caratteristiche: Pavimento in piastrelle di gres porcellanato fine a superficie 

liscia 
(pavimentazione per i bagni pubblici)  
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Pavimento in gres porcellanato colorato in massa in piastrelle 
rettificate, ottenute per pressatura, per zone ad intenso 
calpestio, rispondenti alla norma UNI EN 14411, classe 
assorbimento acqua BIa UGL, posto in opera con idoneo collante, 
previa preparazione del piano superiore del massetto di 
sottofondo.  
Pavimento in possesso di un coefficiente di attrito conforme a 
quanto previsto dal DPR 24 luglio 1996, n.503 recante norme per 
l'eliminazione delle barriere architettoniche negli edifici, spazi e 
servizi pubblici, distinto secondo la norma DIN 51130 con 
superficie antiscivolo R10 A, ad effetto cemento 

Dimensioni: 300x 600mm 
Spessore: 10 mm 
Finitura: Bianco avorio / Grigio cenere; Superficie antisdrucciolo R10. 
Euroclasse di reazione al fuoco: Euroclasse A1 secondo UNI EN 13501-1 
Certificazioni ambientali: dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), 

 

Codice pavimento: PAV-04 
Tipologia: Pavimentazione in gres porcellanato colorato 
Caratteristiche: Pavimento in piastrelle di gres porcellanato fine a superficie 

liscia 
(pavimentazione per gli alloggi della torre residenziale). 
 
Pavimento in gres porcellanato colorato in massa in piastrelle 
rettificate, ottenute per pressatura, per zone ad intenso 
calpestio, rispondenti alla norma UNI EN 14411, classe 
assorbimento acqua BIa UGL, posto in opera con idoneo collante, 
previa preparazione del piano superiore del massetto di 
sottofondo.  
Pavimento in possesso di un coefficiente di attrito conforme a 
quanto previsto dal DPR 24 luglio 1996, n.503 recante norme per 
l'eliminazione delle barriere architettoniche negli edifici, spazi e 
servizi pubblici, distinto secondo la norma DIN 51130 con 
superficie antiscivolo R10 A, ad effetto cemento 

Dimensioni: 600x 600mm 
Spessore: 10 mm 
Finitura: Bianco avorio / Grigio cenere; Superficie antisdrucciolo R10. 
Euroclasse di reazione al fuoco: Euroclasse A1 secondo UNI EN 13501-1 
Certificazioni ambientali: dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), 

 

Codice pavimento: PAV-04.1 
Tipologia: Pavimentazione in gres porcellanato colorato 
Caratteristiche: Pavimento in piastrelle di gres porcellanato fine a superficie 

liscia 
(pavimentazione per i bagni degli alloggi della torre 
residenziale). 
 



Comune di Padova, Settore Lavori Pubblici 

        

RIQUALIFICAZIONE DELL’EDIFICIO EX CONI 
PINQuA 282, ID intervento 1169 – CIG 90471643EA - CUP H97H21000320008 

PROGETTISTI: Settanta7 Studio Associato, Studio Perillo S.r.l. 

 

80 
 

Pavimento in gres porcellanato colorato in massa in piastrelle 
rettificate, ottenute per pressatura, per zone ad intenso 
calpestio, rispondenti alla norma UNI EN 14411, classe 
assorbimento acqua BIa UGL, posto in opera con idoneo collante, 
previa preparazione del piano superiore del massetto di 
sottofondo.  
Pavimento in possesso di un coefficiente di attrito conforme a 
quanto previsto dal DPR 24 luglio 1996, n.503 recante norme per 
l'eliminazione delle barriere architettoniche negli edifici, spazi e 
servizi pubblici, distinto secondo la norma DIN 51130 con 
superficie antiscivolo R10 A, ad effetto cemento 

Dimensioni: 600x 600mm 
Spessore: 10 mm 
Finitura: Grigio - Ivory; Superficie antisdrucciolo R10. 
Euroclasse di reazione al fuoco: Euroclasse A1 secondo UNI EN 13501-1 
Certificazioni ambientali: dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), 

 
 
Sono inoltre previsti i seguenti RIVESTIMENTI VERTICALI A PARETE: 

Codice rivestimento: RIV-01 
Tipologia: Idropittura lavabile trasparente  
Caratteristiche: Idropittura lavabile traspirante per interni tipo Arum pittura 

liscia colorificio san marco o similare 
Dimensioni: su tutta la superfice 
Spessore: - 
Altezza rivestimento (da p.p.f.): 2,20 m 
Finitura: Colore a scelta della D.L. 
Certificazioni ambientali Conforme ai valori limiti EU di VOC (Dir. 2004/42/EC) 

 

Codice rivestimento: RIV-02 
Tipologia: Idropittura lavabile trasparente  
Caratteristiche: Idropittura lavabile traspirante per interni a partire da 210 cm 

dal 
finito fino al controsoffitto. 

Dimensioni: su tutta la superfice 
Spessore: - 
Altezza rivestimento (da p.p.f.): da 2,20m fino al controsoffitto 

 

Codice rivestimento: RIV-03 
Tipologia: Piastrelle in ceramica pressate (cucina ristorante) 
Caratteristiche: Piastrelle ceramiche monocottura di prima scelta, pressate a 

secco, smaltate, comunemente denominate grés ceramico, 
conformi alle norme UNI EN e con grado di resistenza 
all'abrasione metodo PEI gruppo IV, di forma quadrata o 
rettangolare, nel colore ed aspetto a scelta della D.L., coefficiente 
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di attrito conforme a quanto previsto dal DPR 24 luglio 1996, 
n.503 recante norme per l'eliminazione delle barriere 
architettoniche negli edifici, spazi e servizi pubblici. 
 
Rivestimento fornito e posato in opera su idoneo intonaco, 
compresi collanti, preparazioni di fondo, stuccatura dei giunti, 
sfridi, pezzi speciali, prima pulizia, assistenze murarie ed ogni 
altro onere e magistero per dare il lavoro finito a perfetta regola 
d’arte. 

Dimensioni: 25 x 38 cm 
Spessore: 9 mm 
Altezza rivestimento (da p.p.f.): 2,20 m 
Finitura: Colore a scelta della D.L., finitura matt 
Certificazioni ambientali: dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), 

 

Codice rivestimento: RIV-04 
Tipologia: Piastrelle in gres porcellanato (servizi igienici) 
Caratteristiche: Piastrelle ceramiche monocottura di prima scelta, pressate a 

secco, smaltate, comunemente denominate grés ceramico, 
conformi alle norme UNI EN e con grado di resistenza 
all'abrasione metodo PEI gruppo IV, di forma quadrata o 
rettangolare, nel colore ed aspetto a scelta della D.L., coefficiente 
di attrito conforme a quanto previsto dal DPR 24 luglio 1996, 
n.503 recante norme per l'eliminazione delle barriere 
architettoniche negli edifici, spazi e servizi pubblici. 
 
Rivestimento fornito e posato in opera su idoneo intonaco, 
compresi collanti, preparazioni di fondo, stuccatura dei giunti, 
sfridi, pezzi speciali, prima pulizia, assistenze murarie ed ogni 
altro onere e magistero per dare il lavoro finito a perfetta regola 
d’arte. 

Dimensioni: 20 x 10 cm 
Spessore: 9 mm 
Altezza rivestimento (da p.p.f.): 2,20 m 
Finitura: Colore a scelta della D.L., finitura matt. Colore chiaro 
Certificazioni ambientali: dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), 

 

Codice rivestimento: RIV-05 
Tipologia: Piastrelle in gres porcellanato (servizi igienici e 

cucine residenze) 
Caratteristiche: Piastrelle ceramiche monocottura di prima scelta, pressate a 

secco, smaltate, comunemente denominate grés ceramico, 
conformi alle norme UNI EN e con grado di resistenza 
all'abrasione metodo PEI gruppo IV, di forma quadrata o 
rettangolare, nel colore ed aspetto a scelta della D.L., coefficiente 
di attrito conforme a quanto previsto dal DPR 24 luglio 1996, 
n.503 recante norme per l'eliminazione delle barriere 
architettoniche negli edifici, spazi e servizi pubblici. 
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Rivestimento fornito e posato in opera su idoneo intonaco, 
compresi collanti, preparazioni di fondo, stuccatura dei giunti, 
sfridi, pezzi speciali, prima pulizia, assistenze murarie ed ogni 
altro onere e magistero per dare il lavoro finito a perfetta regola 
d’arte. 

Dimensioni: 60 x 60 cm 
Spessore: 9 mm 
Altezza rivestimento (da p.p.f.): 2,20 m 
Finitura: Colore a scelta della D.L., finitura matt. Colore chiaro 
Certificazioni ambientali: dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), 

 
 
 
Per quanto riguarda gli ZOCCOLINI, sono previste le seguenti tipologie: 

Codice zoccolino: Z-01 
Tipologia: Zoccolino ceramico pressato 
Caratteristiche: Zoccolino battiscopa ceramico per gli ambienti della 

caffetteria/ristorante/centro culturale con rivestimento in 
idropittura  
 
Costituito da piastrelle ceramiche monocottura di prima scelta, 
pressate a secco, smaltate, comunemente denominate grés 
ceramico, conformi alle norme UNI EN, di forma rettangolare con 
bordo superiore a becco di civetta, nel colore ed aspetto a scelta 
della D.L., posate a correre a giunto sia unito che aperto mediante 
spalmatura con spatola dentata di collante a base cementizia 
additivato con lattice resinoso. 
 
Posati con: Pulizia del fondo di appoggio, fornitura e posa del 
collante, la sigillatura degli interstizi eseguita con malta 
premiscelata per fughe nel colore a scelta della D.L., le riprese e 
le stuccature di intonaco, la finitura contro i telai delle porte 
anche in tempi successivi, la pulitura superficiale, il taglio, lo 
sfrido, la pulizia e l'asporto del materiale di risulta a fine lavoro, 
la raccolta differenziata del materiale di risulta, il conferimento 
con trasporto in discarica autorizzata del materiale di risulta, 
l'indennità di discarica e quanto altro necessario per dare il 
lavoro finito a regola d'arte. 

Altezza zoccolino: 10 cm 
Finitura: Materiale, tinta e finitura simile alla pavimentazione 
Certificazioni ambientali: dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), 
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Codice zoccolino: Z-02 
Tipologia: Zoccolino ceramico pressato ad incasso 

nell’intonaco 
Caratteristiche: Zoccolino battiscopa ceramico ad incasso filo muro per gli 

ambienti degli alloggi della torre residenziale con rivestimento 
in idropittura. 
 
Costituito da piastrelle ceramiche monocottura di prima scelta, 
pressate a secco, smaltate, comunemente denominate grés 
ceramico, conformi alle norme UNI EN, di forma rettangolare con 
bordo superiore a becco di civetta, nel colore ed aspetto a scelta 
della D.L., posate a correre a giunto sia unito che aperto mediante 
spalmatura con spatola dentata di collante a base cementizia 
additivato con lattice resinoso. 
 
Posati con: Pulizia del fondo di appoggio, fornitura e posa del 
collante, la sigillatura degli interstizi eseguita con malta 
premiscelata per fughe nel colore a scelta della D.L., le riprese e 
le stuccature di intonaco, la finitura contro i telai delle porte 
anche in tempi successivi, la pulitura superficiale, il taglio, lo 
sfrido, la pulizia e l'asporto del materiale di risulta a fine lavoro, 
la raccolta differenziata del materiale di risulta, il conferimento 
con trasporto in discarica autorizzata del materiale di risulta, 
l'indennità di discarica e quanto altro necessario per dare il 
lavoro finito a regola d'arte. 
 

Altezza zoccolino: 10 cm 
Finitura: Materiale, tinta e finitura simile alla pavimentazione 
Certificazioni ambientali: dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), 

 
Per tutte le tipologie sopra elencate, la scelta della tinta e della finitura spetterà alla D.LL. previa 
presentazione di apposita campionatura. Tutte le ceramiche a pavimento dovranno avere coefficiente 
di attrito superiore a 0,40 e i locali umidi, in cui vi è pericolo di scivolamento, dovranno avere resistenza 
allo scivolamento pari a R10. 

I sottofondi dovranno essere lisci, consistenti, privi di crepe, asciutti, con un’umidità inferiore al 2,5%. 
Per quanto sopra e per quanto riguarda le rasature ed i collanti idonei attenersi alle prescrizioni delle 
case produttrici di collanti. 

CAM – Criterio 2.5.10.1  Pavimentazioni dure: 
Le piastrelle di ceramica devono essere conformi almeno ai seguenti criteri inclusi nella Decisione 
2009/607/CE, che stabilisce i criteri ecologici per l’assegnazione del marchio comunitario di qualità 
ecologica alle coperture dure, e s.m.i: 

1. Estrazione delle materie prime 

2.2. Limitazione della presenza di alcune sostanze negli additivi (solo piastrelle smaltate), quali metalli 
pesanti come piombo, cadmio e antimonio 

4.2. Consumo e uso di acqua 
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4.3. Emissioni nell’aria (solo per i parametri Particolato e Fluoruri) 

4.4. Emissioni nell’acqua 

5.2. Recupero dei rifiuti 

6.1. Rilascio di sostanze pericolose (solo piastrelle vetrificate) 

A partire dal primo gennaio 2024, le piastrelle di ceramica dovranno essere conformi ai criteri inclusi 
della Decisione 2021/476 che stabilisce i criteri per l’assegnazione del marchio di qualità ecologica 
dell’Unione europea (Ecolabel UE) ai prodotti per coperture dure. 

Il progetto indica che in fase di consegna dei materiali la rispondenza al criterio sarà verificata 
utilizzando prodotti recanti alternativamente: 

- il Marchio Ecolabel UE; 

- una dichiarazione ambientale ISO di Tipo III, conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 
14025 da cui si evinca il rispetto del presente criterio; 

- una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla 
norma UNI EN ISO 14025, quali ad esempio lo schema internazionale EPD© o EPDItaly©, qualora nella 
dichiarazione ambientale siano presenti le informazioni specifiche relative ai criteri sopra richiamati. 

In mancanza di questi, la documentazione comprovante il rispetto del presente criterio validata da un 
organismo di valutazione della conformità, dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di 
esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato. 

Art. 34 - PAVIMENTAZIONI ESTERNE 

Il progetto in oggetto prevede quattro differenti tipologie di PAVIMENTAZIONI ESTERNE: 

Codice pavimento: Se-01 
Tipologia: Pavimentazione pedonale/ciclabile in 

calcestruzzo drenante 
Caratteristiche: Calcestruzzo drenante  
Funzione: Pedonale/ciclabile ( con previsione di transito solamente di 

mezzi speciali per emergenze) 
Descrizione: Fornitura e posa in opera di calcestruzzo drenante pre-

confezionato, a base di leganti idraulici cementizi, di additivi 
sintetici e aggregati selezionati di granulometria variabile ed 
adeguata tra 3 e 22 mm, con resistenza a compressione di 15 
MPa, avente caratteristiche drenanti e traspiranti (100 mm/min 
- UNI 12697-40), con alta percentuale di vuoti, nell'idoneo 
spessore e correttamente compattato, su diversi tipi di sub-
strati. Al fine di mantenere le proprietà drenanti del prodotto 
non devono essere aggiunte sabbie o polveri di alcun genere, ne' 
allo stato fresco ne allo stato indurito, che possano occludere i 
vuoti presenti nel prodotto. 
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Il calcestruzzo drenante, sarà provvisto di Dichiarazione 
Ambientale di prodotto di tipo III (EPD) conforme alla UNI EN 
14025, registrata e pubblicata su piattaforma internazionale:-  
 
spessore cm. 15, con calcestruzzo 
preconfenzionato fornito con autobetoniera 
 
 

Stratigrafia: Conglomerato cementizio drenante sp.15 cm; 
geotessuto; 
Pietra frantumata, ghiaia: 30 cm; 
Geotessuto; 
 

Finitura: Colore grigio, a scelta della DL previa campionatura.  Sarà inoltre 
facoltà della DL richiedere la possibilità che la superfice della 
pavimentazione venga colorata per impregnazione, sempre su 
colore a scelta della DL (e senza che le caratteristiche di 
drenaggio e deflusso delle acque meteoriche venga alterato).  

Specifiche per la posa: La posa in opera deve avvenire attraverso la stesa del prodotto 
in consistenza terra umida, successiva staggiatura manuale o con 
opportuni mezzi meccanici fino al completo livellamento della 
superficie; successivamente compattato con piastra vibrante, 
con rullo manuale o meccanico superiore a 80 kg di peso o con 
disco per pavimenti. La pavimentazione posata, deve essere 
adeguatamente coperta per almeno 5/6 giorni con teli in pvc o 
geotessile in grado di trattenere l’umidità necessaria per la 
corretta maturazione del calcestruzzo, o deve altresì essere 
protetta con appositi agenti anti evaporanti. 
 

Cordolo: In calcestruzzo Rck 30MPa, dim. 8 x 25cm (base per altezza) 
La voce comprende tutte le lavorazioni necessarie: apposita 
fondazione, strato di conglomerato cementizio per l’allettamento 
del cordolo, la battitura, la bagnatura, la sigillatura e la rifilatura 
dei giunti, il ripassamento durante e dopo la posa e ogni opera di 
scalpellino. 

Certificazioni ambientali: Il calcestruzzo drenante, sarà provvisto di Dichiarazione 
Ambientale di prodotto di tipo III (EPD) conforme alla UNI EN 
14025, registrata e pubblicata su piattaforma internazionale:-  
 

 
 

Codice pavimento: Se-02 – da valutare in fase di cantiere 
Tipologia: Pavimentazione esterna in pietra recuperata dalla 

demolizione del rivestimento esterno esistente 
Caratteristiche: Pavimentazione realizzata con la pietra recuperata dal 

rivestimento della facciata dell’edificio esistente, a seguito di 
demolizione selettiva. 

Funzione: Pedonale 
Descrizione: Pavimentazione in pietra da esterni 
Stratigrafia: Pietra recuperata: 3/4cm cm 
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Sottofondo di allettamento 
Pietra frantumata, ghiaia: 30 cm 
Geotessuto 

Finitura: Colore e tessitura della pietra esistente, che in ogni caso dovrà 
essere approvato dalla Direzione dei Lavori. 

Specifiche per la posa: Recuperare le lastre di pietra esistenti a seguito di demolizione 
selettiva. Eseguire una attenta cernita e selezione delle lastre 
recuperate, e di quelle effettivamente riutilizzabili (anche in base 
allo stato di degrado, alla giacitura/tessitura della pietra e stato 
di conservazione della lastra in se, etc.). 
 
Per quanto riguarda la finitura superficiale, ne dovrà essere 
valutato lo stato di degrado e conservazione, la venatura e 
l’effettiva resistenza. La superfice esterna, che verosimilmente 
diventerà quella calpestabile dovrà essere adeguatamente 
predisposta e lavorata per rispettare tutte le caratteriste 
prestazionali (es. antisdrucciolo) di una pavimentazione da 
esterno a norma.  
 
NB: Anche se eventualmente non adatte ad uso pavimentazione, a 
seguito anche di valutazioni sull’effettiva “camminabilità”, tali 
pietre recuperate potranno comunque essere utilizzate per la 
bordatura di aiuole, la realizzazione di bordi, la realizzazione di 
panche o la decorazione di specifiche parti di pavimentazione. 

 
 

Codice pavimento: Se-04  
Tipologia: Pavimentazione esterna per la copertura 

praticabile in gres porcellanato  
Caratteristiche: Pavimento sopraelevato ispezionabile composto da struttura di 

sostegno formata da piedini, in acciaio zincato provvisti di barra 
filettata e dado di regolazione, bloccaggio con dado munito di 
tacche di fissaggio, testa a croce sagomata per l'aggancio di 
traverse, con campo di regolazione variabile in altezza; provvisto 
di guarnizione antirombo in politene antistatico a tenuta d'aria e 
polvere, autoestinguente e atossica, fissaggio al pavimento 
tramite idonei collanti o tasselli ad espansione; traverse di 
collegamento piedini in acciaio zincato a sezione Omega, 
disposte a maglie con interasse 600 x 600 mm, complete di 
guarnizioni antistatiche in politene a tenuta d'aria, antirombo, 
antipolvere, autoestinguenti e atossiche;  
 
Pannelli o lastre modulare 600 x 600 mm, in solfato di calcio 
monostrato rivestito in gres porcellanato, spessore 30/34 mm, 
euroclasse (A2FL-s1) (BFL-s1) (CFL-s1) se impiegato lungo le 
vie di esodo o, oltre alle precedenti, (A2FL-s1) (BFL-s1) se 
impiegato in altri ambienti , previsto per un carico accidentale di 
esercizio pari a 400 kg/m2. 
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Funzione: Pedonale 
Descrizione: Pavimentazione in pietra da esterni 
Stratigrafia: spessore gres 30-34mm, 

altezza piedini regolabili variabile 
Finitura:  
Specifiche per la posa: Per la posa delle lastre dovrà essere incollato al di sotto una rete 

in fibra di vetro nella parte posteriore, soprattutto per altezze 
superiori a 10cm. 
 
 

 
 
 
CAM – Criterio 2.3.3 Riduzione dell’effetto “isola di calore estiva” e dell’inquinamento atmosferico:  
Per le superfici pavimentate, le pavimentazioni di strade carrabili e di aree destinate a parcheggio o allo 
stazionamento dei veicoli abbiano un indice SRI (Solar Reflectance Index, indice di riflessione solare) di 
almeno 29. 

Art. 35 - OPERE DA VETRAIO 

Tutti i prodotti utilizzati nelle vetrate dovranno essere certificati secondo quanto previsto dalla norma 
UNI 10593/4. Si dovrà inoltre prevedere che la distanza tra il bordo esterno del profilo e il bordo del 
vetro sia tale da assicurare come minimo 3 mm di sigillante secondario. 

I vetri ed i cristalli dovranno essere, per le dimensioni richieste nel presente progetto, di un sol pezzo, 
di spessore uniforme, di prima qualità, perfettamente incolori, molto trasparenti, privi di scorie, bolle, 
soffiature, ondulazioni, nodi, opacità lattiginose, macchie e di qualsiasi altro difetto e dovranno essere 
conformi alle vigenti norme UNI. Tutte le lastre vetrate dovranno comunque essere preventivamente 
campionate alla D.LL. per l’approvazione. 

Il collocamento in opera delle lastre di vetro, cristallo, ecc. potrà essere richiesto a qualunque altezza ed 
in qualunque posizione e dovrà essere completato da una perfetta pulitura delle due facce delle lastre 
stesse, che dovranno risultare perfettamente lucide e trasparenti. 

Ogni rottura di vetri o cristalli, avvenuta prima della presa in consegna da parte della Stazione 
Appaltante, sarà a carico dell’Appaltatore. 

Tutte le vetrate dovranno avere certificati di rispondenza alle norme UNI. 

VETROCAMERA SERRAMENTI: 

Composizione 
vetrocamera: 

6+6.12 acustico-basso emissivo – 20 argon 90% 
– 5+5.2 acustico 

Caratteristiche vetro: vetrata isolante doppia, composta di due o più lastre di vetro, 
tra loro unite al perimetro mediante l’interposizione di un 
distanziatore a bordo caldo warm edge contenente un apposito 
disidratante ed efficacemente sigillato alle lastre mediante una 
doppia sigillatura delimitante un’intercapedine contenente gas 
argon 90%. La vetrata isolante dovrà essere conforme alle 
Norme UNI EN 1279, parti 1-2-3- 4-5-6, e dovrà riportare la 
Marcatura CE, fornire le altre informazioni prescritte dallart.9 
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del Regolamento (UE) N. 305/2011 ed essere corredata della 
Dichiarazione di Prestazione DoP.  
 
Vetro esterno selettivo. 
 

Tipologia serramento: Facciate continue, serramenti, porte e portefinestre esterne 
Trasmittanza vetro, Ug [W/mqK]: 1,00 
Trasmittanza infisso, Uw [W/mqK]: 1,2 
Fattore solare, g [%]: 45 
Valore di fonoisolamento, Rw [dB]: 49 

 

Composizione 
vetrocamera: 

4+4.1 – 16 aria disidratata –4+4.1 

Caratteristiche vetro: Vetrocamera composta da vetri stratificati di sicurezza per le 
vetrate interne della biblioteca/sala espositiva.  

Tipologia serramento: vetrate e porte vetrate interne 
Trasmittanza vetro, Ug [W/mqK]: ___ 
Trasmittanza infisso, Uw [W/mqK]: ___ 
Fattore solare, g [%]: ___ 
Valore di fonoisolamento, Rw [dB]: 47, valore minimo.  

Art. 36 - SERRAMENTI ESTERNI 

Il progetto prevede le seguenti tipologie di infissi esterni: 

FACCIATE CONTINUE: 

Codice generico 
serramento: 

FC-xxx 
 
Fare riferimento all’abaco delle facciate continue 
per le specifiche nomenclature oltre la sigla FC- 
 

Tipologia infisso Facciata continua tipo WICONA WICTEC 50 o 
similare 

Descrizione:  
Facciata continua realizzata con profilati estrusi in lega di 
Alluminio EN-AW 6060 T66 con struttura a reticolo di 
montanti e traversi; sistema costruttivo tipo WICONA 
WICTEC 50 o similare; larghezza frontale del reticolo 1000 
mm, altezza 3720 mm, profondità costruttiva in relazione ai 
valori statici ai quali la struttura deve rispondere. Telai in 
lega d'alluminio Hydro circal verniciatura RAL standard G1S 
con trattamento seaside, certiificazione Cradle to Cradle 
livello silver, dichiarazione EPD. 
 
Il sistema dovrà rispettare le seguenti caratteristiche: 
- Tenuta all’acqua EN 12154 Classe di prestazione RE 1200 
- Permeabilità all’aria EN 12152 Classe di prestazione AE 
- Resistenza al vento EN 13116 Classe di prestazione 
2000Pa / -3200Pa 
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- Resistenza all’impatto EN 14019 Classe di prestazione E5 
/ I5 
- Trasmittanza termica telaio Uf EN ISO10077-2 Valore di 
sistema fino a 1,2 
W/m2K 
- Trasmittanza termica vetro valutata al centro del pannello 
Ug &lt; 1 W/ 
m2K (escluso) 
- Isolamento acustico 47dB 
 

Descrizione Capitolato Tecnico 
 

Facciata continua realizzata con profilati estrusi in lega 
d’Alluminio EN-AW 6060 T66 con struttura a reticolo di 
montanti e traversi; sistema costruttivo WICONA 
WICTEC50; larghezza frontale del reticolo 50 mm, 
profondità costruttiva in relazione ai valori statici ai quali la 
struttura deve rispondere. Nelle costruzioni dove la facciata, 
in pianta, individui settori di spezzata il montante dovrà 
essere dotato di speciali sedi che consentano alla 
guarnizione interna del tamponamento di ruotare ed 
individuare un unico piano con la guarnizione interna del 
traverso.  
 
Ove previsto da sistema, i profilati saranno estrusi in lega 
d’Alluminio EN-AW 6060 T66 con almeno il 75% di materiale 
post-consumo a fine vita (EOL). L’alluminio 6060 T66 post-
consumo si intende non reperito da scarti di produzione ma 
recuperato, trattato e riutilizzato a fine vita, quindi recuperato 
nuovamente dal mercato di normale utilizzo. L’uso di almeno 
il 75% di materiali post-consumo (≥ 75% materiali EOL) deve 
essere dimostrato da un ente certificatore esterno all’azienda 
produttrice. Il sistema di facciata proposta è certificato 
nell’ambito della sostenibilità ambientale Cradle-to-Cradle a 
livello Silver.  
 
 
 ISOLAMENTO TERMICO  
I profilati componenti la struttura della facciata saranno 
termicamente isolati rispetto al pressore fermavetro posto 
all’esterno mediante l’interposizione, senza soluzione di 
continuità, di listelli in ABS che s’innesteranno, avvolgendola, 
ad un’apposita sede esistente sui profilati interni di struttura. 
Il pressore esterno dovrà essere, sempre, direttamente 
appoggiato al listello isolante in modo da garantire un 
contrasto fisico al momento di serraggio delle viti che 
rendono solidale il pressore esterno alla struttura della 
facciata, tale accorgimento garantisce valori uniformi di 
compressione sulle guarnizioni di tenuta sui tamponamenti. 
 
 
 PRESTAZIONI DEL SISTEMA  
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Sono stati realizzati test e conseguentemente emessi 
certificati (richiedibili in copia) del sistema che attestano i 
livelli di prestazione dei serramenti, secondo le seguenti 
Norme, secondo i valori più sotto indicati:  
o Tenuta all’acqua EN 12154 Classe di prestazione RE 1200  
o Permeabilità all’aria EN 12152 Classe di prestazione AE  
o Resistenza al vento EN 13116 Classe di prestazione 2000Pa / 
-3200Pa  
o Resistenza all’impatto EN 14019 Classe di prestazione E5 / I5  
o Trasmittanza termica telaio Uf EN ISO10077-2 Valore di sistema 
fino a 1,2 W/m²K 
 
SISTEMA DI TENUTA NEI GIUNTI  
La sovrapposizione del traverso sul montante garantirà che 
eventuali tracce d’acqua residuanti per infiltrazione o 
condensazione siano convogliate dai traversi sui montanti; 
quest’ultimi saranno dotati, nella loro sagoma, di 
canalizzazioni atte a raccogliere l’acqua dai traversi e a 
scaricarla verso il basso. In corrispondenza del giunto 
meccanico fra traverso e montante (interposto tra i due) sarà 
collocato un elemento in EPDM funzionale ad evitare gli attriti 
diretti tra parti metalliche e i conseguenti scricchiolii dovuti ad 
escursione termica. La continuità della tenuta, in 
corrispondenza dei giunti tra montanti, sarà garantita 
mediante appositi accessori in acciaio inossidabile e dotati di 
guarnizione in EPDM sulla testata superiore. Tale 
accessorio, installato per contrasto e fissato al montante 
superiore, garantirà la continuità dei canali di drenaggio 
compensando i movimenti d’adattamento del giunto. La 
tenuta in corrispondenza dei pannelli di tamponamento 
(trasparenti e non), dovrà essere garantita mediante 
guarnizioni in EPDM collocate sia internamente sia 
esternamente al pannello di tamponamento. Le guarnizioni 
dei montanti e dei traversi collocate internamente al 
tamponamento, che rappresentano il piano di tenuta efficace 
del sistema, potranno essere tra loro unite mediante sigillanti, 
angoli preformati o fornite in telai vulcanizzati a misura. 
 
DRENAGGIO ED EQUALIZZAZIONE PRESSIONE  
Il drenaggio d’acque residuanti da infiltrazione e/o 
condensazione dovrà avvenire mediante le canalizzazioni 
presenti sui montanti. Nel caso di facciate d’altezza superiore 
ai 20mt. Dovranno essere previsti drenaggi a quote 
intermedie oltre a quelli sempre presenti all’estremità 
inferiore della facciata. Per traversi di lunghezza superiora ai 
2mt andranno previsti drenaggi per singola campitura. Il 
sistema dovrà provvedere ad equalizzare le pressioni agenti 
in modo che il deflusso per gravità non risulti ostacolato. 
 
CONNESSIONI MECCANICHE  
Le connessioni meccaniche tra montanti e traversi 
avverranno mediante viti speciali installate frontalmente alla 
connessione; questo tipo di fissaggio consentirà di installare 
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i traversi successivamente ai montanti; per esigenze di 
stabilità del traverso o per pesi del tamponamento superiori 
ai 120 Kg per campitura al fissaggio con viti mediante viti 
frontali ne sarà aggiunto uno supplementare effettuato con 
cavallotti; in posizioni particolari o per specifiche esigenze di 
montaggio il sistema dovrà prevedere cavallotti che possano 
essere installati anche mantenendo il sistema di fissaggio 
frontale dei traversi . Il sistema dovrà prevedere, inoltre, la 
possibilità di utilizzare cavallotti anche su traversi che 
risultino inclinati, rispetto ai montanti, anche secondo gli assi 
Y e Z dello spazio. 
 
DILATAZIONI  
Il sistema dovrà prevedere di assorbire le dilatazioni termiche 
tra montanti e traversi nelle connessioni tra loro, o nei giunti 
tra montanti sdoppiati. A copertura estetica del giunto il 
sistema dovrà prevedere una mascherina in materiale 
sintetico con funzione di finitura estetica. 
 

DImensioni Modulo tipo largh. 1000mm x alt. 3720mm 
Aperture: All’interno delle differenti facciate continue sono presenti le 

seguenti aperture, suddivise in porte o serramenti: 
- Pv-01 (195x237cm, doppia anta) 
- Pv-03 (porta anta singola 88x237cm) 
- Fe-03 
- Fe-11 

 
Vedi abaco porte esterne 
 

Trasmittanza telaio, Uf [W/mqK]: 1,5 W/mqK 
Trasmittanza media complessiva, 
Uw [W/mqK]: 

1,2 W/mqK 

Finitura telaio: L’ossidazione anodica e l’elettrocolorazione dovrà rispondere a 
quanto previsto dal marchio “QUALITAL” ed alle specifiche 
tecniche del QUALANOD. Lo spessore dell’ossido dovrà 
appartenere alla classe 15 (15μm). La verniciatura dovrà 
rispondere a quanto previsto dal marchio “QUALITAL” ed alle 
specifiche tecniche del QUALICOAT. La definizione della 
finitura sarà a cura della DL, previa campionatura. 

Vetrocamera: 6+6.12 acustico-basso emissivo – 20 argon 90% – 5+5.2 
acustico Fare riferimento all’art. relativo alle opere da vetraio 
per le relative specifiche. 

Certificazioni ambientali: certificazione Cradle to Cradle livello Silver 
Dichiarazione EPD 

 

PROGETTO COSTRUTTIVO E CANTIERIZZAZIONE DELL’INVOLUCRO 
È cura dell’appaltatore verificare le migliori soluzioni per la cantierabilità ed il montaggio della facciata 
vetrata, dovrà inoltre essere redatto apposito progetto costruttivo del sistema montanti e traversi e 
delle connessioni tra di essi in accordo con l’ufficio tecnico dell’azienda produttrice e con la Direzione 
Lavori che a giudizio insidacabile potrà richiedere modifiche per garantire l’esecuzione a regola d’arte 
dell’intervento.  
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Si chiede all’Appaltatore una garanzia di prodotto di 10 anni conformemente alla legge vigente al 
momento della stipula del contratto e nel rispetto delle prescrizioni del produttore dei materiali. 
L’applicazione del prodotto di rivestimento e l’esecuzione della posa in opera dei rivestimenti dovranno 
avvenire seguendo quanto riportato nel manuale tecnico del fornitore e da personale con comprovata 
conoscenza dei materiali e delle relative tecniche di manipolazione ed installazione degli stessi. 
 
 
 
 
 
FINESTRE: 

FINESTRE BATTENTI tipo DOMAL TOP TB75 o similari – 

Descrizione generale e capitolato tecnico 

 
1. Struttura dei serramenti  

I serramenti Domal TOP TB75 dovranno essere realizzati con profilati estrusi in lega d’alluminio primario EN 
AW 6060 da lavorazione plastica rispondenti alla normativa UNI-EN 573-3 sottoposti ad un processo di 
trattamento termico applicato secondo la normativa UNI-EN 755-2 (bonifica con tempra in aria alla pressa, 
seguita da invecchiamento artificiale) per ottenere lo stato fisico T66. 

Tutti i profilati saranno estrusi da billette in alluminio Hydro a bassa impronta di carbonio. Tali billette saranno 
infatti prodotte generando un massimo di 8.3 kg CO2-equivalenti per kg of alluminio. Il sistema proposto sarà 
corredato da certificazione EPD (Environmental Product Declaration) 

 

Le finestre avranno il telaio fisso di spessore 75 mm o 84,5 (telai complanari) e l’anta, complanare all’esterno 
ed a sormonto all’interno, avrà uno spessore di 84,5 mm. 

Le alette di battuta e contenimento vetro dovranno avere una lunghezza di 20 mm.  

Il serramento finito dovrà presentare la superficie esterna piana con fughe di 5mm tra un profilato e l’altro mentre 
all’interno il piano individuato dalle parti apribili potrà essere complanare o sporgere di circa 9.5mm rispetto a 
quello delle parti fisse.  
Il sistema di tenuta all’aria sarà a “giunto aperto” con un’unica guarnizione centrale in EPDM a doppia densità 
inserita nel telaio fisso ed in appoggio diretto sul piano dell’anta. La guarnizione sarà montata senza soluzione 
di continuità ma la continuità in corrispondenza degli angoli sarà assicurata mediante l’utilizzo di angoli 
preformati in EPDM della guarnizione stessa. 

Quest’ultima consentirà al sistema di avere delle prestazioni di tenuta agli agenti atmosferici molto elevate, 
riducendo le infiltrazioni d’aria.   

2. Isolamento termico 
I profilati delle finestre saranno di tipo isolato avendo la sagoma composta da due estrusi in alluminio collegati 
meccanicamente e separati termicamente mediante listelli in materiale plastico che ridurranno lo scambio termico 
tra le masse metalliche.  
L’interruzione del ponte termico sarà ottenuta dall’interposizione dei listelli separatori composti da poliammide 
rinforzato con fibra di vetro e saranno caratterizzati da un basso valore di conduttività termica e da guarnizioni in 
EPDM a doppia densità, la dimensione dei listelli è di 40mm di profondità e il loro bloccaggio è meccanico con 
rullatura dall’esterno previa zigrinatura delle sedi di alluminio per evitare scorrimenti. Questo sistema consentirà 
di avere delle prestazioni di isolamento termico molte elevate, riducendo i consumi energetici di riscaldamento 
invernale e climatizzazione estiva. 
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3. Drenaggio acqua e ventilazione vetri 
Nella traversa inferiore dovranno essere praticate le asole per lo scarico dell’acqua; gli angoli dovranno essere 
sigillati con mastici per evitare le infiltrazioni di aria e di acqua.  
Nella traversa inferiore delle ante mobili, nel caso di utilizzo di vetri isolanti, dovranno essere praticati dei fori di 
aerazione per la zona perimetrale del vetro.  
Le lavorazioni dovranno essere eseguite come prescritto nei manuali del produttore del sistema.  
 

4. Vetrazione 
I fermavetri saranno installati mediante uno scatto ottenuto per elasticità del materiale o a contrasto e hanno sedi 
per l’inserimento delle guarnizioni di tenuta del vetro.  
Accessori e guarnizioni dovranno essere quelli studiati e realizzati per la serie.  
 

5. Accessori e guarnizioni  
A garanzia della qualità del prodotto finito, gli accessori e le guarnizioni dovranno essere tutti originali del 
sistema come indicato sui manuali del produttore e rispondenti alle norme UNI ed alle disposizioni in materia 
di sicurezza DL. 626 e DL. 242. Gli accessori e le guarnizioni hanno caratteristiche tali da conferire al 
serramento la resistenza meccanica, la stabilità e la funzionalità per le condizioni di uso e sollecitazione a cui 
è destinato. I materiali costituenti gli accessori sono compatibili con quelli delle superfici con cui vengono posti 
a contatto. 

6. Ferramenta 
I serramenti saranno dotati di ferramenta che consentirà l’apertura ad anta ribalta con manovra logica: 
ruotando la maniglia a 90° l’anta si aprirà a vasistas, mentre con la successiva rotazione a 180° l’anta si aprirà 
a battente. 

Le maniglie saranno dotate di chiave per consentire di bloccare l’apertura a battente, consentendo, quindi, 
l'apertura dell'anta nella sola modalità vasistas poiché con serratura chiusa la rotazione del manico sarà 
bloccata a 90°. 

La portata massima della ferramenta sarà di 160 kg/anta. 

 

7. Sigillanti  
Tali materiali non corrodono le parti in alluminio e sue leghe con cui vengono in contatto. I sigillanti 
garantiscono al serramento le prestazioni di tenuta all’acqua, tenuta all’aria, tenuta alla polvere e la 
realizzazione di continuità elastica durevole nel tempo tra due supporti in movimento, sono compatibili con i 
materiali con cui vengono in contatto e sono conformi alle norme di riferimento UNI 9610/00, UNI 9611, UNI 
3952/00. 

 
8. Prestazioni agli agenti atmosferici 

Il serramento fornito dovrà possedere un certificato che attesti le seguenti prestazioni : 
Permeabilità all’aria: classe 4 (UNI EN 12207 – UNI EN 1026)  
Tenuta all’acqua: classe E 1500 (UNI EN 12208 – UNI EN 1027)  
Resistenza al carico del vento: classe C5 (UNI EN 12210 – UNI EN 12211)  
 

9. Prestazioni acustiche  
Il serramento dovrà avere un indice di valutazione del potere fonoisolante Rw correlato alla destinazione d’uso 
del locale nel quale l’infisso dovrà essere inserito ed al livello del rumore esterno come prescritto dalla “Legge 
quadro sull’inquinamento acustico” – Legge 26 ottobre 1995 n° 447 – e dal successivo DPCM del 5 dicembre 1997. 
I valori di isolamento acustico ottenuti secondo la norma UNI EN 10140-3 (2010) – UNI EN ISO 717-1 (2013) 
saranno i seguenti: 
 
RW (C; Ctr) = 44 (-2; -5) dB [Vetro RW = 43 dB]  
RW (C; Ctr) = 46 (-2; -6) dB [Vetro RW = 47 dB]  
 

10. Prestazioni termiche  
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Il valore di trasmittanza termica del serramento dovrà essere calcolata secondo il procedimento indicato nelle 
norme di riferimento UNI EN ISO 10077-2 “Prestazione termica di finestre, porte e chiusure - Calcolo della 
trasmittanza termica – Metodo numerico per i telai” 

 
11. Finiture superficiali  

L’ossidazione anodica e l’elettrocolorazione dovrà rispondere a quanto previsto dal marchio “QUALITAL” ed alle 
specifiche tecniche del QUALANOD. Lo spessore dell’ossido dovrà appartenere alla classe 15 (15μm). La 
verniciatura dovrà rispondere a quanto previsto dal marchio “QUALITAL” ed alle specifiche tecniche del 
QUALICOAT. 
 

12. Posa in opera 
Le connessioni tra serramento e opera muraria che lo alloggia dovranno essere realizzate in modo da garantire 
la stabilità meccanica del giunto, la tenuta all’aria e all’acqua e da non compromettere le prestazioni di 
isolamento termico e acustico del serramento. La struttura del giunto dovrà inoltre consentire che le dilatazioni 
termiche del serramento e della struttura muraria adiacente non ne compromettano funzionalità e tenuta. Per 
la posa in opera dei serramenti si dovrà tenere conto delle raccomandazioni riportate sulla documentazione 
tecnica dell’UNICMI UX42 – “Guida alla posa in opera dei serramenti” e della norma UNI 11673 (2017).  

 
Ai fini dell’immissione del prodotto finito sul mercato della Comunità Europea, ogni serramento dovrà essere 
marcato CE in conformità alla direttiva sui Prodotti da Costruzione 89/106/ CE ed alla relativa norma di prodotto 
EN 14351-1. 
 

Codice generico 
serramento: 

Fe-01 

Tipologia infisso Finestra in alluminio tipo DOMAL TOP TB 75 o 
similare 

Descrizione: serramenti marchiati CE realizzati con profili estrusi di 
lega di alluminio En AW-6060 secondo norma EN573 tipo 
Domal Top TB75 o similare, a taglio termico con giunto aperto 
aventi trattemento ternico T6 secondo norma EN 515. 
Dimensioni telaio fisso 75/84.5mm, profondità 84.5 mm, con 
taglio termico in EPDM a doppia densità da 40mm. Completi di 
fermavetro a scatto, guarnizioni per la tenuta all'aria e 
accessori. Classe di tenuta all'aria 4, classe di tenuta all'acqua 
E1500, resistenza ai carichi del vento C5. Trasmittanza 
complessiva, Uw [W/mqK], Prestazioni acustiche Rw 
compreso vetrazione 47dB. 
 
Dimensioni: 2270mx2890mm 

Aperture: due ante con anta ribalta e sottoluce fisso 
Trasmittanza complessiva, Uw 
[W/mqK]: 

1,2 

Finitura telaio:  
• Finitura Verniciata RAL standard a scelta della DL 
 

Vetrocamera: 6+6.12 acustico-basso emissivo – 20 argon 90% – 5+5.2 
acustico Fare riferimento all’art. relativo alle opere da vetraio 
per le relative specifiche. 

Certificazioni ambientali: dichiarazione EPD 
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Codice generico 
serramento: 

Fe-02 

Tipologia infisso Finestra in alluminio tipo DOMAL TOP TB 75 o 
similare 

Descrizione: serramenti marchiati CE realizzati con profili estrusi di 
lega di alluminio En AW-6060 secondo norma EN573 tipo 
Domal Top TB75 o similare, a taglio termico con giunto aperto 
aventi trattamento ternico T6 secondo norma EN 515. 
Dimensioni telaio fisso 75/84.5mm, profondità 84.5 mm, con 
taglio termico in EPDM a doppia densità da 40mm. Completi di 
fermavetro a scatto, guarnizioni per la tenuta all'aria e 
accessori. Classe di tenuta all'aria 4, classe di tenuta all'acqua 
E1500, resistenza ai carichi del vento C5. Trasmittanza 
complessiva, Uw [W/mqK], Prestazioni acustiche Rw compreso 
vetrazione 47dB. 
 
Dimensioni: 1140mx1600mm 

Aperture: una anta ribalta  
Trasmittanza complessiva, U 
[W/mqK]: 

1,2 

Finitura telaio:  
• Finitura Verniciata RAL standard a scelta della DL 
 

Vetrocamera: 6+6.12 acustico-basso emissivo – 20 argon 90% – 5+5.2 
acustico Fare riferimento all’art. relativo alle opere da vetraio 
per le relative specifiche. 

Certificazioni ambientali: dichiarazione EPD 
 

Codice generico 
serramento: 

Fe-03 

Tipologia infisso Finestra in alluminio tipo DOMAL TOP TB 75 o 
similare 

Descrizione: serramenti marchiati CE realizzati con profili estrusi di 
lega di alluminio En AW-6060 secondo norma EN573 tipo 
Domal Top TB75 o similare, a taglio termico con giunto aperto 
aventi trattamento ternico T6 secondo norma EN 515. 
Dimensioni telaio fisso 75/84.5mm, profondità 84.5 mm, con 
taglio termico in EPDM a doppia densità da 40mm. Completi di 
fermavetro a scatto, guarnizioni per la tenuta all'aria e 
accessori. Classe di tenuta all'aria 4, classe di tenuta all'acqua 
E1500, resistenza ai carichi del vento C5. Trasmittanza 
complessiva, Uw [W/mqK], Prestazioni acustiche Rw compreso 
vetrazione 47dB. 
 
Dimensioni: 880mx870mm 

Aperture: una anta apertura a vasistas 
Trasmittanza complessiva, U 
[W/mqK]: 

1,2 
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Finitura telaio:  
• Finitura Verniciata RAL standard a scelta della DL 
 

Vetrocamera: 6+6.12 acustico-basso emissivo – 20 argon 90% – 5+5.2 
acustico Fare riferimento all’art. relativo alle opere da vetraio 
per le relative specifiche. 

Certificazioni ambientali: dichiarazione EPD 
 

Codice generico 
serramento: 

Fe-04 

Tipologia infisso Finestra in alluminio tipo DOMAL TOP TB 75 o 
similare 

Descrizione: serramenti marchiati CE realizzati con profili estrusi di 
lega di alluminio En AW-6060 secondo norma EN573 tipo 
Domal Top TB75 o similare, a taglio termico con giunto aperto 
aventi trattemento termico T6 secondo norma EN 515. 
Dimensioni telaio fisso 75/84.5mm, profondità 84.5 mm, con 
taglio termico in EPDM a doppia densità da 40mm. Completi di 
fermavetro a scatto, guarnizioni per la tenuta all'aria e 
accessori. Classe di tenuta all'aria 4, classe di tenuta all'acqua 
E1500, resistenza ai carichi del vento C5. Trasmittanza 
complessiva, Uw [W/mqK], Prestazioni acustiche Rw compreso 
vetrazione 47dB. 
 
Dimensioni: 750mx550mm 

Aperture: una anta apertura a vasistas 
Trasmittanza complessiva, U 
[W/mqK]: 

1,2 

Finitura telaio:  
• Finitura Verniciata RAL standard a scelta della DL 
 

Vetrocamera: 6+6.12 acustico-basso emissivo – 20 argon 90% – 5+5.2 
acustico Fare riferimento all’art. relativo alle opere da vetraio 
per le relative specifiche. 

Certificazioni ambientali: dichiarazione EPD 
 

Codice generico 
serramento: 

Fe-05 

Tipologia infisso Finestra in alluminio tipo DOMAL TOP TB 75 o 
similare 

Descrizione: serramenti marchiati CE realizzati con profili estrusi di 
lega di alluminio En AW-6060 secondo norma EN573 tipo 
Domal Top TB75 o similare, a taglio termico con giunto aperto 
aventi trattemento termico T6 secondo norma EN 515. 
Dimensioni telaio fisso 75/84.5mm, profondità 84.5 mm, con 
taglio termico in EPDM a doppia densità da 40mm. Completi di 
fermavetro a scatto, guarnizioni per la tenuta all'aria e 
accessori. Classe di tenuta all'aria 4, classe di tenuta all'acqua 
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E1500, resistenza ai carichi del vento C5. Trasmittanza 
complessiva, Uw [W/mqK], Prestazioni acustiche Rw compreso 
vetrazione 47dB. 
 
Dimensioni: 900mx2700mm 

Aperture: una anta con apertura a ribalta e con sottoluce fisso 
Trasmittanza complessiva, U 
[W/mqK]: 

1,2 

Finitura telaio:  
• Finitura Verniciata RAL standard a scelta della DL 
 

Vetrocamera: 6+6.12 acustico-basso emissivo – 20 argon 90% – 5+5.2 
acustico Fare riferimento all’art. relativo alle opere da vetraio 
per le relative specifiche. 

Certificazioni ambientali: dichiarazione EPD 
 

Codice generico 
serramento: 

Fe-06 

Tipologia infisso Finestra in alluminio tipo DOMAL TOP TB 75 o 
similare 

Descrizione: serramenti marchiati CE realizzati con profili estrusi di 
lega di alluminio En AW-6060 secondo norma EN573 tipo 
Domal Top TB75 o similare, a taglio termico con giunto aperto 
aventi trattamento termico T6 secondo nocma EN 515. 
Dimensioni telaio fisso 75/84.5mm, profondità 84.5 mm, con 
taglio termico in EPDM a doppia densità da 40mm. Completi di 
fermavetro a scatto, guarnizioni per la tenuta all'aria e 
accessori. Classe di tenuta all'aria 4, classe di tenuta all'acqua 
E1500, resistenza ai carichi del vento C5. Trasmittanza 
complessiva, Uw [W/mqK], Prestazioni acustiche Rw compreso 
vetrazione 47dB. 
 
Dimensioni: 900mx1600mm 

Aperture: una anta con apertura a ribalta  
Trasmittanza complessiva, U 
[W/mqK]: 

1,2 

Finitura telaio:  
• Finitura Verniciata RAL standard a scelta della DL 
 

Vetrocamera: 6+6.12 acustico-basso emissivo – 20 argon 90% – 5+5.2 
acustico Fare riferimento all’art. relativo alle opere da vetraio 
per le relative specifiche. 

Certificazioni ambientali: dichiarazione EPD 
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Codice generico 
serramento: 

Fe-07 

Tipologia infisso PortaFinestra in alluminio tipo DOMAL TOP TB 
75 o similare 

Descrizione: serramenti marchiati CE realizzati con profili estrusi di 
lega di alluminio En AW-6060 secondo norma EN573 tipo 
Domal Top TB75 o similare, a taglio termico con giunto aperto 
aventi trattamento termico T6 secondo norma EN 515. 
Dimensioni telaio fisso 75/84.5mm, profondità 84.5 mm, con 
taglio termico in EPDM a doppia densità da 40mm. Completi di 
fermavetro a scatto, guarnizioni per la tenuta all'aria e 
accessori. Classe di tenuta all'aria 4, classe di tenuta all'acqua 
E1500, resistenza ai carichi del vento C5. Trasmittanza 
complessiva, Uw [W/mqK], Prestazioni acustiche Rw compreso 
vetrazione 47dB. 
 
Dimensioni: 900mx2300mm 

Aperture: portafinestra una anta con apertura anta ribalta  
Trasmittanza complessiva, U 
[W/mqK]: 

1,2 

Finitura telaio:  
• Finitura Verniciata RAL standard a scelta della DL 
 

Vetrocamera: 6+6.12 acustico-basso emissivo – 20 argon 90% – 5+5.2 
acustico Fare riferimento all’art. relativo alle opere da vetraio 
per le relative specifiche. 

Certificazioni ambientali: dichiarazione EPD 
 

Codice generico 
serramento: 

Fe-08 

Tipologia infisso Finestra in alluminio tipo DOMAL TOP TB 75 o 
similare 

Descrizione: serramenti marchiati CE realizzati con profili estrusi di 
lega di alluminio En AW-6060 secondo norma EN573 tipo 
Domal Top TB75 o similare, a taglio termico con giunto aperto 
aventi trattamento termico T6 secondo norma EN 515. 
Dimensioni telaio fisso 75/84.5mm, profondità 84.5 mm, con 
taglio termico in EPDM a doppia densità da 40mm. Completi di 
fermavetro a scatto, guarnizioni per la tenuta all'aria e 
accessori. Classe di tenuta all'aria 4, classe di tenuta all'acqua 
E1500, resistenza ai carichi del vento C5. Trasmittanza 
complessiva, Uw [W/mqK], Prestazioni acustiche Rw compreso 
vetrazione 47dB. 
 
Dimensioni: 900mx2300mm 

Aperture: finestra una anta con apertura anta ribalta e sottoluce fisso 
Trasmittanza complessiva, U 
[W/mqK]: 

1,2 
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Finitura telaio:  
• Finitura Verniciata RAL standard a scelta della DL 
 

Vetrocamera: 6+6.12 acustico-basso emissivo – 20 argon 90% – 5+5.2 
acustico Fare riferimento all’art. relativo alle opere da vetraio 
per le relative specifiche. 

Certificazioni ambientali: dichiarazione EPD 
 

Codice generico 
serramento: 

Fe-09 

Tipologia infisso Finestra in alluminio tipo DOMAL TOP TB 75 o 
similare 

Descrizione: serramenti marchiati CE realizzati con profili estrusi di 
lega di alluminio En AW-6060 secondo norma EN573 tipo 
Domal Top TB75 o similare, a taglio termico con giunto aperto 
aventi trattamento termico T6 secondo norma EN 515. 
Dimensioni telaio fisso 75/84.5mm, profondità 84.5 mm, con 
taglio termico in EPDM a doppia densità da 40mm. Completi di 
fermavetro a scatto, guarnizioni per la tenuta all'aria e 
accessori. Classe di tenuta all'aria 4, classe di tenuta all'acqua 
E1500, resistenza ai carichi del vento C5. Trasmittanza 
complessiva, Uw [W/mqK], Prestazioni acustiche Rw compreso 
vetrazione 47dB. 
 
Dimensioni: 900mx1300mm 

Aperture: finestra una anta con apertura anta ribalta 
Trasmittanza complessiva, U 
[W/mqK]: 

1,2 

Finitura telaio:  
• Finitura Verniciata RAL standard a scelta della DL 
 

Vetrocamera: 6+6.12 acustico-basso emissivo – 20 argon 90% – 5+5.2 
acustico Fare riferimento all’art. relativo alle opere da vetraio 
per le relative specifiche. 

Certificazioni ambientali: dichiarazione EPD 
 

Codice generico 
serramento: 

Fe-10 

Tipologia infisso Finestra in alluminio tipo DOMAL TOP TB 75 o 
similare 

Descrizione: serramenti marchiati CE realizzati con profili estrusi di 
lega di alluminio En AW-6060 secondo norma EN573 tipo 
Domal Top TB75 o similare, a taglio termico con giunto aperto 
aventi trattamento termico T6 secondo norma EN 515. 
Dimensioni telaio fisso 75/84.5mm, profondità 84.5 mm, con 
taglio termico in EPDM a doppia densità da 40mm. Completi di 
fermavetro a scatto, guarnizioni per la tenuta all'aria e 
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accessori. Classe di tenuta all'aria 4, classe di tenuta all'acqua 
E1500, resistenza ai carichi del vento C5.  
 
Dimensioni: 1000mx1300mm 

Aperture: finestra una anta con apertura anta ribalta 
Trasmittanza complessiva, U 
[W/mqK]: 

1,2 

Finitura telaio:  
• Finitura Verniciata RAL standard a scelta della DL 
 

Vetrocamera: 6+6.12 acustico-basso emissivo – 20 argon 90% – 5+5.2 
acustico Fare riferimento all’art. relativo alle opere da vetraio 
per le relative specifiche. 

Certificazioni ambientali: dichiarazione EPD 
 

Codice generico 
serramento: 

Fe-11 

Tipologia infisso Finestra in alluminio tipo DOMAL TOP TB 75 o 
similare 

Descrizione: serramenti marchiati CE realizzati con profili estrusi di 
lega di alluminio En AW-6060 secondo norma EN573 tipo 
Domal Top TB75 o similare, a taglio termico con giunto aperto 
aventi trattamento termico T6 secondo norma EN 515. 
Dimensioni telaio fisso 75/84.5mm, profondità 84.5 mm, con 
taglio termico in EPDM a doppia densità da 40mm. Completi di 
fermavetro a scatto, guarnizioni per la tenuta all'aria e 
accessori. Classe di tenuta all'aria 4, classe di tenuta all'acqua 
E1500, resistenza ai carichi del vento C5.  
 
Dimensioni: 960mx1250mm 

Aperture: apertura a vasistas 
Trasmittanza complessiva, U 
[W/mqK]: 

1,2 

Finitura telaio:  
• Finitura Verniciata RAL standard a scelta della DL 
 

Vetrocamera: 6+6.12 acustico-basso emissivo – 20 argon 90% – 5+5.2 
acustico Fare riferimento all’art. relativo alle opere da vetraio 
per le relative specifiche. 

Certificazioni ambientali: dichiarazione EPD 
 
 
PORTE ESTERNE: 
 

PORTE tipo DOMAL TOP TB75 o similari – 

Descrizione generale e capitolato tecnico 
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Sistema per porte costruito con profilati estrusi in lega primaria di alluminio EN AW 6060. 

Tutti i profilati saranno estrusi da billette in alluminio Hydro a bassa impronta di carbonio. Tali billette 
saranno infatti prodotte generando un massimo di 8.3 kg CO2-equivalenti per kg of alluminio. Il 
sistema proposto sarà corredato da certificazione EPD (Environmental Product Declaration). 

 

Il sistema consente la costruzione di porte ad una o due ante a battente con apertura interna ed 
esterna e specchiature fisse. Le porte possono essere complanari all’interno e all’esterno e con 
sormonto all’interno. 

Il telaio fisso dovrà avere una profondità totale minima di 75 mm mentre il telaio mobile delle porte 
avrà una profondità di 84.5 mm.  

L’aletta di contenimento del vetro dovrà avere una lunghezza di 20 mm mentre l’aletta di 
sovrapposizione al muro dei telai fissi dovrà avere una lunghezza di 22.5 mm. 

Il sistema di tenuta all'aria sarà con guarnizione in doppia battuta.  

 

Isolamento termico 

I profilati delle porte saranno di tipo isolato avendo la sagoma composta da due estrusi in alluminio 
collegati meccanicamente e separati termicamente mediante listelli in materiale plastico che 
ridurranno lo scambio termico tra le masse metalliche.   

L’interruzione del ponte termico sarà ottenuta dall’interposizione di tali listelli separatori composti da 
poliammide rinforzato con fibra di vetro e caratterizzati da un basso valore di conduttività termica e 
da guarnizioni in EPDM a doppia densità. La dimensione dei listelli è di 40mm di profondità e il loro 
bloccaggio è meccanico con rullatura dall’esterno previa zigrinatura delle sedi di alluminio per evitare 
scorrimenti. Questo sistema consentirà di avere delle prestazioni di isolamento termico molte 
elevate, riducendo i consumi energetici di riscaldamento invernale e climatizzazione estiva. 

 

Drenaggio acqua e ventilazione vetri 

Nella traversa inferiore dovranno essere praticate le asole per lo scarico dell’acqua; gli angoli 
dovranno essere sigillati con mastici per evitare le infiltrazioni di aria e di acqua.   

Nella traversa inferiore delle ante mobili, nel caso di utilizzo di vetri isolanti, dovranno essere praticati 
dei fori di aerazione per la zona perimetrale del vetro.   

Le lavorazioni dovranno essere eseguite come prescritto nei manuali del produttore del sistema.  

 

Tamponamenti 

I fermavetri saranno installati mediante uno scatto ottenuto per elasticità del materiale o a contrasto 
e hanno sedi per l’inserimento delle guarnizioni di tenuta del vetro.   

Spessori tamponamento fino a 70 mm a seconda del fermavetro utilizzato. 

Accessori e guarnizioni dovranno essere quelli studiati e realizzati per la serie. 
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Accessori e guarnizioni 

A garanzia della qualità del prodotto finito, gli accessori e le guarnizioni dovranno essere tutti originali 
del sistema come indicato sui manuali del produttore e rispondenti alle norme UNI ed alle 
disposizioni in materia di sicurezza DL. 626 e DL. 242. Gli accessori e le guarnizioni hanno 
caratteristiche tali da conferire al serramento la resistenza meccanica, la stabilità e la funzionalità 
per le condizioni di uso e sollecitazione a cui è destinato. I materiali costituenti gli accessori sono 
compatibili con quelli delle superfici con cui vengono posti a contatto.    

 

Sigillanti 

Tali materiali non corrodono le parti in alluminio e sue leghe con cui vengono in contatto. I sigillanti 
garantiscono al serramento le prestazioni di tenuta all’acqua, tenuta all’aria, tenuta alla polvere e la 
realizzazione di continuità elastica durevole nel tempo tra due supporti in movimento, sono 
compatibili con i materiali con cui vengono in contatto e sono conformi alle norme di riferimento UNI 
9610/00, UNI 9611, UNI 3952/00.   

 

Prestazioni agli agenti atmosferici 

Il serramento fornito dovrà possedere un certificato che attesti le seguenti prestazioni:  

Permeabilità all’aria: classe 3 (UNI EN 12207 – UNI EN 1026)   

Tenuta all’acqua: classe 4A (UNI EN 12208 – UNI EN 1027)   

Resistenza al carico del vento: classe C3 (UNI EN 12210 – UNI EN 12211)   

 

Prestazioni termiche 

Il valore di trasmittanza termica del serramento dovrà essere calcolato secondo il procedimento 
indicato nelle norme di riferimento UNI EN ISO 10077-2 “Prestazione termica di finestre, porte e 
chiusure - Calcolo della trasmittanza termica – Metodo numerico per i telai”. 

 

Finiture superficiali 

L’ossidazione anodica e l’elettrocolorazione dovrà rispondere a quanto previsto dal marchio 
“QUALITAL” ed alle specifiche tecniche del QUALANOD. Lo spessore dell’ossido dovrà appartenere 
alla classe 15 (15μm). La verniciatura dovrà rispondere a quanto previsto dal marchio “QUALITAL” 
ed alle specifiche tecniche del QUALICOAT.  

 

Posa in opera 

Le connessioni tra serramento e opera muraria che lo alloggia dovranno essere realizzate in modo 
da garantire la stabilità meccanica del giunto, la tenuta all’aria e all’acqua e da non compromettere 
le prestazioni di isolamento termico e acustico del serramento. La struttura del giunto dovrà inoltre 
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consentire che le dilatazioni termiche del serramento e della struttura muraria adiacente non ne 
compromettano funzionalità e tenuta. Per la posa in opera dei serramenti si dovrà tenere conto delle 
raccomandazioni riportate sulla documentazione tecnica dell’UNICMI UX42 – “Guida alla posa in 
opera dei serramenti” e della norma UNI 11673 (2017).   

Ai fini dell’immissione del prodotto finito sul mercato della Comunità Europea, ogni serramento dovrà 
essere marcato CE in conformità alla direttiva sui Prodotti da Costruzione 89/106/ CE ed alla relativa 
norma di prodotto EN 14351-1. 

Codice generico 
serramento: 

Ptf-01 

Tipologia infisso Porta vetrata in alluminio tagliafuoco REI60 

Descrizione: porte e vetrate tagliafuoco isolanti in profilati metallici con finitura in alluminio, 
in possesso di omologazione integrale REI 60 secondo norma UNI 9723, 
debitamente certificata dall'Appaltatore ed accettata dalla D.L. costituita dai 
seguenti elementi principali: controtelaio in acciaio tubolare delle dimensioni 
sufficienti a dare stabilità e tenuta all'intero serramento, completo di idonee 
zanche a murare o fori di fissaggio alla muratura; sigillatura dello spazio 
tecnico tra controtelaio e telaio fisso con idonei prodotti; telai fissi e mobili 
eseguiti con struttura portante in tubolare di acciaio di sezioni adeguate e 
comunque idonee ai pesi trasmessi dalle lastre di vetro e ad assicurare 
rigidità alle parti in movimento; idoneo materiale isolante avvolgente la 
struttura portante in modo da creare opportuni labirinti e battute in grado di 
frenare il calore; rivestimento superficiale in alluminio costituito da profilati 
di alluminio complanari a spigoli arrotondati aventi unicamente funzione 
estetica e di alloggio per le guarnizioni, uniti alla struttura senza ponte 
termico; completi di targhetta con marchiatura di identificazione ed eventuali 
coprifili di raccordo alle murature; vetro tagliafuoco isolante REI 60 
completo di profili perimetrali fermavetro con finitura in analogia ai telai, 
completi di guarnizioni cingivetro ed idoneesigillature; ferramenta di 
manovra e bloccaggio con caratteristiche e qualità idonee all'uso cui è 
destinata, composta da un numero minimo di 3 cerniere per battente, in 
acciaio di grandi dimensioni con bussola interna in nylon antirumore ed 
autolubrificante, regolatore di movimentazione per garantire la giusta 
sequenza di chiusura nelle porte a due ante, serratura a tre punti di chiusura 
di tipo antincendio adatta alle alte temperature e relative chiavi, 
controserratura per l'anta secondaria a chiusura automatica meccanica, 
gruppo maniglie del tipo antincendio ed antinfortunistico nel tipo e colore a 
scelta della D.L.; tutte le manovre, aste, rinvii delle serrature dovranno essere 
del tipoincassato; predisposizione per il montaggio (da valutarsi a parte) di 
chiudiporta, operatori antincendio e maniglioni antipanico, (aste e rinvii 
incassati); guarnizioni perimetrali termoespandenti sui battenti, spazzola 
telescopica inferiore e guarnizioni in gomma di battuta sul telaio; eventuali 
parti fisse per laterali e/o sopraluce vetrate eseguite mediante telai, pannelli e 
vetri dello stesso tipo e caratteristiche di quelle apribili; finitura superficiale 
nei tipi: ossidazione anodica colore naturale ARC 20; ossidazione anodica 
con processo di elettocolorazione ARC 20, nel colore e nell'aspetto a scelta 
della D.L., secondo norme UNI 4522-66 (classificazione, caratteristiche, 
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collaudo), UNI 5347-64 (spessore ossido anodico) UNI 3397-63 (qualità del 
fissaggio) e garantita con marchio di qualità QUALANOD (EURASEWAA); 
verniciatura realizzata con polveri di resine poliestere di alta qualità 
nel colore e nell'aspetto a scelta della D.L., spessore minimo 60 micron, 
polimerizzazione a forno a temperatura di 180-200°C; le superfici dovranno 
essere pretrattate mediante operazione di sgrassaggio e fosfocromatazione; 
l'intero processo dovrà essere garantito dal marchio europeo di qualità 
QUALICOAT; Serramento a tenuta ai fumi freddi. 
 
Dimensioni: 1200mx2100mm 

Aperture: Battente a due ante, con maniglione antipanico (Uscita di 
Sicurezza) 

Trasmittanza telaio, Uf [W/mqK]: - 
Finitura telaio:  

• Finitura Verniciata RAL standard a scelta della DL 
 

Vetrocamera: - 
Certificazioni ambientali: - 

 

 

Codice generico 
serramento: 

Ptf-02 

Tipologia infisso Porta tagliafuoco REI60 

Descrizione: porta tagliafuoco isolante ad un battente in possesso di omologazione integrale 
REI 60 secondo norma 
UNI 9723, debitamente certificata dall'Appaltatore ed accettata dalla D.L. 
realizzata in acciaio e costituita dai seguenti elementi principali: - telaio fisso 
realizzato in acciaio laminato, sagomato e zincato a caldo, con giunzioni 
angolari realizzate mediante saldatura, opportunamente ancorato alla struttura 
muraria in modo da garantire stabilità e tenuta all'intero serramento, completo 
di guarnizioni perimetrali termoespandenti; - battente piano dello spessore 
totale di 60 mm, costituito dall'unione di due paramenti in lamiera di acciaio 
zincato opportunamente sagomata sui bordi, rinforzato internamente da un 
telaio in ferro piatto elettrosaldato e riempito con isolante minerale ad alta 
densità, completo di guarnizione inferiore termoespandente, rostro di tenuta 
nella battuta sul lato cerniere e targhetta con dati; - ferramenta di manovra e 
bloccaggio con caratteristiche e qualità idonee all'uso cui è destinata, 
composta da n°2 cerniere in acciaio di grandi dimensioni di cui una a molla 
per l'autochiusura, serratura di tipo antincendio adatta alle alte temperature e 
relative chiavi, gruppo maniglie del tipo antincendio ed antinfortunistico 
complete di placche nel tipo e colore a scelta della D.L.. - predisposizione per 
il montaggio (da valutarsi a parte) di chiudiporta, operatori antincendio e 
maniglioni antipanico; - preparazione del fondo di finitura realizzato 
mediante accurato sgrassaggio ed una o più mani di primer in modo da 
ottenere un supporto idoneo ad un successivo trattamento; - finitura 
superficiale (quando richiesta) mediante verniciatura realizzata con polveri 
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epossidiche di alta qualità con finitura sia lucida che opaca, nel colore (tinte 
RAL) e nell'aspetto a scelta della D.L., compreso maggior onere per 
verniciatura di telaio ed anta in colori diversi; Serramento a tenuta ai fumi 
freddi. 
 
Dimensioni: 900mx2100mm 

Aperture: Battente a una anta,  
Trasmittanza telaio, Uf [W/mqK]: - 
Finitura telaio:  

• Finitura Verniciata RAL standard a scelta della DL 
 

Vetrocamera: - 
Certificazioni ambientali: - 

 

Codice generico 
serramento: 

Ptf-03 

Tipologia infisso Porta tagliafuoco REI60 

Descrizione: porta tagliafuoco isolante ad un battente in possesso di omologazione integrale 
REI 60 secondo norma 
UNI 9723, debitamente certificata dall'Appaltatore ed accettata dalla D.L. 
realizzata in acciaio e costituita dai seguenti elementi principali: - telaio fisso 
realizzato in acciaio laminato, sagomato e zincato a caldo, con giunzioni 
angolari realizzate mediante saldatura, opportunamente ancorato alla struttura 
muraria in modo da garantire stabilità e tenuta all'intero serramento, completo 
di guarnizioni perimetrali termoespandenti; - battente piano dello spessore 
totale di 60 mm, costituito dall'unione di due paramenti in lamiera di acciaio 
zincato opportunamente sagomata sui bordi, rinforzato internamente da un 
telaio in ferro piatto elettrosaldato e riempito con isolante minerale ad alta 
densità, completo di guarnizione inferiore termoespandente, rostro di tenuta 
nella battuta sul lato cerniere e targhetta con dati; - ferramenta di manovra e 
bloccaggio con caratteristiche e qualità idonee all'uso cui è destinata, 
composta da n°2 cerniere in acciaio di grandi dimensioni di cui una a molla 
per l'autochiusura, serratura di tipo antincendio adatta alle alte temperature e 
relative chiavi, gruppo maniglie del tipo antincendio ed antinfortunistico 
complete di placche nel tipo e colore a scelta della D.L.. - predisposizione per 
il montaggio (da valutarsi a parte) di chiudiporta, operatori antincendio e 
maniglioni antipanico; - preparazione del fondo di finitura realizzato 
mediante accurato sgrassaggio ed una o più mani di primer in modo da 
ottenere un supporto idoneo ad un successivo trattamento; - finitura 
superficiale (quando richiesta) mediante verniciatura realizzata con polveri 
epossidiche di alta qualità con finitura sia lucida che opaca, nel colore (tinte 
RAL) e nell'aspetto a scelta della D.L., compreso maggior onere per 
verniciatura di telaio ed anta in colori diversi; Serramento a tenuta ai fumi 
freddi. 
 
Dimensioni: 800mx2100mm 
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Aperture: Battente a una anta 
Trasmittanza telaio, Uf [W/mqK]: - 
Finitura telaio:  

• Finitura Verniciata RAL standard a scelta della DL 
 

Vetrocamera: - 
Certificazioni ambientali: - 

 

Codice generico 
serramento: 

Ptf-03 

Tipologia infisso Porta tagliafuoco REI60 

Descrizione: porta tagliafuoco isolante ad un battente in possesso di omologazione integrale 
REI 60 secondo norma 
UNI 9723, debitamente certificata dall'Appaltatore ed accettata dalla D.L. 
realizzata in acciaio e costituita dai seguenti elementi principali: - telaio fisso 
realizzato in acciaio laminato, sagomato e zincato a caldo, con giunzioni 
angolari realizzate mediante saldatura, opportunamente ancorato alla struttura 
muraria in modo da garantire stabilità e tenuta all'intero serramento, completo 
di guarnizioni perimetrali termoespandenti; - battente piano dello spessore 
totale di 60 mm, costituito dall'unione di due paramenti in lamiera di acciaio 
zincato opportunamente sagomata sui bordi, rinforzato internamente da un 
telaio in ferro piatto elettrosaldato e riempito con isolante minerale ad alta 
densità, completo di guarnizione inferiore termoespandente, rostro di tenuta 
nella battuta sul lato cerniere e targhetta con dati; - ferramenta di manovra e 
bloccaggio con caratteristiche e qualità idonee all'uso cui è destinata, 
composta da n°2 cerniere in acciaio di grandi dimensioni di cui una a molla 
per l'autochiusura, serratura di tipo antincendio adatta alle alte temperature e 
relative chiavi, gruppo maniglie del tipo antincendio ed antinfortunistico 
complete di placche nel tipo e colore a scelta della D.L.. - predisposizione per 
il montaggio (da valutarsi a parte) di chiudiporta, operatori antincendio e 
maniglioni antipanico; - preparazione del fondo di finitura realizzato 
mediante accurato sgrassaggio ed una o più mani di primer in modo da 
ottenere un supporto idoneo ad un successivo trattamento; - finitura 
superficiale (quando richiesta) mediante verniciatura realizzata con polveri 
epossidiche di alta qualità con finitura sia lucida che opaca, nel colore (tinte 
RAL) e nell'aspetto a scelta della D.L., compreso maggior onere per 
verniciatura di telaio ed anta in colori diversi; Serramento a tenuta ai fumi 
freddi. 
 
Dimensioni: 120mx2100mm 

Aperture: Battente a due ante, con maniglione antipanico 
Trasmittanza telaio, Uf [W/mqK]: - 
Finitura telaio:  

• Finitura Verniciata RAL standard a scelta della DL 
 

Vetrocamera: - 
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Certificazioni ambientali: - 
 

 

Codice generico 
serramento: 

Pe-01 

Tipologia infisso Porta vetrata in alluminio tipo DOMAL TOP TB 75  
o similare 

Descrizione: Fornitura e posa di serramenti marchiati CE realizzati con 
profili estrusi di lega di alluminio En AW-6060 secondo norma 
EN573 tipo Domal Top TB75 o similare, a taglio termico con 
giunto aperto aventi trattamento termico T6 secondo norma 
EN 515. Dimensioni telaio fisso 75/84.5mm, profondità 84.5 
mm, con taglio termico in EPDM a doppia densità da 40mm. 
Completi di fermavetro a scatto, guarnizioni per la tenuta 
all'aria e accessori. Classe di tenuta all'aria 4, classe di tenuta 
all'acqua E1500, resistenza ai carichi del vento C5. Uw= 1.2 con 
vetro Ug= 1.0 W/m2K. Prestazioni acustiche Rw compreso 
vetrazione 47dB. 
 
Dimensioni: 1200mx2100mm 

Aperture: Battente a due ante, con maniglione antipanico (Uscita di 
Sicurezza) 

Trasmittanza telaio, Uf [W/mqK]: 1,2 
Finitura telaio:  

• Finitura Verniciata RAL standard a scelta della DL 
 

Vetrocamera: 6+6.12 acustico-basso emissivo – 20 argon 90% – 5+5.2 
acustico Fare riferimento all’art. relativo alle opere da vetraio 
per le relative specifiche. 

Certificazioni ambientali: dichiarazione EPD 
 

Codice generico 
serramento: 

Pe-02 

Tipologia infisso Porta in ferro tamburata coibentata 

Descrizione: Porte tamburate in lamiera d'acciaio zincata Sendzimir (simili 
alle porte REI) , battente spessore 40 mm, telaio con zanche da 
murare, serratura con cilindro, cerniere in acciaio zincato e 
maniglie in plastica; pre-verniciatura di 
fondo a spruzzo, in opera comprese assistenze murarie.  
 
Dimensioni: 800mx2100mm 

Aperture: Battente a una ante 
Trasmittanza telaio, Uf [W/mqK]: - 
Finitura telaio:  
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• Finitura Verniciata RAL standard a scelta della DL 
 

Vetrocamera: - 
Certificazioni ambientali: - 

 

Codice generico 
serramento: 

Pe-03 

Tipologia infisso Porta in ferro tamburata coibentata 

Descrizione: Porte tamburate in lamiera d'acciaio zincata Sendzimir (simili 
alle porte REI) , battente spessore 40 mm, telaio con zanche da 
murare, serratura con cilindro, cerniere in acciaio zincato e 
maniglie in plastica; pre-verniciatura di 
fondo a spruzzo, in opera comprese assistenze murarie.  
 
Dimensioni: 900mx2100mm 

Aperture: Battente a una ante 
Trasmittanza telaio, Uf [W/mqK]: - 
Finitura telaio:  

• Finitura Verniciata RAL standard a scelta della DL 
 

Vetrocamera: - 
Certificazioni ambientali: - 

 

Codice generico 
serramento: 

Pe-04 

Tipologia infisso Porta in ferro tamburata coibentata 

Descrizione: Porte tamburate in lamiera d'acciaio zincata Sendzimir (simili 
alle porte REI) , battente spessore 40 mm, telaio con zanche da 
murare, serratura con cilindro, cerniere in acciaio zincato e 
maniglie in plastica; pre-verniciatura di 
fondo a spruzzo, in opera comprese assistenze murarie.  
 
Dimensioni: 900mx2000mm 

Aperture: Battente a una ante 
Trasmittanza telaio, Uf [W/mqK]: - 
Finitura telaio:  

• Finitura Verniciata RAL standard a scelta della DL 
 

Vetrocamera: - 
Certificazioni ambientali: - 
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Codice generico 
serramento: 

Pv-01 

Tipologia infisso Porta vetrata in alluminio tipo DOMAL TOP TB 75  
o similare 

Descrizione: Fornitura e posa di serramenti marchiati CE realizzati con 
profili estrusi di lega di alluminio En AW-6060 secondo norma 
EN573 tipo Domal Top TB75 o similare, a taglio termico con 
giunto aperto aventi trattamento termico T6 secondo norma 
EN 515. Dimensioni telaio fisso 75/84.5mm, profondità 84.5 
mm, con taglio termico in EPDM a doppia densità da 40mm. 
Completi di fermavetro a scatto, guarnizioni per la tenuta 
all'aria e accessori. Classe di tenuta all'aria 4, classe di tenuta 
all'acqua E1500, resistenza ai carichi del vento C5. Uw= 1.2 con 
vetro Ug= 1.0 W/m2K. Prestazioni acustiche Rw compreso 
vetrazione 47dB. 
 
Dimensioni: 1960mx2370mm 

Aperture: Battente a due ante, con maniglione antipanico (Uscita di 
Sicurezza) 

Trasmittanza telaio, Uw [W/mqK]: 1,2 
Finitura telaio:  

• Finitura Verniciata RAL standard a scelta della DL 
 

Vetrocamera: 6+6.12 acustico-basso emissivo – 20 argon 90% – 5+5.2 
acustico Fare riferimento all’art. relativo alle opere da vetraio 
per le relative specifiche. 

Certificazioni ambientali: dichiarazione EPD 
 

Codice generico 
serramento: 

Pv-03 

Tipologia infisso Porta vetrata in alluminio tipo DOMAL TOP TB 75  
o similare 

Descrizione: Fornitura e posa di serramenti marchiati CE realizzati con 
profili estrusi di lega di alluminio En AW-6060 secondo norma 
EN573 tipo Domal Top TB75 o similare, a taglio termico con 
giunto aperto aventi trattamento termico T6 secondo norma 
EN 515. Dimensioni telaio fisso 75/84.5mm, profondità 84.5 
mm, con taglio termico in EPDM a doppia densità da 40mm. 
Completi di fermavetro a scatto, guarnizioni per la tenuta 
all'aria e accessori. Classe di tenuta all'aria 4, classe di tenuta 
all'acqua E1500, resistenza ai carichi del vento C5. Uw= 1.2 con 
vetro Ug= 1.0 W/m2K. Prestazioni acustiche Rw compreso 
vetrazione 47dB. 
 
Dimensioni: 880mx2370mm 

Aperture: Battente a una ante, con maniglione antipanico (Uscita di 
Sicurezza) 

Trasmittanza telaio, Uw [W/mqK]: 1,2 
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Finitura telaio:  
• Finitura Verniciata RAL standard a scelta della DL 
 

Vetrocamera: 6+6.12 acustico-basso emissivo – 20 argon 90% – 5+5.2 
acustico Fare riferimento all’art. relativo alle opere da vetraio 
per le relative specifiche. 

Certificazioni ambientali: dichiarazione EPD 
 
 
Colore e finitura dei serramenti saranno a scelta della D.LL. previa presentazione di apposita 
campionatura e delle relative schede tecniche.  

Si specifica che ogni proposta alternativa dovrà essere approvata dal D.LL. dietro presentazione di 
apposite campionature e corredata da documentazione tecnica attestante la rispondenza del prodotto 
alle caratteristiche prestazionali richieste dal presente progetto. 

Per le specifiche si rimanda agli elaborati specifici relativi agli Abachi dei serramenti esterni. 

CAM -  Criterio 2.4.7 Illuminazione naturale:  
Nei progetti di ristrutturazione urbanistica, nuova costruzione e demolizione e ricostruzione, al fine di 
garantire una dotazione e una distribuzione minima dell’illuminazione naturale all’interno dei locali 
regolarmente occupati, per qualsiasi destinazione d’uso (escluse quelle per le quali sono vigenti norme 
specifiche di settore come sale operatorie, sale radiologiche, ecc. ed escluse le scuole materne, gli asili 
nido e le scuole primarie e secondarie, per le quali sono prescritti livelli di illuminazione naturale 
superiore ) è garantito un illuminamento da luce naturale di almeno 300 lux, verificato almeno nel 50% 
dei punti di misura all’interno del locale, e di 100 lux, verificato almeno nel 95% dei punti di misura 
(livello minimo). Tali valori devono essere garantiti per almeno la metà delle ore di luce diurna. 

Per le scuole primarie e secondarie è garantito un livello di illuminamento da luce naturale di almeno 
500 lux, verificato nel 50% dei punti di misura e 300 lux verificato nel 95% dei punti di misura, per 
almeno la metà delle ore di luce diurna (livello medio).  

Per le scuole materne e gli asili nido è garantito un livello di illuminamento da luce naturale di almeno 
750 lux, verificato nel 50% dei punti di misura e 500 lux verificato nel 95% dei punti di misura, per 
almeno la metà delle ore di luce diurna (livello ottimale).  

Per altre destinazioni d’uso, la stazione appaltante può comunque prevedere un livello di illuminazione 
naturale superiore al livello minimo, richiedendo al progettista soluzioni architettoniche che 
garantiscano un livello medio o ottimale, così come definito per l’edilizia scolastica.  

Per il calcolo e la verifica dei parametri indicati si applica la norma UNI EN 17037. In particolare, il 
fattore medio di luce diurna viene calcolato tramite la UNI 10840 per gli edifici scolastici e tramite la 
UNI EN 15193-1 per tutti gli altri edifici. 

Nei progetti di ristrutturazione edilizia nonché di restauro e risanamento conservativo, al fine di 
garantire una illuminazione naturale minima all’interno dei locali regolarmente occupati, se non sono 
possibili soluzioni architettoniche (apertura di nuove luci, pozzi di luce, lucernari, infissi con profili 
sottili ecc.) in grado di garantire una distribuzione dei livelli di illuminamento come indicato al primo 
capoverso, sia per motivi oggettivi (assenza di pareti o coperture direttamente a contatto con l’esterno) 
che per effetto di norme di tutela dei beni architettonici (decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 
«Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137») o 
per specifiche indicazioni da parte delle Soprintendenze, è garantito un fattore medio di luce diurna 
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maggiore del 2% per qualsiasi destinazione d’uso, escluse quelle per le quali sono vigenti norme 
specifiche di settore (come sale operatorie, sale radiologiche, ecc.) ed escluse le scuole materne, gli asili 
nido e le scuole primarie e secondarie per le quali il fattore medio di luce diurna da garantire, è maggiore 
del 3%. 

 

Art. 37 - TENDE ESTERNE 

Fornitura ed installazione di tende esterne verticali scorrevoli a rullo e struttura metallica di colore RAL 
standard a scelta della D.LL.; guide in luce; apertura motorizzata (opere impiantistiche escluse). Tessuto 
100% in fibra di vetro ignifuga oppure in poliestere. 

La voce comprende e compensa ogni onere per dare l'opera completa secondo la regola dell'arte, 
compresi sopralluogo, sviluppo progettazione costruttiva, regolazione e tutto le operazioni necessarie. 

Per la collocazione delle tende esterne, fare riferimento agli elaborati specifici relativi agli Abachi dei 
serramenti esterni. Ad ogni modo, come previsto dai criteri CAM, le tende saranno installate in tutti i 
serramenti e facciate continue esposte a est, sud e ovest. 

CAM – Criterio 2.4.8 Dispositivi di ombreggiamento 
Nei progetti di ristrutturazione urbanistica, nuova costruzione e demolizione e ricostruzione, è garantito 
il controllo dell'immissione di radiazione solare diretta nell'ambiente interno prevedendo che le parti 
trasparenti esterne degli edifici, sia verticali che inclinate, siano dotate di sistemi di schermatura ovvero 
di ombreggiamento fissi o mobili verso l'esterno e con esposizione da EST a OVEST, passando da Sud. Il 
soddisfacimento di tale requisito può essere raggiunto anche attraverso le specifiche caratteristiche 
della sola componente vetrata (ad esempio con vetri selettivi o a controllo solare).  

Le schermature solari possiedono un valore del fattore di trasmissione solare totale accoppiato al tipo 
di vetro della superficie vetrata protetta inferiore o uguale a 0,35 come definito dalla norma UNI EN 
14501. 

Art. 38 - SOGLIE E DAVANZALI INTERNI 

Il progetto nello specifico prevede l’utilizzo di pietra di Serizzo di Antigorio, dello spessore di 2 cm con 
superficie a vista levigata e coste smussate, come soglie per i serramenti esterni e davanzali interni. Le 
lastre dovranno essere sottoposte a campionatura per approvazione della Direzione dei Lavori. 

Art. 39 - SERRAMENTI INTERNI 

Codice generico 
serramento: 

Pi-01, Pi-02, Pi-03, 

Tipologia infisso Porta tamburata liscia laccata 
Descrizione: Porte interne tamburate lisce laccate, composte dai seguenti elementi 

principali: - falso telaio in legno di abete dello spessore minimo di 20 mm, 
posto in opera mediante zanche in lamiera d'acciaio e/o zocchetti in numero e 
dimensioni sufficienti per dare stabilità e tenuta all'intero serramento; - telaio 
fisso in legno di abete di prima scelta dello spessore minimo di 30 mm, 
completo di mostre (normali o maggiorate per locali piastrellati) fissate con 
incastri e collanti od altro sistema idoneo (sono escluse le chiodature in vista); 
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falso telaio e telaio fisso di larghezza idonea per muri finiti fino a 15 cm; - 
battente con ossatura in legno duro con elementi uniti mediante incastro o 
sistema di analoghe caratteristiche, anima costituita da nido d'ape in cartone 
plastificato dello spessore di 35 mm e maglie da 10 mm, rivestito sulle due 
facce con pannelli in MDF (mediumdensity) dello spessore di 4 mm; - 
ferramenta di portata, manovra e bloccaggio con caratteristiche e qualità 
idonee all'uso cui è destinata composta da tre cerniere in acciaio bronzato del 
tipo incassato od a tre gambi filettati, serratura con relative chiavi, gruppo 
maniglie in alluminio anodizzato del tipo antinfortunistico con eventuale 
sblocco di emergenza esterno, complete di placche, di tipo e colore a scelta 
della D.L.; - finitura superficiale del telaio e del battente (anche in colori 
diversi) mediante applicazione di due o più mani successive di vernice 
poliuretanica con pigmenti coloranti stabili alla luce, finitura opaca o goffrata, 
nell'aspetto a scelta della D.L., previa opportuna preparazione del fondo 
mediante applicazione di una mano di base, spazzolatura, eventuale stuccatura 
con stucco sintetico e carteggiatura, in modo da ottenere un supporto idoneo al 
successivo trattamento. Nel prezzo si intende compreso e compensato l'onere 
per le guarnizioni di tenuta, le sigillature, l'idonea campionatura completa di 
accessori che l'Appaltatore dovrà presentare prima dell'inizio dei lavori e 
quanto altro necessario per dare il lavoro finito a regola d'arte. Misurazione 
per luce netta di passaggio.  
 

Finitura anta: Anta cieca liscia, laccata colori RAL  
La scelta della finitura sarà a scelta della D.LL. previa adeguata 
campionatura. 

Aperture: Battente a una anta, dimensioni: 
 -bxh 90x210  
- bxh 80x210  
- bxh 70x210 – 
 

Serratura: Sì 
 

Codice generico 
serramento: 

Pi-04 

Tipologia infisso Porta di ingresso blindata rivestita in legno 
massello 

Descrizione:  
Portoncino d’ingresso blindato con ante metalliche con doppia lamiera di 
acciaio da 8/10, rivestito su ambo i lati in legno massello di essenze pregiate ( 
mogano, rovere, noce nazionale e noce tanganica) dello spessore minimo di 10 
mm essiccato a forno, ferramenta di portata, manovra e bloccaggio con 
caratteristiche e qualità idonee all'uso cui è destinata composta da cerniere in 
acciaio bronzato; serrature di sicurezza antiscasso ad aste per chiusura su 
quattro lati, gruppo maniglie in alluminio anodizzato complete di placche, di 
tipo e colore a scelta della D.L.; - finitura superficiale del telaio e del battente 
mediante applicazione di due mani successive di vernice poliuretanica 
trasparente (neutra o colorata), nell'aspetto a scelta della D.L., previa 
opportuna preparazione del fondo in modo da ottenere un supporto idoneo al 
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successivo trattamento. Nel prezzo si intende compreso e compensato l'onere 
per l'idonea campionatura completa di accessori che l'Appaltatore dovrà 
presentare prima dell'inizio dei lavori e quanto altro necessario per dare il 
lavoro finito a regola d'arte. 
 

Finitura anta: La scelta della finitura sarà a scelta della D.LL. previa adeguata 
campionatura. 

Aperture: Battente a una anta, dimensioni: 
 -bxh 90x210  
 

Serratura: Sì 
 

Codice generico 
serramento: 

Pi-05 

Tipologia infisso Porta in ferro tamburata, coibentata, a due ante 
asimmetrica 

Descrizione:  
Porte tamburate in lamiera d'acciaio zincata Sendzimir (simili 
alle porte REI) battente spessore 40 mm, telaio con zanche da 
murare, serratura con cilindro, cerniere in acciaio zincato e 
maniglie in plastica; pre-verniciatura di fondo a spruzzo, in 
opera comprese assistenze murarie. A due ante 
 

Finitura anta: La scelta della finitura sarà a scelta della D.LL. previa adeguata 
campionatura. 

Aperture: Battente a due ante, con maniglione antipanico, dimensioni: 
 -bxh 120x220  
 

Serratura: Sì 
 

 

Codice generico 
serramento: 

Ph-01 

Tipologia infisso Porta in HPL 
Descrizione:  

Parete divisoria per servizi igienici e docce, con pannelli in 
stratificato di laminato HPL (high pressure laminated), spess. 
min. 13 mm, angoli e bordi smussati/arrotondati; resistenti 
all'acqua, all'umidità, al vapore, agli agenti chimici aggressivi, ai 
graffi ed urti; colori secondo tabella colori del produttore; 
completi di accessori di fissaggio in alluminio verniciato con 
resine epossidiche, bordature con profili verticali tubolari di 
diametro adeguato e profilo superiore orizzontale stondato a 
formare una intelaiatura 
rigida e robusta, piedini con rosetta di copertura in acciaio inox 
h 150 mm., porta/e di larghezza variabile, con cerniere in 
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acciaio inox, pomolo in nylon con segnalatore libero/occupato 
e spinotto per apertura di emergenza. 
 

Finitura anta: La scelta della finitura sarà a scelta della D.LL. previa adeguata 
campionatura. 

Aperture: Battente ad una anta, dimensioni: 
 -bxh 80x210  
 

Serratura: Sì 
 

Codice generico 
serramento: 

Pv-04 

Tipologia infisso Porta a doppia anta vetrata in alluminio  
(all’interno della parete vetrata di separazione al 
P1) 

Descrizione:  
Serramenti in alluminio per finestre, portefinestre ad una o più 
ante con o senza parti fisse, impennate, eseguiti con profilati 
estrusi in lega di alluminio isolati a taglio termico, 
anodizzazione e verniciatura spess. 50 micron, completi di 
ferramenta adeguata di movimento e chiusura, maniglie di 
alluminio, guarnizioni in EPDM o neoprene e fornitura dei 
controtelai. Sono comprese altresì la posa in opera del falso 
telaio, la sigillatura tra falso telaio e telaio con nastro 
autoespandente, tutte le assistenze murarie, i piani di lavoro 
interni, il montaggio, i fissaggi, gli accessori d'uso. Misurazione 
riferita all'imbotte esterno, o in mancanza al perimetro esterno 
visibile del serramento. 
 
I serramenti saranno completati con vetri stratificati di 
sicurezza del tipo 44.1 / 16 mm aria disidratata / 44.1.con 
camera aria disidratata e prestazione acustica minima 47 dB 
(ISO 717). Sono compresi tutti gli aventuali accessori o opere 
necessarie a dare il lavoro finito alla regola dell'arte. 

Finitura anta: La scelta della finitura sarà a scelta della D.LL. previa adeguata 
campionatura. 

Aperture: Battente a due ante, con maniglione antipanico dimensioni: 
 -bxh 176x218cm 
 

Serratura: Sì 
Potere fonoisolante, R [dB]: 47 dB 

 

Codice generico 
serramento: 

Ptf-02, Ptf-03 

Tipologia infisso Porta tagliafuoco opaca ad una anta REI60 
Descrizione:  
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Fornitura e posa in opera di porta tagliafuoco isolante ad un battente in 
possesso di omologazione integrale REI 60 secondo norma UNI 9723, 
debitamente certificata dall'Appaltatore ed accettata dalla D.L. realizzata in 
acciaio e costituita dai seguenti elementi principali: - telaio fisso realizzato in 
acciaio laminato, sagomato e zincato a caldo, con giunzioni angolari realizzate 
mediante saldatura, opportunamente ancorato alla struttura muraria in modo 
da garantire stabilità e tenuta all'intero serramento, completo di guarnizioni 
perimetrali termoespandenti; - battente piano dello spessore totale di 60 mm, 
costituito dall'unione di due paramenti in lamiera di acciaio zincato 
opportunamente sagomata sui bordi, rinforzato internamente da un telaio in 
ferro piatto elettrosaldato e riempito con isolante minerale ad alta densità, 
completo di guarnizione inferiore termoespandente, rostro di tenuta nella 
battuta sul lato cerniere e targhetta con dati; - ferramenta di manovra e 
bloccaggio con caratteristiche e qualità idonee all'uso cui è destinata, composta 
da n°2 cerniere in acciaio di grandi dimensioni di cui una a molla per 
l'autochiusura, serratura di tipo antincendio adatta alle alte temperature e 
relative chiavi, gruppo maniglie del tipo antincendio ed antinfortunistico 
complete di placche nel tipo e colore a scelta della D.L.. - predisposizione per il 
montaggio (da valutarsi a parte) di chiudiporta, operatori antincendio e 
maniglioni antipanico; - preparazione del fondo di finitura realizzato mediante 
accurato sgrassaggio ed una o più mani di primer in modo da ottenere un 
supporto idoneo ad un successivo trattamento; - finitura superficiale (quando 
richiesta) mediante verniciatura realizzata con polveri epossidiche di alta 
qualità con finitura sia lucida che opaca, nel colore (tinte RAL) e nell'aspetto a 
scelta della D.L., compreso maggior onere per verniciatura di telaio ed anta in 
colori diversi; Nel prezzo si intende compreso e compensato l'onere per idonea 
campionatura completa di accessori che l'Appaltatore dovrà presentare prima 
dell'inizio lavori e quanto altro necessario per dare il lavoro finito a regola 
d'arte. Serramento a tenuta ai fumi freddi. 

Finitura anta: La scelta della finitura sarà a scelta della D.LL. previa adeguata 
campionatura. 

Aperture: Battente d una anta, dimensioni: 
 -bxh 90x210cm 
- bxh 80x210cm 
 

 

Codice generico 
serramento: 

Ptf-04, Ptf-08 

Tipologia infisso Porta tagliafuoco opaca a doppia anta 
asimmetrica REI60 

Descrizione:  
Porta tagliafuoco isolante a due battenti in possesso di omologazione integrale 
REI 60 secondo norma UNI 9723, debitamente certificata dall'Appaltatore ed 
accettata dalla D.L. realizzata in acciaio e costituita dai seguenti elementi 
principali: - telaio fisso realizzato in acciaio laminato, sagomato e zincato a 
caldo, con giunzioni angolari realizzate mediante saldatura, opportunamente 
ancorato alla struttura muraria in modo da garantire stabilità e tenuta all'intero 
serramento, completo di guarnizioni perimetrali termoespandenti; - battenti 
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piani dello spessore totale di 60 mm, costituito dall'unione di due paramenti in 
lamiera di acciaio zincato opportunamente sagomata sui bordi, rinforzato 
internamente da un telaio in ferro piatto elettrosaldato e riempito con isolante 
minerale ad alta densità, completi di guarnizione inferiore e nella battuta 
dell'anta secondaria termoespandenti, rostro di tenuta nella battute sul lato 
cerniere e targhetta con dati;  
 
- ferramenta di manovra e bloccaggio con caratteristiche e qualità idonee 
all'uso cui è destinata, composta da n°4 cerniere in acciaio di grandi 
dimensioni di cui una per anta a molla per l'autochiusura, regolatore di 
movimentazione per garantire la giusta sequenza di chiusura, serratura di tipo 
antincendio adatta alle alte temperature e relative chiavi, sistema di chiusura 
dell'anta secondaria con autobloccaggio e leva per apertura, gruppo maniglie 
del tipo antincendio ed antinfortunistico complete di placche nel tipo e colore 
a scelta della D.L.. - predisposizione per il montaggio (da valutarsi a parte) di 
chiudiporta, operatori antincendio e maniglioni antipanico; - preparazione del 
fondo di finitura realizzato mediante accurato sgrassaggio ed una o più mani 
di primer in modo da ottenere un supporto idoneo ad un successivo 
trattamento; - finitura superficiale (quando richiesta) mediante verniciatura 
realizzata con polveri epossidiche di alta qualità con finitura sia lucida che 
opaca, nel colore (tinte RAL) e nell'aspetto a scelta della D.L., compreso 
maggior onere per verniciatura di telaio ed anta in colori diversi; Nel prezzo 
si intende compreso e compensato l'onere per idonea campionatura completa 
di accessori che l'Appaltatore dovrà presentare prima dell'inizio lavori e 
quanto altro necessario per dare il lavoro finito a regola d'arte. Serramento a 
tenuta ai fumi freddi. 

Finitura anta: La scelta della finitura sarà a scelta della D.LL. previa adeguata 
campionatura. 

Aperture: Battente a due ante asimmetriche, con maniglione antipanico 
dimensioni: 
 -bxh 120x210cm 
 

Serratura: - 
 

 

Codice generico 
serramento: 

Ptf-07 

Tipologia infisso Porta vetrata a doppia anta in alluminio 
tagliafuoco REI60 

Descrizione: Porte e vetrate tagliafuoco isolanti in profilati metallici con finitura in alluminio, 
in possesso di omologazione integrale REI 60 secondo norma UNI 9723, 
debitamente certificata dall'Appaltatore ed accettata dalla D.L. costituita dai 
seguenti elementi principali: controtelaio in acciaio tubolare delle dimensioni 
sufficienti a dare stabilità e tenuta all'intero serramento, completo di idonee 
zanche a murare o fori di fissaggio alla muratura; sigillatura dello spazio 
tecnico tra controtelaio e telaio fisso con idonei prodotti; telai fissi e mobili 
eseguiti con struttura portante in tubolare di acciaio di sezioni adeguate e 
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comunque idonee ai pesi trasmessi dalle lastre di vetro e ad assicurare 
rigidità alle parti in movimento; idoneo materiale isolante avvolgente la 
struttura portante in modo da creare opportuni labirinti e battute in grado di 
frenare il calore; rivestimento superficiale in alluminio costituito da profilati 
di alluminio complanari a spigoli arrotondati aventi unicamente funzione 
estetica e di alloggio per le guarnizioni, uniti alla struttura senza ponte 
termico; completi di targhetta con marchiatura di identificazione ed eventuali 
coprifili di raccordo alle murature; vetro tagliafuoco isolante REI 60 
completo di profili perimetrali fermavetro con finitura in analogia ai telai, 
completi di guarnizioni cingivetro ed idoneesigillature; ferramenta di 
manovra e bloccaggio con caratteristiche e qualità idonee all'uso cui è 
destinata, composta da un numero minimo di 3 cerniere per battente, in 
acciaio di grandi dimensioni con bussola interna in nylon antirumore ed 
autolubrificante, regolatore di movimentazione per garantire la giusta 
sequenza di chiusura nelle porte a due ante, serratura a tre punti di chiusura 
di tipo antincendio adatta alle alte temperature e relative chiavi, 
controserratura per l'anta secondaria a chiusura automatica meccanica, 
gruppo maniglie del tipo antincendio ed antinfortunistico nel tipo e colore a 
scelta della D.L.; tutte le manovre, aste, rinvii delle serrature dovranno essere 
del tipoincassato; predisposizione per il montaggio (da valutarsi a parte) di 
chiudiporta, operatori antincendio e maniglioni antipanico, (aste e rinvii 
incassati); guarnizioni perimetrali termoespandenti sui battenti, spazzola 
telescopica inferiore e guarnizioni in gomma di battuta sul telaio; eventuali 
parti fisse per laterali e/o sopraluce vetrate eseguite mediante telai, pannelli e 
vetri dello stesso tipo e caratteristiche di quelle apribili; finitura superficiale 
nei tipi: ossidazione anodica colore naturale ARC 20; ossidazione anodica 
con processo di elettocolorazione ARC 20, nel colore e nell'aspetto a scelta 
della D.L., secondo norme UNI 4522-66 (classificazione, caratteristiche, 
collaudo), UNI 5347-64 (spessore ossido anodico) UNI 3397-63 (qualità del 
fissaggio) e garantita con marchio di qualità QUALANOD (EURASEWAA); 
verniciatura realizzata con polveri di resine poliestere di alta qualità 
nel colore e nell'aspetto a scelta della D.L., spessore minimo 60 micron, 
polimerizzazione a forno a temperatura di 180-200°C; le superfici dovranno 
essere pretrattate mediante operazione di sgrassaggio e fosfocromatazione; 
l'intero processo dovrà essere garantito dal marchio europeo di qualità 
QUALICOAT; Serramento a tenuta ai fumi freddi. 
 
Dimensioni: 1720mmx2180mm 

Aperture: Battente a due ante, con maniglione antipanico (Uscita di 
Sicurezza) 

Trasmittanza telaio, Uf [W/mqK]: - 
Finitura telaio:  

• Finitura Verniciata RAL standard a scelta della DL 
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Codice generico 
serramento: 

Vi-… 
 
Fare riferimento all’abaco delle facciate continue 
per le specifiche nomenclature/tipologie con la 
sigla Vi-… 
 

Tipologia infisso Vetrata interna in profilati di alluminio 
Descrizione: Serramento fisso realizzato con profili in alluminio anodizzato o elettrocolorato, 

profondità 45 mm, compreso guarnizioni cingi-vetro di tenuta in elastomero, 
controtelaio in acciaio zincato. Le giunzioni tra i profilati saranno solidali ed 
assicurate da elementi di collegamento a 90° e 45°, bloccati con sistema di 
spinatura e/o cianfrinatura ed iniezioni di colla bicomponente e mastice 
siliconico nelle giunture. Accessori, fermavetro, coprifili, mostrine, tagli, 
sfridi, sigillature, assistenze murarie, ferramenta di fissaggio con la sola 
esclusione dei vetri compensati con altro articolo. Compreso fornitura e posa 
in opera di nastri ad espansione applicati sul perimetro del serramento, 
nonchè di teli e nastri a tenuta d'aria. L'infisso dovrà essere dotato di 
efficiente sistema di drenaggio e smaltimento delle acque. Completo di 
garanzie di tenuta di isolamento termico ed acustico, marcato CE e certificato 
energetico. 
 
Vetrocamera composta da vetri stratificati di sicurezza del tipo: 44.1 / 16 
mm aria disidratata / 44.1. Isolamento acustico minimo: Rw = 47 dB. 
 

Finitura anta: finitura in alluminio anodizzato o colorato. 
La scelta della finitura sarà a scelta della D.LL. previa adeguata 
campionatura. 

Aperture: vetro fisso 
Serratura: - 
Potere fonoisolante, R [dB]: 47 dB 
Certificazioni ambientali: marcatura CE, dichiarazione EPD 

 

Art. 40 - MANUFATTI METALLICI 

Nelle opere di ferro, questo deve essere lavorato diligentemente con maestria, regolarità di forme e 
precisione di dimensioni, secondo i disegni che fornirà la Direzione dei Lavori con particolare attenzione 
nelle saldature e ribaditure. I fori saranno tutti eseguiti con trapano; le chiodature, ribaditure, ecc. 
dovranno essere perfette, senza sbavature; i tagli essere limati. 

Saranno rigorosamente rifiutati tutti quei pezzi che presentino il più leggero indizio di imperfezione. 

Ogni pezzo o opera completa in ferro dovrà essere fornito a piè d’opera con antiruggine a base di zinco, 
e non verniciatura al minio. 

Per ogni opera in ferro a richiesta della Direzione dei Lavori, l’Appaltatore avrà l’obbligo di presentare 
il relativo modello alla preventiva approvazione. 
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L’Impresa sarà in ogni caso obbligata a controllare gli ordinativi ed a rilevare sul posto le misure esatte 
delle diverse opere in ferro essendo responsabile degli inconvenienti che potessero verificarsi per 
l’omissione di tale controllo. 

I telai saranno fissati ai ferri di ammaro e saranno muniti di forti grappe ed arpioni, ben solidarizzati ai 
regoli di telaio, in numero, di dimensioni e posizioni che verranno indicate. 

Il ciclo di trattamento antiruggine di tutti i manufatti impiegati, dovrà seguire, salvo se diversamente 
richiamato, la seguente successione: dopo la protezione tramite zincatura per immersione a caldo sarà 
applicata una mano di aggrappante wash-primer a due componenti ed infine altre due mani a finire si 
smalto all’acqua per esterni. 

L’Impresa sarà in ogni caso obbligata a controllare gli ordinativi ed a rilevare sul posto le misure esatte 
delle diverse opere in ferro essendo responsabile degli inconvenienti che potessero verificarsi per 
l’omissione di tale controllo. 

I telai saranno fissati ai ferri di ammaro e saranno muniti di forti grappe ed arpioni, ben solidarizzati ai 
regoli di telaio, in numero, di dimensioni e posizioni che verranno indicate. 

Il ciclo di trattamento antiruggine di tutti i manufatti impiegati, dovrà seguire, salvo diversamente 
richiamato, la seguente successione: dopo la protezione tramite zincatura per immersione a caldo sarà 
applicata una mano di aggrappante wash-primer a due componenti ed infine altre due mani a finire si 
smalto all’acqua per esterni. 

Il progetto prevede i seguenti elementi metallici: parapetti (descrizione) e grigliati 

 

Ringhiere e parapetti interni ed esterni, per scale, finestre, terrazze, etc. 

Manufatti in ferro lavorato (ringhiere, parapetti, griglie, etc.) eseguiti a disegno semplice con l'impiego 
di qualsiasi tipo di profilato, laminato, stampato, etc., secondo le indicazioni contenute negli elaborati di 
progetto. La lavorazione dovrà essere eseguita nel rispetto delle prescrizioni contenute nelle Norme 
Tecniche. Il lavoro si intende eseguito a qualsiasi altezza rispetto al piano viabile. Nel prezzo è compreso 
ogni onere per la verniciatura con due mani a colore, previa una mano di antiruggine, le eventuali opere 
provvisionali quali anditi, centine, sostegni, puntelli, etc..  

La voce di prezzo all’interno del CME e nell’elenco prezzi comprende inoltre la segnalazione delle aree 
di lavoro per tutta la durata del cantiere secondo le vigenti normative e le prescrizioni contenute negli 
elaborati progettuali e le disposizioni impartite dall'Ufficio di Direzione Lavori e gli eventuali oneri 
occorrenti per la regolamentazione o le interruzioni del traffico durante le operazioni lavorative. 

Parapetti e ringhiere dovranno essere zincati a caldo. 

 

Grigliati in copertura 

Struttura orizzontale della pensilina fotovoltaica in copertura della torre residenziale realizzata con 
grigliati elettroforgiati. In copertura i pannelli grigliati svolgeranno la funzione di supporto per i pannelli 
fotovoltaici. 
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Il grigliato pressato è costituito da piatti, portanti e a maglia delle dimensioni dipendenti dai carichi di 
esercizio e dall'interasse delle travi portanti, completi di ganci fermagrigliato e accessori vari. Maglia 
35x25x66mm, sp. 2mm.  

 

Tutti gli elementi metallici e i grigliati saranno verniciati a polvere secondo RAL a scelta e giudizio 
insindacabile della DL. 

CAM – Criterio 2.5.4 Acciaio:  
Per gli usi non strutturali è utilizzato acciaio prodotto con un contenuto minimo di materie riciclate 
ovvero recuperate ovvero di sottoprodotti come di seguito specificato: 

- acciaio da forno elettrico non legato, contenuto minimo pari al 65%; 
- acciaio da forno elettrico legato, contenuto minimo pari al 60%; 
- acciaio da ciclo integrale, contenuto minimo pari al 12%. 

Con il termine “acciaio da forno elettrico legato” si intendono gli “acciai inossidabili” e gli “altri  acciai 
legati” ai sensi della norma tecnica UNI EN 10020, e gli “acciai alto legati da EAF” ai sensi del 
Regolamento delegato (UE) 2019/331 della Commissione. Le percentuali indicate si intendono come 
somma dei contributi dati dalle singole frazioni utilizzate. 

La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata dall’Appaltatore secondo quanto previsto 
dall’art. 11 CRITERIO CAM “2.5-SPECIFICHE TECNICHE PER I PRODOTTI DA COSTRUZIONE”del 
presente capitolato. 

Art. 41 - RIVESTIMENTO DI FACCIATA 

Il progetto è caratterizzato da n. 2 tipologia diverse di rivestimento di facciata, che vengono riportate e 
descritte di seguito: 
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Codice: - 
Tipologia di 
rivestimento di 
facciata: 

Sistema di facciata in pannelli di lamiera stirata di alluminio 
per la facciata principale 

Tipologia: Pannello in rete mod. SIENA150 di Italmesh o similare, con 
sovrapposti pannelli pieni in alluminio su disegno 

 
 

Descrizione: Pannello in Rete mod. SIENA150 in Alluminio sp.2mm, intelaiato su quattro lati 
con profilo in alluminio con sistema di aggancio integrato a mezzo di asole per 
l’aggancio dell’elemento a struttura secondaria in alluminio, e verniciato a 
polvere poliestere in colorazione RAL a scelta della DLL previa opportuna 
campionatura. 
 
Sovrapposti a questi saranno installati, come rappresentato degli elaborati 
grafici riguardanti i prospetti e le viste 3D, dei pannelli in alluminio pieni 
intelaiati lungo i lati con profili ad L 30x30x3mm in alluminio e verniciati a 
polvere poliestere in colorazione RAL a scelta della DLL previa opportuna 
campionatura. Questi pannelli saranno semplicemente fissati con rivetti ai 
pannelli stirati sottostanti. 
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Dimensioni singolo 
pannello: 

200x 275mm 
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Sottostruttura: 

 
Posa: Descrizione tipologia di posa con rivetti/fissaggio nascosto, 
Finitura:  
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La scelta della finitura sarà a scelta della D.LL. previa adeguata campionatura. 
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In prossimità dello sbalzo lungo il prospetto rivolto verso sud è completa di 
una scritta luminosa riportante “SAN CARLO CENTER – DU30” realizzata su 
specifico disegno fornito dalla DL e installata sui pannelli di facciata.  
 

Certificazioni 
ambientali: 

- 

 
 

Codice: - 
Tipologia di rivestimento di 
facciata: 

Sistema di facciata in pannelli di lamiera stirata di 
alluminio per la loggia all’ultimo piano della torre 
residenziale 

Tipologia: Pannello in rete mod. SIENA150 di Italmesh o 
similare, o similare 

Descrizione: Rivestimento di facciata in pannelli lamiera stirata tipo 
Italmesh SIENA150 o similare, composto da pannelli il lamiera 
di alluminio stirata spessore 2mm, intelaiata su quattro lati con 
profilo ad L 30x30x3 in alluminio, fissati ad una strutura 
sottostante in profilati di alluminio 50+60.  
 
Piantini di fissaggio (80x80x4mm) verniciati a polvere in 
doppio passaggio primer.  
 
 

Dimensioni: 1100 x 3000 mm 
Sottostruttura: Struttura sottostante in profilati di alluminio ancorati alla 

struttura in travi e pilastri in c.a. della torre residenziale.  
Posa: Descrizione tipologia di posa con staffe, rivetti a fissaggio 

nascosto,  
Finitura: Finitura superficiale con verniciatura a polvere poliestere in 

colorazione RAL a scelta della DL. 
Certificazioni ambientali: - 

 
 
Prima della posa del rivestimento di facciata, l’Impresa deve fornire lo sviluppo del costruttivo per 
approvazione scritta da parte della D.LL.. L’invio di tale costruttivo deve essere fornito alla Direzione 
Lavori in debito anticipo rispetto alla previsione di posa, al fine di permettere la corretta analisi e/o 
richiesta di integrazioni in merito al prodotto proposto. Per completa accettazione del prodotto, dovrà 
inoltre essere presentata ampia campionatura dei profili e delle finiture.  

 

Art. 42 - ASCENSORI E SISTEMI DI SOLLEVAMENTO ELETTRICI 

Ascensore in ragione di n.2 ad azionamento elettrico per disabili in edifici non residenziali e residenziali 
conforme alla normativa vigente in materia di superamento delle barriere architettoniche. 
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Gli ascensori previsti sono due, uno dovrà servire dal piano terra alla terrazza sopraelevata (piano 2), il 
secondo invece posizionato all’interno della torre residenziale sarà dotato di doppie aperture entrata-
uscita in corrispondenza dei piani pubblici e servirà tutti i piani dell’edificio. 

Poiché questo secondo ascensore servirà sia i piani pubblici del centro culturale sia le residenze private, 
dovrà essere dotato di un particolare sistema di controllo degli accessi.  Questo tipo di gestione 
dell'ascensore garantisce il miglioramento del flusso delle persone e aumenta il livello di sicurezza 
all'interno dell’edificio. Il controllo degli accessi in ascensore consente l'accesso solo a persone o gruppi 
autorizzati, con 2 logiche diverse:  

- controllo di sicurezza, abilitazione dei piani in funzione delle autorizzazioni; 
- diritto d'uso, la chiamata al piano è abilitata in funzione delle autorizzazioni ed è possibile 

generare un report in funzione di quante chiamate sono state effettuate.  

Tramite il Controllo Accessi in Ascensore l’identificazione dell'utente può essere eseguita con tutte 
le periferiche di controllo accessi, quindi o con chiave, o con tecnologia di prossimità tipo badge, o codice 
numerico, o Bluetooth, o QR-code o controllo biometrico dell'impronta digitale. 

Entrambi avranno un vano corsa proprio, e saranno dotati di motore, puleggia di frizione e speciali freni 
traenti. Cabina in lamiera di ferro, traduzione in Braille e placca di riconoscimento di piano in caratteri 
Braille, con segnalazione di posizione cabina.  

Ascensore pubblico-privato (per le residenze) 5 piani tipo KONE Monospace 300dx o similari 

Fornitura e posa in opera di ascensore elettrico tipo KONE Monospace 300 DX R21.2 - 1 o similare, 
avente portata 8 persone e 630 kg, velocità 0.63 m/s, fermate 5, servizi lato A 5, servizi lato C 3. impianto 
conforme alla 

Direttiva 2014/33/UE e: 

- Norma EN 81-20 e norma EN 81-50 

- Norma EN 81-28 

- Norme di compatibilità elettromagnetica (UNI EN 12015:2014 e UNI EN 12016:2013 ai sensi della 
Direttiva 2014/30/UE) 

- Legge 13/89 e relativo decreto di attuazione DM 236/89 per il superamento e l'eliminazione delle 
barriere architettoniche, per quanto applicabile 

 

Dimensioni vano 1600 x 1740 mm, fossa 1150 mm, testata 3550 mm, azionamento a motore sincrono 
assiale a magneti permanenti con azionamento a frequenza variabile (V3F) e tecnologia gearless (senza 
riduttore), potenza nominale motore 3.9 kW, correte nominale 9 A, corrente avviamento 13 A, 
alimentazione motore 3x400/50 V/Hz, alimentazione cabina 230/50 V/Hz. Dimensioni cabina 
1100x1400x2200 mm, dimensioni porte 900x2100 mm. 

 
Con sistema di controllo degli accessi, come precedentemente descritto. 
 

https://www.plexa.com/prodotti
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Ascensore pubblico 3 piani tipo KONE Monospace 300dx o similari 
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Fornitura e posa in opera di ascensore elettrico tipo KONE Monospace 300 DX R21.2 - 1 o similare, 
avente portata 8 persone e 630 kg, velocità 0.63 m/s, fermate 3, servizi unico lato, impianto conforme 
alla Direttiva 2014/33/ UE e: 

- Norma EN 81-20 e norma EN 81-50 

- Norma EN 81-28 

- Norme di compatibilità elettromagnetica (UNI EN 12015:2014 e UNI EN 

12016:2013 ai sensi della Direttiva 2014/30/UE) 

- Legge 13/89 e relativo decreto di attuazione DM 236/89 per il superamento e l'eliminazione delle 
barriere architettoniche, per quanto applicabile. 

 

Dimensioni vano 1600 x 1740 mm, fossa 1150 mm, testata 3550 mm, azionamento a motore sincrono 
assiale a magneti permanenti con azionamento a frequenza variabile (V3F) e tecnologia gearless (senza 
riduttore), potenza nominale motore 3.9 kW, correte nominale 9 A, corrente avviamento 13 A, 
alimentazione motore 3x400/50 V/Hz, alimentazione cabina 230/50 V/Hz. Dimensioni cabina 
1100x1400x2200 mm, dimensioni porte 900x2100 mm. Finiture ed accessori come da offerta del 
produttore. 
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Art. 43 - OPERE DA DECORATORE 

TINTE 
1. I prodotti vernicianti sono prodotti applicati allo stato fluido, costituiti da un legante 

naturale, da una carica e da un pigmento o terra colorante che, passando allo stato solido, 
formano una pellicola o uno strato non pellicolare sulla superficie. 

Si distinguono in: 

• tinte, se non formano pellicola e si depositano sulla superficie; 
• impregnanti, se non formano pellicola e penetrano nelle porosità del supporto; 
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• pitture, se formano pellicola ed hanno un colore proprio; 
• vernici, se formano pellicola e non hanno un marcato colore proprio. 

I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto o in mancanza quelli dichiarati dal 
fabbricante ed accettati dalla D.LL. 

I materiali da pittura o formanti sistemi protettivi devono sempre essere della migliore qualità 
bioecocompatibile, provenire da ditte che offrano garanzie di ecologicità al 100% ed essere forniti nei 
loro recipienti originali sigillati. In ogni caso i componenti devono essere sempre chiaramente esplicitati 
sulle confezioni e su schede tecniche redatte dal produttore e distribuite dal fornitore saranno ammesse 
vernici composte con olio vegetale, acqua cellulosa, aggiunte minerali, ossido di titanio ed aggiuntivi 
naturali. 

La vernice non dovrà emanare sostanze nocive sia durante che dopo il trattamento, non deve produrre 
elementi inquinanti 

L’esclusione di elementi artificiali e di sintesi petrolchimica, è necessaria per non determinare effetti 
negativi sulla salute dell’uomo e dell’ambiente. 

2. Colori ad acqua, a colla, ad olio: Le terre coloranti di origine naturale destinate alle tinte ad 
acqua, prive di sostanze di sintesi chimica derivanti dal petrolio, a colla naturale o ad olio, 
dovranno essere finemente macinate, scevre di sostanze eterogenee, perfettamente 
incorporate nell’acqua, nelle colle e negli oli. Le paste pigmentate dovranno contenere 
pigmenti minerali puri, oli vegetali ed essenziali, cera d’api, caseina, colofonia (pece greca, 
residuo solido della distillazione da resina di conifere), sali di boro, terpeni (idrocarburi da 
oli essenziali e resine naturali), e dovranno essere prive di siccativi al piombo, riempitivi, 
acrilati (sale dell’acido acrilico) o cariche di alcun genere. Le idropitture saranno 
traspiranti e non dovranno produrre emissioni dannose in caso d’incendio. La velatura, 
pittura a base di olio di resine naturali o di colla e terre, dovrà risultare impermeabile, 
traspirante, resistente agli agenti atmosferici ed alla luce solare, eventualmente anche 
mediante aggiunta di pigmenti colorati per evitare la scoloritura delle superfici trattate, 
non deve emettere vapori nocivi e non caricarsi elettrostaticamente. 

3. Smalti: Gli smalti da impiegare nelle verniciature sia per interni che per esterni dovranno 
essere ad alta aderenza e composti da pigmenti naturali con veicolo legante di resine 
sempre naturali. 

4. Trattamenti protettivi di superfici metalliche: Il trattamento dovrà essere effettuato con 
prodotti naturali privi di piombo. Tali procedimenti dovranno dare un prodotto dielettrico 
(a bassissima conducibilità elettrica) ed antistatico resistente alla corrosione, al calore, agli 
agenti chimici, ai comuni solventi, alla deformabilità ed all’abrasione. Per la protezione dal 
fuoco e dal calore i prodotti impiegati dovranno essere intumescenti ed atossici, sia in fase 
di applicazione che in fase di esercizio. Si prevede l’utilizzo di antiruggine a base di zinco, 
poiché il minio contenente piombo e cromati è tossico. 

5. Tempere: Dovranno essere costituite da gesso, colofonia (pece greca, residuo solido della 
distillazione da resina di conifere) o caseina quali collanti naturali, terre colorate. 
L’aggiunta dei collanti dovrà permettere la traspirabilità, evitare sfaldamenti della tempera 
e la sua fermentazione. 

6. Colorazioni ai silicati: Tali prodotti a base di silicato di potassio con l’aggiunta di pigmenti 
naturali dovranno garantire una superficie lavabile, traspirante, idrorepellente.  
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7. Solventi: Dovranno essere a base di terpeni (idrocarburi da oli essenziali e resine naturali), 
oli essenziali (lavanda), trementina vegetale. Non dovranno contenere prodotti sintetici, 
aromatici, clorurati. Avranno potere solvente su oli, grassi, cere, resine. Saranno 
completamente biodegradabili. 

8. Collanti: In relazione al materiale da applicare ed al tipo di supporto dovranno avere come 
componenti base la caseina, la colla di pesce (ittiocolla), il lattice naturale, il glutine 
(proteine da cereali). 

9. Impregnanti: Dovranno essere a base di caseina, cera d’api nazionale, colofonia (pece greca, 
residuo solido della distillazione da resina di conifere), oli vegetali, sali di boro, terpeni 
d’arancio (idrocarburi da oli essenziali e resine naturali), oli essenziali ed acqua. Dovranno 
essere traspirabili ed avere la funzione di ridurre l’assorbimento dei supporti, in particolare 
impermeabilizzando il legno, rendere satinate le vecchie pitture su muro o su legno, fissare 
le pitture a tempera o a base di colla. 

10. Modalità d’esecuzione: Si dovrà effettuare la tinteggiatura completa di tutte le opere quali: 
opere murarie pareti e soffitti; opere in ferro tipo ringhiere, tubazioni antincendio e 
radiatori, secondo caratteristiche da concordare. Tutte le superfici da verniciare dovranno 
essere preventivamente sottoposte ad un trattamento atto a rimuovere completamente 
ossidi, scorie, sbavature, grassi, residui di vernici, altri depositi. Le cavità dovranno essere 
riempite e stuccate con materiali e mastici adeguati, le asperità e le protuberanze eliminate 
in modo tale che le superfici da verniciare risultino uniformi e lisce. In particolare: 

Saranno a carico dell’Appaltatore, senza che gli spetti alcun compenso, il noleggio di accessori di 
protezione per impedire che polvere e sgocciolamenti abbiano ad imbrattare i pavimenti, gli infissi, i 
vetri, l’arredo, ecc. e inoltre provvederà, a sua cura e spese, alla pulitura ed al ripristino di quanto 
danneggiato. 

Successivamente si procederà all’applicazione del fissativo su soffitti e pareti interne o del fondo 
appropriato/antiruggine per superfici di altra natura prima di procedere alla stesura di strati di 
tinteggiatura in quantità adeguata. 

Sulle pareti di tutti i locali é prevista la stesura di più riprese (minimo 2) a distanza di almeno 4-6 ore 
l’una dall’altra di pittura senza solventi assoluta lavabilità e resistenza ad usura, elevata copertura, 
traspirante ed idrorepellente, con un effetto liscio/opaco, di vari colori a scelta della D.L. Ogni passata 
di pittura dovrà essere distesa uniformemente su tutta la superficie da coprire, curando che la stessa 
non si agglomeri sugli spigoli, nelle cavità o nelle modanature evitando di dare le passate se la 
precedente non sarà perfettamente essiccata. 

A seconda dei casi potrà essere applicata a pennello, rullo o spruzzo. 

Il prodotto usato dovrà essere inodore, non tossico, non infiammabile, formulato nel massimo rispetto 
della salute dell’uomo e dell’ambiente certificato UNI EN ISO 9001. 

Le opere in ferro all’esterno saranno trattate con vernici di tipo ferro micaceo a più riprese, mentre 
all’interno con smalto di tipo semi lucido o opaco a scelta della Direzione lavori. 

Di tutte le tinteggiature dovrà essere eseguita ampia campionatura, da sottoporre preventivamente 
all’approvazione della Direzione Lavori. Sono comprese tutte le opere di protezione, le profilature, ecc.  

Le tinte interne dovranno essere a tempera lavabile. 
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CAM – Criterio 2.5.13 Pitture e vernici:  
Il progetto prevede l’utilizzo di pitture e vernici che rispondono ad uno o più dei seguenti requisiti: 

a. recano il marchio di qualità ecologica Ecolabel UE; 
b. non contengono alcun additivo a base di cadmio, piombo, cromo esavalente, mercurio, arsenico 

o selenio che determini una concentrazione superiore allo 0,010 % in peso, per ciascun metallo 
sulla vernice secca. 

c. non contengono sostanze ovvero miscele classificate come pericolose per l’ambiente acquatico 
di categoria 1 e 2 con i seguenti codici: H400, H410, H411 ai sensi del regolamento (CE) 
n.1272/2008 (CLP) e s.m.i.  

La dimostrazione del rispetto di questo criterio può avvenire tramite, rispettivamente: 

a. l’utilizzo di prodotti recanti il Marchio Ecolabel UE. 
b. rapporti di prova rilasciati da laboratori accreditati, con evidenza delle concentrazioni dei 

singoli metalli pesanti sulla vernice secca. 
c. dichiarazione del legale rappresentante, con allegato un fascicolo tecnico datato e firmato con 

evidenza del nome commerciale della vernice e relativa lista delle sostanze o miscele usate per 
preparare la stessa (pericolose o non pericolose e senza indicarne la percentuale). Per 
dimostrare l’assenza di sostanze o miscele classificate come sopra specificato, per ogni sostanza 
o miscela indicata, andrà fornita identificazione (nome chimico, CAS o numero CE) e 
Classificazione della sostanza o della miscela con indicazione di pericolo, qualora presente. Al 
fascicolo andranno poi allegate le schede di dati di sicurezza (SDS), se previste dalle norme 
vigenti, o altra documentazione tecnica di supporto, utile alla verifica di quanto descritto. 

Art. 44 - DECORAZIONI MURALI 

Saranno valutate in fase di cantiere, e comunque come eventuale e possibile risultato degli eventi di 
progettazione partecipata, eventuali decorazioni murarie realizzate mediante tinteggiatura e tecnica 
dello stencil, ovvero maschera traforata con un disegno. 

 

Art. 45 - ARREDI INTERNI ED ESTERNI 

Arredi interni ed esterni – tipo GAM Arredi o similare - composti da prodotti conformi alle più recenti 
norme tecniche del settore in vigore: vernici e coloranti atossici, contenuto di formaldeide in Classe E1, 
elementi morbidi omologati in Classe 1IM. Testati con esito positivo sulla sicurezza, la resistenza e la 
tossicità in laboratori accreditati.  

Sicurezza garantita mediante: assenza di spigoli vivi e scabrosità, piedini regolabili, maniglie antiurto, 
parti visibili arrotondati, vernici e materiali atossici e privi di PVC, arredi facilmente pulibili e 
igienizzabili, certificati in base alle norme tecniche EN – UNI del settore, facilmente disassemblabili e 
separabili a fine ciclo di vita, l’assemblaggio di tavoli e contenitori non prevedono l’uso di colla. 

 

NON sono previsti arredi interni nell’intervento oggetto del presente finanziamento. Le uniche forniture 
di arredo interno sono quelle legate all presente intervento sono quelle legate ai servizi igienici e quelle 
legate all’accessorista per i bagni per i disabili. In questo senso, e per questioni legate all’accessibilità, il 
progetto prevede l’installazione di set di maniglioni in prossimità di WC e lavello. 
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Art. 46 - SISTEMAZIONI ESTERNE 

Sin da ora si sottolinea come la realizzazione delle aree esterne non sia oggetto del presente 
finanziamento. Le sole aree esterne per cui è prevista una realizzazione sono quelle corrispondenti alla 
Superfice Coperta del fabbricato, e quindi in sostanza quelle localizzate al di sotto della piazza coperta 
al piano terra. La realizzazione della corte interna non rientra tra le opere oggetto di finanziamento. 

Le sistemazioni esterne previste a progetto comprendono: 

RECINZIONE 

Recinzione nord 
Non sono previste recinzioni di alcun tipo. 

Per quanto riguarda la recinzione esistente lungo il lato nord, a confine con il parcheggio di proprietà 
privata, ne dovrà essere verificata la proprietà ( in base all’effettiva giacitura) dalla S.A., dalla D.L e 
dall’Appaltare in fase di allestimento del cantiere. 

Se a seguito della verifica puntuale la recinzione risulterà effettivamente di proprietà della S.A. questa 
dovrà essere rimossa; la lavorazione è già ricompresa tra quelle previste per le opere di demolizione.  

Nel caso in cui la giacitura della recinzione risultasse posta esattamente lungo il confine e quindi di 
proprietà comune, la decisione della rimozione dovrà essere condivisa e approvata da parte della S.A. di 
concerto con la proprietà vicina. 

Si sottolinea comunque come le aree esterne non siano parte del presente finanziamento. Ad ogni modo 
in sede di progetto, come proposta e suggestione in quanto non oggetto di finanziamento, non è prevista  
alcun tipo di divisione. La separazione tra le due proprietà (comunale e privata) in ogni caso verrà 
garantita dalla profonda area a verde che si suggerisce possa ospitare un doppio filare di alberi (sia 
esistenti sia di nuova piantumazione) lungo il confine nord del mappale 577.  

 

CANCELLI 
Non è prevista la fornitura di cancelli. 

AREE A VERDE 

Alberature esistenti 
Sull’area di intervento insistono diverse essenze, isolate o a filari, anche ad alto fusto, che risultano 
potenzialmente interferenti con la realizzazione del nuovo edificio. In fase di cantiere, e previo 
obbligatorio rilascio di parere preventivo da parte del Settore Verde Pubblico del Comune di Padova in 
modo da concordare le caratteristiche dell’intervento, dovrà essere eseguita un efficace potatura in 
modo da ridurre al minimo le interferenze rispetto alle lavorazioni del cantiere e alle maestranze, e alla 
stesso tempo salvaguardare il verde esistente. Oltre questo, le essenze che rientreranno all’interno della 
recinzione di cantiere dovranno essere opportunamente segnalate, in modo da non creare interferenze 
rispetto ad aree di lavoro, stoccaggio materiale o transito.  

Si sottolinea comunque che in sede di progetto esecutivo non sono previste rimozioni di alberi esistenti 
con conseguenti ripiantumazioni. L’unica opera sul verde, prevista per una questione si riduzione delle 
interferenze e tutela e salvaguardia delle alberature esistenti, è strettamente legate alle sole attività di 
cantiere ed è la potatura, come descritto nel precedente paragrafo.  
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Prato 
Sfalcio delle aree verdi esistenti in preparazione per l’allestimento dell’area di cantiere. 

Pavimentazioni esterne 
Non è prevista la pavimentazione delle aree esterne oltre quelle corrispondenti alla Superfice Coperta 
del fabbricato, e quindi in sostanza quelle localizzate al di sotto della piazza coperta al piano terra, 
individuata dal tratteggio blu negli specifici elaborati grafici planimetrici.  

Per le pavimentazioni esterne, fare riferimento all’Art. 34 del presente Capitolato Speciale di Appalto. 

Riempimenti e reinterri 
 Come previsto all’interno della RELAZIONE DI RISPONDENZA AI C.A.M. AI SENSI DEL D.M. 23/06/2022 
al criterio 2.6.3. il suolo rimosso, e in particolare il primo strato ricco di materiale organico e minerali 
dovuto alla scotico superficiale ove effettivamente riutilizzabile,  verrà accantonato in cantiere 
separatamente dalla matrice inorganica che invece è utilizzabile per rinterri o altri movimenti di terra.  

La quantità così accantonata del primo strato, a seguito di un effettiva valutazione in fase di cantiere per 
verificare che abbia caratteristiche qualitative idonee, potrà essere utilizzata per future opere a verde, 
comunque non oggetto del presente finanziamento.  

Nello specifico e ad ogni modo, la quantità corrispondente a circa 42mc di terreno così come descritto 
nel paragrafo precedente, se disponibile (o anche solo in quantità parziale rispetto a quelle 
effettivamente recuperabili dal cantiere) e se valutato idoneo al riutilizzo per le opere a verde, potrà 
essere utilizzata per la formazione e il riempimento delle vasche/aiuole della corte centrale al piano 
terra. 

Impianto di irrigazione 
Non è previsto un impianto di irrigazione delle aree verdi esterne, in quanto non oggetto dell’intervento 
e del finanziamento. Ad ogni modo è prevista la realizzazione delle predisposizioni necessarie per  tali 
impianti per tutte le aree a verde esterne, quindi anche la corte centrale e il giardino/verde pensile al 
piano secondo. 

CAM – Criterio 2.3.3 Riduzione dell’effetto “isola di calore estiva” e dell’inquinamento atmosferico: 
Fatte salve le indicazioni previste da eventuali Regolamenti del verde pubblico e privato in vigore 
nell’area oggetto di intervento, il progetto di interventi di nuova costruzione e di ristrutturazione 
urbanistica garantisce e prevede una superficie da destinare a verde pari ad almeno il 60% della 
superficie permeabile individuata al criterio C.A.M. “2.3.2-Permeabilità della superficie territoriale” 
come ad esempio le superfici a verde e le superfici esterne pavimentate ad uso pedonale o ciclabile, 
come percorsi pedonali, marciapiedi, piazze, cortili, piste ciclabili.  

Art. 47 - LINEE VITA 

Il progetto prevede l’installazione di linea vita sulle diverse tipologie di copertura dell’edificio, sia quindi 
al livello della terrazza sopraelevata, sui volumi del bar-laboratorio e sala lettura della biblioteca, sia 
sulla copertura tecnologica della torre residenziale al livello della pensilina fotovoltaica. 

Per una descrizione dei sistemi anticaduta fare riferimento agli elaborati tecnici che riguardano le 
coperture, al computo metrico estimavo, e all’analisi dei prezzi (al cui interno si troverà l’offerta, con 
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tanto di descrizione degli elementi specifici, fornita da TLB service). Per quanto riguarda le tipologie di 
sistemi e prodotti dovranno essere del tipo proposto da TLB service o similari. 

È d’obbligo per l'Appaltatore la redazione del progetto esecutivo/costruttivo, nonchè la fornitura di 
tutti i componenti come da specifica di progetto, la posa in opera a regola d’arte con personale 
abilitato e certificato, la viteria d’installazione, la verifica di funzionalità e la copertura 
assicurativa dei prodotti. 

NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

Normativa Nazionale 
D.lgs 81/2008 “Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007 n. 123, in materia di tutela della 
salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro”
Art. 22 – Obblighi dei progettisti
Art. 26 – Obblighi connessi ai contratti di appalto o d’opera o di somministrazione
Art. 90 – Obblighi del committente o del responsabile dei lavori
Art. 91 – Obblighi del coordinatore per la progettazione
Art. 105 – Attività soggette
Art. 115 – Sistemi di protezione contro le cadute dall’alto
Art. 126 – Parapetti
Art. 1.7.2.1 Allegato IV Requisiti dei luoghi di lavoro – Parapetto normale
Art. 1.7.2.1 Allegato IV – Parapetto normale con arresto al piede
Art. 1.7.2.1 Allegato IV– Parapetto equivalente

NORMATIVA COMUNITARIA UNI EN 

Protezione contro le cadute dall’alto – Dispositivi di ancoraggio 
UNI EN 795 – Dispositivi di ancoraggio -Requisiti e prove 
UNI EN 516 – Accessori prefabbricati per coperture. Installazioni per l’accesso al tetto, passerelle, piani 
di camminamento e scalini posa-piede. 
UNI EN 517 – Accessori prefabbricati per coperture ganci di sicurezza da tetto 
UNI EN 341 – Dispositivi di discesa 
UNI EN 12951 – Accessori prefabbricati per coperture – Scale permanentemente fissate per coperture 

Protezione contro le cadute dall’alto – Dispositivi di protezione individuali 
UNI EN 353-2 – Dispositivi anticaduta su fune 
UNI EN 354 – Cordini 
UNI EN 355 – Assorbitori di energia 
UNI EN 361 – Imbracature per il corpo 
UNI EN 362 – Connettori 
UNI EN 363 – Sistemi di arresto caduta 
UNI EN 364 – Metodi di prova 
UNI EN 365 – Requisiti generali per le istruzioni per l’uso, la manutenzione, l’ispezione periodica, la 
riparazione, la marcatura e l’imballaggio 
UNI EN 397 – Dispositivo di protezione per il capo 
UNI EN 813 – Cinture e cosciali 
UNI EN 1891 – Corde con guaina a basso coefficiente di allungamento 
UNI EN 11158 – Sistemi di arresto caduta. Guida per la selezione e l’uso 
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COLLAUDI 
Alla fine dei lavori si procederà alla verifica dell’idoneità della installazione eseguendo in situ una prova 
statica su una porzione del sistema installato sulla struttura, con le modalità prevista dalla norma UNI 
EN 795 ovvero: 
Prova statica: un campione del fissaggio dell’ancoraggio A1 installato sul materiale sarà sottoposto a 
prova statica imponendo una forza di trazione assiale di 3 kN a conferma della solidità del fissaggio. La 
forza verrà mantenuta costante per 15 secondi. Si verificherà che il materiale nel quale e stato fissato il 
dispositivo di classe A1 non subisca strappi, lacerazioni, fessurazione, cedimenti, diminuzioni di capacita 
portante. 
Prova dinamica: un campione di dispositivo installato sarà sottoposto ad una prova di trazione statica 
imponendo una forza di 3 kN e misurando tale forza mediante dinamometro sottoposto periodicamente 
a verifica di conformità metrologica. La forza verrà mantenuta costante per 15 secondi. Si verificherà 
che il sistema anticaduta di classe C ha sopportato la forza e il materiale nel quale e stato fissato non 
subisca strappi, lacerazioni, fessurazione, cedimenti, diminuzioni di capacita portante. 

ELABORATI CONCLUSIVI 
A verifica positiva consegnerà alla Committenza/Conduttore dell’attività la seguente documentazione: 

• Rapporto di Verifica di funzionalità in opera 
• Dichiarazione di corretta posa in opera del sistema 
• Dichiarazione del produttore sulla conformità degli elementi installati 
• Libretto d’uso e manutenzione del sistema 
• Registro di Utilizzo 
• Registro Controlli e Manutenzione 

Per le specifiche si veda l’elaborato tecnico di copertura. 

Art. 48 - SEGNALETICA DI SICUREZZA 

Andranno rispettate le vigenti disposizioni della segnaletica di sicurezza espressamente finalizzate alla 
segnaletica antincendio (DL n. 443 del 14/08/1996) e andrà installata la cartellonistica relativa alle vie 
di esodo, alle apparecchiature antincendio e di sicurezza, alle apparecchiature elettriche, agli allarmi 
antincendio, etc. 

Art. 49 - LAVORI DIVERSI NON SPECIFICATI 

Per tutti gli altri lavori non specificati e descritti nei precedenti articoli, che si rendessero necessari, si 
eseguiranno le norme dettate di volta in volta dalla Direzione Lavori. Le macchine ed attrezzi dati a 
noleggio dovranno essere in perfetto stato di servibilità e provvisti di tutti gli accessori necessari per il 
loro regolare funzionamento. 

Saranno a carico dell’Appaltatore la manutenzione degli attrezzi e delle macchine e le eventuali 
riparazioni, in modo che essi siano sempre in buono stato di servizio. 

Art. 50 - CRITERIO 2.6 - SPECIFICHE TECNICHE PROGETTUALI RELATIVE AL CANTIERE – CRITERI MINIMI AMBIENTALI 

CAM – Criterio 2.6.1 Prestazioni ambientali del cantiere 
Le attività di preparazione e conduzione del cantiere prevedono le seguenti azioni: 
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a) individuazione delle possibili criticità legate all’impatto nell’area di cantiere e alle emissioni di 
inquinanti sull’ambiente circostante, e delle misure previste per la loro eliminazione o riduzione. 

b) definizione delle misure da adottare per la protezione delle risorse naturali, paesistiche e 
storicoculturali presenti nell’area del cantiere quali la recinzione e protezione degli ambiti interessati 
da fossi e torrenti (fasce ripariali) e da filari o altre formazioni vegetazionali autoctone. Qualora l’area 
di cantiere ricada in siti tutelati ai sensi delle norme del piano paesistico si applicano le misure previste; 

c) rimozione delle specie arboree e arbustive alloctone invasive (in particolare, Ailanthus altissima e 
Robinia pseudoacacia), comprese radici e ceppaie. Per l’individuazione delle specie alloctone si dovrà 
fare riferimento alla “Watch-list della flora alloctona d’Italia” (Ministero dell’Ambiente e della Tutela del 
Territorio e del Mare, Carlo Blasi, Francesca Pretto & Laura Celesti-Grapow); 

d) protezione delle specie arboree e arbustive autoctone. Gli alberi nel cantiere devono essere protetti 
con materiali idonei, per escludere danni alle radici, al tronco e alla chioma. Non è ammesso usare gli 
alberi per l’infissione di chiodi, appoggi e per l’installazione di corpi illuminanti, cavi elettrici etc.; 

e) disposizione dei depositi di materiali di cantiere non in prossimità delle preesistenze arboree e 
arbustive autoctone (è garantita almeno una fascia di rispetto di dieci metri); 

f) definizione delle misure adottate per aumentare l’efficienza nell’uso dell’energia nel cantiere e per 
minimizzare le emissioni di inquinanti e gas climalteranti, con particolare riferimento all’uso di 
tecnologie a basso impatto ambientale (lampade a scarica di gas a basso consumo energetico o a led, 
generatori di corrente eco-diesel con silenziatore, pannelli solari per l’acqua calda ecc.); 

g) fermo restando l’elaborazione di una valutazione previsionale di impatto acustico ai sensi della legge 
26 ottobre 1995, n. 447, “Legge quadro sull'inquinamento acustico”, definizione di misure per 
l’abbattimento del rumore e delle vibrazioni, dovute alle operazioni di scavo, di carico e scarico dei 
materiali, di taglio dei materiali, di impasto del cemento e di disarmo ecc, e l’eventuale installazione di 
schermature/coperture antirumore (fisse o mobili) nelle aree più critiche e nelle aree di lavorazione 
più rumorose, con particolare riferimento alla disponibilità ad utilizzare gruppi elettrogeni super 
silenziati e compressori a ridotta emissione acustica; 

h) definizione delle misure per l’abbattimento delle emissioni gassose inquinanti con riferimento alle 
attività di lavoro delle macchine operatrici e da cantiere che saranno impiegate, tenendo conto delle 
“fasi minime impiegabili”: fase III A minimo a decorrere da gennaio 2022. Fase IV minimo a decorrere 
dal gennaio 2024 e la V dal gennaio 2026 (le fasi dei motori per macchine mobili non stradali sono 
definite dal regolamento UE 1628/2016 modificato dal regolamento UE 2020/1040); 

i) definizione delle misure atte a garantire il risparmio idrico e la gestione delle acque reflue nel cantiere 
e l’uso delle acque piovane e quelle di lavorazione degli inerti, prevedendo opportune reti di drenaggio 
e scarico delle acque; 

j) definizione delle misure per l’abbattimento delle polveri e fumi anche attraverso periodici interventi 
di irrorazione delle aree di lavorazione con l’acqua o altre tecniche di contenimento del fenomeno del 
sollevamento della polvere; 

k) definizione delle misure per garantire la protezione del suolo e del sottosuolo, impedendo la 
diminuzione di materia organica, il calo della biodiversità nei diversi strati, la contaminazione locale o 
diffusa, la salinizzazione, l’erosione etc., anche attraverso la verifica continua degli sversamenti 
accidentali di sostanze e materiali inquinanti e la previsione dei relativi interventi di estrazione e 
smaltimento del suolo contaminato; 



Comune di Padova, Settore Lavori Pubblici 

        

RIQUALIFICAZIONE DELL’EDIFICIO EX CONI 
PINQuA 282, ID intervento 1169 – CIG 90471643EA - CUP H97H21000320008 

PROGETTISTI: Settanta7 Studio Associato, Studio Perillo S.r.l. 

 

140 
 

l) definizione delle misure a tutela delle acque superficiali e sotterranee, quali l’impermeabilizzazione 
di eventuali aree di deposito temporaneo di rifiuti non inerti e depurazione delle acque di dilavamento 
prima di essere convogliate verso i recapiti idrici finali; 

m) definizione delle misure idonee per ridurre l’impatto visivo del cantiere, anche attraverso 
schermature e sistemazione a verde, soprattutto in presenza di abitazioni contigue e habitat con 
presenza di specie particolarmente sensibili alla presenza umana; 

n) misure per realizzare la demolizione selettiva individuando gli spazi per la raccolta dei materiali da 
avviare a preparazione per il riutilizzo, recupero e riciclo; 

o) misure per implementare la raccolta differenziata nel cantiere (imballaggi, rifiuti pericolosi e speciali 
etc.) individuando le aree da adibire a deposito temporaneo, gli spazi opportunamente attrezzati (con 
idonei cassonetti/contenitori carrellabili opportunamente etichettati per la raccolta differenziata etc.). 

CAM – Criterio 2.6.2 Demolizione selettiva, recupero e riciclo 
 
Fermo restando il rispetto di tutte le norme vigenti, la demolizione degli edifici viene eseguita in modo 
da massimizzare il recupero delle diverse frazioni di materiale. Nei casi di ristrutturazione, 
manutenzione e demolizione, il progetto prevede, a tal fine, che, almeno il 70% in peso dei rifiuti non 
pericolosi generati in cantiere, ed escludendo gli scavi, venga avviato a operazioni di preparazione per 
il riutilizzo, riciclaggio o altre operazioni di recupero, secondo la gerarchia di gestione dei rifiuti di cui 
all’art. 179 del decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152.  

Il progetto stima la quota parte di rifiuti che potrà essere avviato a preparazione per il riutilizzo, 
riciclaggio o altre operazioni di recupero.  

A tal fine può essere fatto riferimento ai seguenti documenti: “Orientamenti per le verifiche dei rifiuti 
prima dei lavori di demolizione e di ristrutturazione degli edifici” della Commissione Europea, 2018; 
raccomandazioni del Sistema nazionale della Protezione dell'Ambiente (SNPA) “Criteri ed indirizzi 
tecnici condivisi per il recupero dei rifiuti inerti” del 2016; UNI/PdR 75 “Decostruzione selettiva – 
Metodologia per la decostruzione selettiva e il recupero dei rifiuti in un’ottica di economia circolare”.  

Tale stima include le seguenti: 

a. valutazione delle caratteristiche dell’edificio; 

b. individuazione e valutazione dei rischi connessi a eventuali rifiuti pericolosi e alle emissioni che 
possono sorgere durante la demolizione; 

c. stima delle quantità di rifiuti che saranno prodotti con ripartizione tra le diverse frazioni di materiale; 

d. stima della percentuale di rifiuti da avviare a preparazione per il riutilizzo e a riciclo, rispetto al totale 
dei rifiuti prodotti, sulla base dei sistemi di selezione proposti per il processo di demolizione; 

Il progetto individua le seguenti categorie di rifiuti: 

- rifiuti suddivisi per frazioni monomateriali (codici EER 170101, 170102, 170103, 170201, 170202, 
170203, 170401, 170402, 170403, 170404, 170405, 170406, 170504, 170604, 170802) da avviare a 
operazioni di preparazione per il riutilizzo, impiegati nello stesso cantiere oppure, ove non fosse 
possibile, impiegati in altri cantieri; 
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- rifiuti suddivisi per frazioni monomateriali (codici EER 170101, 170102, 170103, 170201, 170202, 
170203, 170401, 170402, 170403, 170404, 170405, 170406, 170504, 170604, 170802) da avviare a 
operazioni di riciclo o ad altre forme di recupero; 

- le frazioni miste di inerti e rifiuti (codice EER 170107 e 170904) derivanti dalle demolizioni di opere 
per le quali non è possibile lo smontaggio e la demolizione selettiva, che sono avviati ad impianti per la 
produzione di aggregati riciclati. 

In considerazione del fatto che, in fase di demolizione selettiva, potrebbero rinvenirsi categorie di rifiuti 
differenti da quelle indicate (dovute ai diversi sistemi costruttivi e materiali ovvero componenti 
impiegati nell’edificio), è sempre suggerita l’adozione di tutte le precauzioni e gli accorgimenti atti ad 
avviare il maggior quantitativo di materiali non pericolosi a riciclo e ad altre operazioni di recupero. 

 
CAM – Criterio 2.6.3 Conservazione dello strato superficiale del terreno 
 
il progetto prevede la rimozione e l'accantonamento9 del primo strato del terreno per il successivo 
riutilizzo in opere a verde.  

Per primo strato del terreno si intende sia l’orizzonte “O” (organico) del profilo pedologico sia 
l’orizzonte “A” (attivo), entrambi ricchi di materiale organico e di minerali che è necessario 
salvaguardare e utilizzare per le opere a verde.  

Nel caso in cui il profilo pedologico del suolo non sia noto, il progetto include un’analisi pedologica che 
determini l’altezza dello strato da accantonare (O e A) per il successivo riutilizzo. Il suolo rimosso dovrà 
essere accantonato in cantiere separatamente dalla matrice inorganica che invece è utilizzabile per 
rinterri o altri movimenti di terra, in modo tale da non comprometterne le caratteristiche fisiche, 
chimiche e biologiche ed essere riutilizzato nelle aree a verde nuove o da riqualificare. 

 
CAM – Criterio 2.6.4 Rinterri e riempimenti 
 
Per i rinterri, il progetto prescrive il riutilizzo del materiale di scavo, escluso il primo strato di terreno 
di cui al precedente criterio “2.6.3-Conservazione dello strato superficiale del terreno”, proveniente dal 
cantiere stesso o da altri cantieri, ovvero materiale riciclato, che siano conformi ai parametri della 
norma UNI 11531-1. 

Per i riempimenti con miscele betonabili (ossia miscele fluide, a bassa resistenza controllata, facilmente 
removibili, auto costipanti e trasportate con betoniera), è utilizzato almeno il 70% di materiale riciclato 
conforme alla UNI EN 13242 e con caratteristiche prestazionali rispondenti all’aggregato riciclato di 
Tipo B come riportato al prospetto 4 della UNI 11104. 

Per i riempimenti con miscele legate con leganti idraulici, di cui alla norma UNI EN 14227-1, è utilizzato 
almeno il 30% in peso di materiale riciclato conforme alla UNI EN 13242. 

Art. 51 - 3.1 CLAUSOLE CONTRATTUALI PER LE GARE DI LAVORI PER INTERVENTI EDILIZI 

I criteri contenuti in questo capitolo sono obbligatori in base a quanto previsto dall’art 34 del decreto 
legislativo 18 aprile 2016 n. 50. 

CAM – Criterio 3.1.1 Personale di cantiere 
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Il personale impiegato con compiti di coordinamento (caposquadra, capocantiere ecc.) è adeguatamente 
formato sulle procedure e tecniche per la riduzione degli impatti ambientali del cantiere con particolare 
riguardo alla gestione degli scarichi, dei rifiuti e delle polveri. 

L’appaltatore allega, alla domanda di partecipazione alla gara, una dichiarazione di impegno a 
presentare idonea documentazione attestante la formazione del personale con compiti di 
coordinamento, quale ad esempio curriculum, diplomi, attestati, da cui risulti che il personale ha 
partecipato ad attività formative inerenti ai temi elencati nel criterio etc. oppure attestante la 
formazione specifica del personale a cura di un docente esperto in gestione ambientale del cantiere, 
svolta in occasione dei lavori. In corso di esecuzione del contratto, il direttore dei lavori verificherà la 
rispondenza al criterio. 

 

CAM – Criterio 3.1.2 Macchine operatrici 
L’aggiudicatario si impegna a impiegare motori termici delle macchine operatrici di fase III A minimo, a 
decorrere da gennaio 2024. La fase minima impiegabile in cantiere sarà la fase IV a decorrere dal 
gennaio 2026, e la fase V (le fasi dei motori per macchine mobili non stradali sono definite dal 
regolamento UE 1628/2016 modificato dal regolamento UE 2020/1040) a decorrere dal gennaio 2028. 

L’appaltatore allega alla domanda di partecipazione alla gara, dichiarazione di impegno a impiegare 
macchine operatrici come indicato nel criterio. In corso di esecuzione del contratto, entro 60 giorni dalla 
data di stipula del contratto, presenta, al direttore dei lavori, i manuali d’uso e manutenzione, ovvero i 
libretti di immatricolazione quando disponibili, delle macchine utilizzate in cantiere per la verifica della 
Fase di appartenenza. La documentazione è parte dei documenti di fine lavori consegnati dal Direzione 
Lavori alla Stazione Appaltante. 

 

CAM – Criterio 3.1.3.1 Grassi ed oli lubrificanti per i veicoli utilizzati durante i lavori 
Le seguenti categorie di grassi ed oli lubrificanti, il cui rilascio nell’ambiente può essere solo accidentale 
e che dopo l’utilizzo possono essere recuperati per il ritrattamento, il riciclaggio o lo smaltimento: 

- Grassi ed oli lubrificanti per autotrazione leggera e pesante (compresi gli oli motore); 

- Grassi ed oli lubrificanti per motoveicoli (compresi gli oli motore); 

- Grassi ed oli lubrificanti destinati all’uso in ingranaggi e cinematismi chiusi dei veicoli. 

per essere utilizzati, devono essere compatibili con i veicoli cui sono destinati. 

Tenendo conto delle specifiche tecniche emanate in conformità alla Motor Vehicle Block Exemption 
Regulation (MVBER) e laddove l’uso dei lubrificanti biodegradabili ovvero minerali a base rigenerata 
non sia dichiarato dal fabbricante del veicolo incompatibile con il veicolo stesso e non ne faccia decadere 
la garanzia, la fornitura di grassi e oli lubrificanti è costituita da prodottibiodegradabili ovvero a base 
rigenerata conformi alle specifiche tecniche di cui ai successivi criteri 3.1.3.2 e 3.1.3.3 o di lubrificanti 
biodegradabili in possesso dell’Ecolabel (UE) o etichette equivalenti. 

CAM – Criterio 3.1.3.2 Grassi ed oli biodegradabili 
I grassi ed oli biodegradabili devono essere in possesso del marchio di qualità ecologica europeo 
Ecolabel (UE) o altre etichette ambientali conformi alla UNI EN ISO 14024, oppure devono essere 
conformi ai seguenti requisiti ambientali. 

a) Biodegradabilità 
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I requisiti di biodegradabilità dei composti organici e di potenziale di bioaccumulo devono essere 
soddisfatti per ogni sostanza, intenzionalmente aggiunta o formata, presente in una concentrazione ≥
0,10% p/p nel prodotto finale. 

Il prodotto finale non contiene sostanze in concentrazione ≥0,10% p/p, che siano al contempo non 
biodegradabili e (potenzialmente) bioaccumulabili. 

Il lubrificante può contenere una o più sostanze che presentino un certo grado di biodegradabilità e di 
bioaccumulo secondo una determinata correlazione tra concentrazione cumulativa di massa (% p/p) 
delle sostanze e biodegradabilità e bioaccumulo così come riportato in tabella 1. 

tabella 1. Limiti di percentuale cumulativa di massa (% p/p) delle sostanze presenti nel prodotto finale 
in relazione alla biodegradabilità ed al potenziale di bioaccumulo 

 

b) Bioaccumulo 

Non occorre determinare il potenziale di bioaccumulo nei casi in cui la sostanza: 

- ha massa molecolare (MM) > 800 g/mol e diametro molecolare > 1,5 nm (> 15 Å), oppure 

- ha un coefficiente di ripartizione ottanolo/acqua (log Kow) < 3 o > 7, oppure 

- ha un fattore di bioconcentrazione misurato (BCF) ≤ 100 l/kg, oppure 

- è un polimero la cui frazione con massa molecolare < 1 000 g/mol è inferiore all'1 %. 

L’appaltatore allega alla domanda di partecipazione alla gara, dichiarazione di impegno a impiegare 
grassi ed oli biodegradabili come indicato nel criterio. In corso di esecuzione del contratto, entro 60 
giorni dalla data di stipula del contratto, presenta, al direttore dei lavori, l’elenco di prodotti con 
indicazione della denominazione sociale del produttore, la denominazione commerciale del prodotto e 
l’etichetta ambientale posseduta. Nel caso in cui il prodotto non sia in possesso del marchio Ecolabel 
(UE) sopra citato, ma di altre etichette ambientali UNI EN ISO 14024, devono essere riportate le 
caratteristiche, anche tecniche, dell’etichetta posseduta.  

In assenza di certificazione ambientale, la conformità al criterio sulla biodegradabilità e sul potenziale 
di bioaccumulo è dimostrata mediante rapporti di prova redatti da laboratori accreditati in base alla 
norma tecnica UNI EN ISO 17025. 

 

 

CAM – Criterio 3.1.3.3 Grassi ed oli lubrificanti minerali a base rigenerata: 
I grassi e gli oli lubrificanti rigenerati, che sono costituiti, in quota parte, da oli derivanti da un processo 
di rigenerazione di oli minerali esausti, devono contenere almeno le seguenti quote minime di base 
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lubrificante rigenerata sul peso totale del prodotto, tenendo conto delle funzioni d’uso del prodotto 
stesso di cui alla successiva tabella 4: 

 

I grassi e gli oli lubrificanti la cui funzione d’uso non è riportata in Tabella 4 devono contenere 

almeno il 30% di base rigenerata. 

L’appaltatore allega alla domanda di partecipazione alla gara, dichiarazione di impegno a impiegare 
grassi ed oli biodegradabili come indicato nel criterio. In corso di esecuzione del contratto, entro 60 
giorni dalla data di stipula del contratto, presenta, al direttore dei lavori, l’elenco di prodotti con la 
certificazione attestante il contenuto di riciclato quale ReMade in Italy®. Tale previsione si applica così 
come previsto dal comma 3 dell’art. 69 o dal comma 2 dell’art. 82 del decreto legislativo 18 aprile 2016 
n. 50. 

 

CAM – Criterio 3.1.3.4 Requisiti degli imballaggi in plastica degli oli lubrificanti (biodegradabili o a base rigenerata) 
 
L’imballaggio in plastica primario degli oli lubrificanti è costituito da una percentuale minima di 

plastica riciclata pari al 25% in peso. 

L’appaltatore allega alla domanda di partecipazione alla gara, dichiarazione di impegno a impiegare 
grassi ed oli biodegradabili come indicato nel criterio. In corso di esecuzione del contratto, entro 60 
giorni dalla data di stipula del contratto, presenta, al direttore dei lavori, l’elenco di prodotti con la 
certificazione attestante il contenuto di riciclato quale ReMade in Italy® o Plastica Seconda Vita. I 
prodotti con l’etichetta ecologica Ecolabel (UE) sono conformi al criterio. 

 

Art. 52 - RIEPILOGO INFORMATIVO 

 

COMUNE Padova 

PROVINCIA Padova 

REGIONE Veneto 

INDIRIZZO 
Via Tiziano Aspetti 259, cap. 35131 
Più in generale l’edificio oggetto di intervento è localizzato in corrispondenza dell’intersezione tra viale 
Tiziano Aspetti e il Piazzale Azzurri D’Italia. 

FOGLIO 42 
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PARTICELLA Mappale 206, sub. 1-3-5-6-8-9-10-11, Mappale 577 (il Mappale 577 farà comunque parte dell’area di 
riferimento dell’intero intervento), 512 

SUPERFICIE CATASTALE Superficie della particella 206, 1440mq 

SUPERFICIE DI INTERVENTO 2784mq (comprende in toto il mappale 206, 577, e 512) 

CAPACITA’ RICETTIVA 

Centro culturale (biblioteca, mediateca, sala espositiva, sala conferenze): stimata in 350 persone, da 
aggiornare rispetto alla quantificazione precisa all’interno della Relazione tecnica Antincedio 

Bar ristorante: 91 persone per le aree di somministrazione alimenti e bevande (sale principali), e 5 addetti 
per la parte di cucina/preparazione 

torre residenziale: 20 persone, suddivide in ragione di 2 per gli alloggi residenziali (8 alloggi), e 1 per le 
residenze temporanee per gli artisti (2 alloggi), 2 per la residenza temporanea per artisti che dispone di una 
camera da letto da oltre 14mq 

La progettazione e costruzione di un nuovo edificio in sostituzione di quello esistente permetterà di 
realizzare spazi specifici per le destinazioni d’uso previste e di valorizzare le connessioni con gli spazi 
pertinenziali in trasformazione come Piazzale Azzurri d’Italia e la futura nuova piazza verde dell’area 
Valli.  Il nuovo San Carlo Center DU30 sarà un edificio iconico ed attrattivo, con carattere di “spazio 
generatore”, per la riqualificazione pianificata inserita nel progetto più ampio “ Arcella HUB 2030”, 
diventando così il fulcro del processo di riqualificazione e rigenerazione urbana.  

Il progetto prevede la rifunzionalizzazione del lotto esaminato. Il nuovo SAN CARLO CENTER – DU30 , a 
destinazione pubblica ( centro culturale) e residenziale (torre di alloggi di residenza sociale pubblica), 
verrà realizzato sostanzialmente sul precedente sedime dell’edificio ex-CONI, con i minimi spostamenti 
necessari per garantire le distanze dai confini e dai fabbricati conformi alla normativa nazionale e 
comunale vigente.  

A seguito del parere favorevole della rimodulazione dell’intervento in demolizione e nuova costruzione 
dell’edificio ex-Coni, la principale vocazione per gli spazi, in accordo con le aspettative e le esigenze della 
Stazione Appaltante, è stata quella di interpretare il piano terra del nuovo edificio come una grande 
piazza coperta, a corte, porosa e permeabile. Declinati in senso ampio e con un elevato margine di 
adattabilità e trasformabilità, tutti gli ambienti e i locali del SAN CARLO CENTER DU30 diventeranno gli 
spazi della comunità del domani. 

Come delineato dalla relazione illustrativa a base di gara e dal PFTE, il progetto definitivo anche 
cambiando la forma e la configurazione spaziale del nuovo edificio, conserva e conferma 
sostanzialmente l’assetto funzionale del nuovo SAN CARLO CENTER – DU30 su diversi livelli tra spazi 
pubblici (piazze coperte, terrazze al primo piano, biblioteca, mediateca, sala espositiva, etc.), spazi legati 
alla ristorazione e spazi dedicati a residenze sociali. 

Nello specifico il nuovo SAN CARLO CENTER – DU30 sarà organizzato e distribuito funzionalmente in 
questo modo: 

Piano terra: 

- Ingresso alla mediateca-biblioteca e alla sala espositiva, infopoint
- Sala conferenze (sala a disposizione e ad uso flessibile anche per esposizioni temporanee)
- Ristorante
- Servizi aperti al pubblico
- Ingresso principale/androne delle residenze sociali e residenze d’artista
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- Principali punti di risalita, corpi scale e ascensori,

Piano primo: 

- Sala espositiva principale,
- Biblioteca e mediateca,
- Servizi aperti al pubblico
- Postazioni ufficio-scrivania aperte per il personale addetto

Piano secondo: 

- Atelier-laboratorio-studio per artisti accessibile dalla terrazza;
- Sala lettura della biblioteca
- Bar letterario
- Terrazza esterna pubblica (piazza sopraelevata);
- Alloggi e residenze sociali e residenze temporanee per artisti;

Piano terzo-quarto: 

- alloggi e residenze sociali e residenze temporanee per artisti;

Piano della “copertura tecnologica”: 

- spazi tecnici per gli impianti;
- pensilina-tettoia fotovoltaica;
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Ulteriori Obblighi e Oneri a carico dell’Appaltatore

L’idonea protezione dei materiali impiegati e messi in opera a prevenzione di danni di qualsiasi natura e 
causa, nonché la rimozione di dette protezioni a richiesta della direzione lavori; nel caso di sospensione 
dei lavori deve essere adottato ogni provvedimento necessario ad evitare deterioramenti di qualsia-si 
genere e per qualsiasi causa alle opere eseguite, restando a carico dell’appaltatore l’obbligo di 
risarcimento degli eventuali danni conseguenti al mancato od insufficiente rispetto della presente 
norma;
l’adozione, nel compimento di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie a garantire 
l’incolumità degli operai, delle persone addette ai lavo-ri stessi e dei terzi, nonché ad evitare danni ai 
beni pubblici e privati, osser-vando le disposizioni contenute nelle vigenti norme in materia di 
prevenzione infortuni; con ogni più ampia responsabilità in caso di infortuni a carico dell’appaltatore, 
restandone sollevati la Stazione appaltante, nonché il perso-nale preposto alla direzione e sorveglianza 
dei lavori.
Aggiornamento in corso d’opera delle informazioni contenute nei modelli BIM per generare il modello 
allo stato finale, che rappresentano quanto messo in opera e consegnato al Collaudatore. A seguito della 
fase di collaudo, i modelli dovranno essere ulteriormente aggiornati per ottenere i Modelli As-Built.  Du-
rante la fase costruttiva dell’opera, si richiede all’Appaltatore di aggiornare i modelli in funzione di 
quanto realizzato a supporto della fase di monitoraggio dell’esecuzione lavori e di inserire eventuali 
varianti apportate al Progetto Esecutivo (previa autorizzazione della Direzione Lavori). 
L’aggiornamento dei modelli sarà a cura dell’Appaltatore fino alla definizione dei Modelli As-Built 
compresi.
L’appaltatore è tenuto al recepimento della progettazione esecutiva (art. 41\ comma 8 D.lgs. 36/2023) 
strutturale in X-Lam / Legno Lamellare / Platform-frame / C.A. / carpenteria metallica/prefabbricato e 
alla redazione del progetto costruttivo per la cantierizzazione dell’intervento in funzione del metodo 
produttivo scelto e delle disponibilità tecniche dell’appaltatore. L’appaltatore, con la redazione del 
costruttivo, solleva la Stazione Appaltante e i progettisti da qualsiasi onere eco-nomico supplementare. 
L’appaltatore è tenuto a sviluppare il costruttivo tenendo conto delle invarianti di progetto esplicitate 
all’interno degli elaborati progettuali e qualora ritenga opportuno proporre delle ottimizzazioni dei 
profili strutturali questi dovranno essere approvati preventivamente dalla Direzione Lavori e/o dalla 
Direzione Artistica (qualora venga designato tale incarico). Sono inoltre a carico dell'appaltatore 
eventuali integrazioni del deposito sismico derivanti da modifiche strutturali effettuate in fase di 
redazione del suddetto costruttivo;
L’appaltatore è contrattualmente obbligato, oltre che al rispetto scrupoloso di tutti gli adempimenti 
previsti dalla legislazione vigente, anche ad effettuare un’accurata verifica dei vari progetti, prima 
dell’inizio dei lavori in modo che even-tuali dubbi possano essere tempestivamente chiariti: a questo 
proposito, l’Appaltatore ha l’obbligo di inoltrare formale richiesta scritta di chiarimenti con l’espressa 
formulazione dei quesiti, sia alla Stazione Appaltante, sia al progettista competente, sia alla Direzione 
Lavori. Qualora nulla pervenisse in merito entro il termine di 15 giorni dalla consegna dei lavori, si 
riterrà che l’Appaltatore abbia compreso perfettamente i progetti che deve eseguire.
Sono a carico e a cura dell’appaltatore tutti gli adempimenti imposti dalla norma-tiva ambientale, 
compreso l'obbligo della tenuta del registro di carico e scarico dei rifiuti, indipendentemente dal 
numero dei dipendenti e dalla tipologia dei rifiuti prodotti. L’appaltatore è tenuto in ogni caso al rispetto 
del decreto ministeriale 10 agosto 2012, n. 161.



PARTE II – Disciplinare descrittivo e prestazionale strutture 
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1 // PREMESSA AL DISCIPLINARE DESCRITTIVO E PRESTAZIONALE DEGLI ELEMENTI 

STRUTTURALI 

Il presente elaborato costituisce il disciplinare descrittivo e prestazionale degli elementi strutturali, in 

accordo con le prescrizioni contenute nel paragrafo 10.1 del Decreto Ministeriale del 17 gennaio 2018 “Norme 

Tecniche per le Costruzioni”. 
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CAPO 1 - MODALITA' DI ESECUZIONE 

Art. 1.  Rilevati e rinterri 

1. Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro ovvero per riempire i vuoti tra le pareti dei
cavi e le murature, o da addossare alle murature, e fino alle quote prescritte dalla direzione dei lavori, si
impiegheranno in generale e, salvo quanto segue, fino al loro totale esaurimento, tutte le materie provenienti
dagli scavi, in quanto a giudizio della direzione dei lavori disponibili ed adatte per la formazione dei rilevati.
Resta comunque vietato a questi fini l’uso di terre appartenenti alle classi A5, A6, A7 e A8. Quando venissero
a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, si provvederanno le materie occorrenti prelevandole
ovunque l'appaltatore crederà di sua convenienza, purché i materiali siano riconosciuti idonei dalla direzione
dei lavori. 
Per quanto riguarda la stabilità dei rilevati si intende qui richiamato il D.M. 17/01/2018.  

Art. 2.  Scavi di sbancamento 

1. Per scavo di sbancamento si intende quello praticato al di sopra del piano orizzontale passante per il punto
più depresso del terreno ed aperto almeno da un lato. 
Ancora per scavi di sbancamento o sterri andanti s'intendono quelli occorrenti per lo spianamento o 
sistemazione del terreno su cui dovranno sorgere le costruzioni, per tagli di terrapieni, per la formazione di 
cortili, giardini, scantinati, piani di appoggio per platee di fondazione, vespai, rampe incassate o trincee 
stradali, ecc., e in generale tutti quelli eseguiti a sezione aperta su vasta superficie. 

2. Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro, a mano o con mezzi meccanici, dovranno essere eseguiti secondo i 
disegni di progetto e la relazione geologica e geotecnica di cui al D.M. 17/01/2018, nonché secondo le 
particolari prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo dalla direzione dei lavori. Nell'esecuzione degli 
scavi in genere l'Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire scoscendimenti e franamenti, restando 
esso, oltreché totalmente responsabile di eventuali danni alle persone e alle opere, altresì obbligato a 
provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate. L'Appaltatore dovrà, altresì, 
provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del terreno siano deviate in modo che non 
abbiano a riversarsi nei cavi.  

3. Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzabili o non ritenute adatte (a giudizio insindacabile 
della direzione dei lavori), ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate fuori della sede del cantiere, 
alle pubbliche discariche ovvero su aree che l'Appaltatore dovrà provvedere a rendere disponibili a sua cura 
e spese.  

4. Qualora le materie provenienti dagli scavi debbano essere successivamente utilizzate, esse dovranno 
essere depositate, previo assenso della direzione dei lavori, per essere poi riprese a tempo opportuno. In 
ogni caso le materie depositate non dovranno essere di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o private 
ed al libero deflusso delle acque scorrenti alla superficie.  

 

Art. 3.  Scavi di fondazione o in trincea 

1. Per scavo di fondazione o a sezione obbligata si intende quello praticato al di sotto del piano orizzontale 
passante per il punto più depresso del terreno o dello sbancamento o dello splateamento 
precedentemente eseguiti, chiuso su tutti i lati e sempre che il fondo del cavo non sia accessibile ai mezzi 
di trasporto e quindi l'allontanamento del materiale scavato avvenga mediante tiro in alto. 
Per scavi di fondazione in generale, si intendono, quindi, quelli incassati ed a sezione ristretta necessari per 
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dare luogo ai muri o pilastri di fondazione propriamente detti nonché quelli per dare luogo alle fogne, 
condutture, fossi e cunette. 

2. Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro, a mano o con mezzi meccanici, dovranno essere eseguiti secondo i 
disegni di progetto e la relazione geologica e geotecnica di cui al D.M. 17/01/2018, nonché secondo le 
particolari prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo dalla direzione dei lavori. Nell'esecuzione degli 
scavi in genere l'Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire scoscendimenti e franamenti, restando 
esso, oltreché totalmente responsabile di eventuali danni alle persone e alle opere, altresì obbligato a 
provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate. L'Appaltatore dovrà, altresì, 
provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del terreno siano deviate in modo che 
non abbiano a riversarsi nei cavi.  

3. Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzabili o non ritenute adatte (a giudizio insindacabile 
della direzione dei lavori), ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate fuori della sede del cantiere, 
alle pubbliche discariche ovvero su aree che l'Appaltatore dovrà provvedere a rendere disponibili a sua 
cura e spese.  

4. Qualora le materie provenienti dagli scavi debbano essere successivamente utilizzate, esse dovranno 
essere depositate, previo assenso della direzione dei lavori, per essere poi riprese a tempo opportuno. In 
ogni caso le materie depositate non dovranno essere di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o private 
ed al libero deflusso delle acque scorrenti alla superficie.  

5. Gli scavi di fondazione dovranno essere spinti fino alla profondità che dalla Direzione dei lavori verrà 
ordinata all'atto della loro esecuzione. Le profondità, che si trovano indicate nei disegni, sono perciò di 
stima preliminare e l'Amministrazione appaltante si riserva piena facoltà di variarle nella misura che 
reputerà più conveniente, senza che ciò possa dare all'Appaltatore motivo alcuno di fare eccezioni o 
domande di speciali compensi, avendo egli soltanto diritto al pagamento del lavoro eseguito, coi prezzi 
contrattuali stabiliti per le varie profondità da raggiungere.  

6. E' vietato all'Appaltatore, sotto pena di demolire il già fatto, di por mano alle murature prima che la 
Direzione dei lavori abbia verificato ed accettato i piani delle fondazioni. 

7. I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere che cadono sopra 
falde inclinate, dovranno, a richiesta della Direzione dei lavori, essere disposti a gradini ed anche con 
determinate contropendenze. 
Compiuta la muratura di fondazione, lo scavo che resta vuoto, dovrà essere diligentemente riempito e 
costipato, a cura e spese dell'Appaltatore, con le stesse materie scavate, sino al piano del terreno naturale 
primitivo. 

8. Gli scavi per fondazione dovranno, quando occorra, essere solidamente puntellati e sbadacchiati con 
robuste armature, in modo da proteggere contro ogni pericolo gli operai, ed impedire ogni smottamento di 
materie durante l'esecuzione tanto degli scavi che delle murature. 

9. L'Appaltatore è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private che 
potessero accadere per la mancanza o insufficienza di tali puntellazioni e sbadacchiature, alle quali egli 
deve provvedere di propria iniziativa, adottando anche tutte le altre precauzioni riconosciute necessarie, 
senza rifiutarsi per nessun pretesto di ottemperare alle prescrizioni che al riguardo gli venissero impartite 
dalla Direzione dei lavori. 

10. Con il procedere delle murature l'Appaltatore, potrà recuperare i legnami costituenti le armature, 
sempreché non si tratti di armature formanti parte integrante dell'opera, da restare quindi in posto in 
proprietà dell'Amministrazione; i legnami però, che a giudizio della Direzione dei lavori, non potessero 
essere tolti senza pericolo o danno del lavoro, dovranno essere abbandonati negli scavi. 
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Art. 4.  Scavi di splateamento 

1. Per scavo di splateamento si intende quello praticato al di sotto del piano orizzontale passante per il punto
più depresso del terreno o per il punto più depresso dello sbancamento precedentemente eseguito, chiuso
su tutti i lati ma purché il fondo del cavo sia accessibile ai mezzi di trasporto e comunque il sollevamento del
materiale scavato non sia effettuato mediante tiro in alto. Saranno pertanto considerati scavi di
splateamento quelli che si trovino al di sotto del piano di campagna, o del piano stradale di progetto (se
inferiore al primo), occorrenti per la formazione di scantinati, piani di appoggio per platee di fondazione, 
vespai, ecc., e in generale tutti quelli eseguiti a sezione aperta ove sia possibile l'allontanamento delle
materie di scavo evitandone il tiro in alto, sia pure con la formazione di rampe provvisorie. 

2. Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro, a mano o con mezzi meccanici, dovranno essere eseguiti secondo i 
disegni di progetto e la relazione geologica e geotecnica di cui al D.M. 17/01/2018, nonché secondo le 
particolari prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo dalla direzione dei lavori. Nell'esecuzione degli 
scavi in genere l'Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire scoscendimenti e franamenti, restando 
esso, oltreché totalmente responsabile di eventuali danni alle persone e alle opere, altresì obbligato a 
provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate. L'Appaltatore dovrà, altresì, 
provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del terreno siano deviate in modo che non 
abbiano a riversarsi nei cavi.  

3. Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzabili o non ritenute adatte (a giudizio insindacabile 
della direzione dei lavori), ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate fuori della sede del cantiere, 
alle pubbliche discariche ovvero su aree che l'Appaltatore dovrà provvedere a rendere disponibili a sua cura 
e spese.  

4. Qualora le materie provenienti dagli scavi debbano essere successivamente utilizzate, esse dovranno 
essere depositate, previo assenso della direzione dei lavori, per essere poi riprese a tempo opportuno. In 
ogni caso le materie depositate non dovranno essere di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o private 
ed al libero deflusso delle acque scorrenti alla superficie.  
 

 

Art. 5.  Rimozioni e demolizioni conglomerati 

1. Prima dell'inizio dei lavori di demolizione è obbligatorio procedere alla verifica delle condizioni di 
conservazione e stabilità delle strutture da demolire. In funzione del risultato dell'indagine si procederà poi 
all'esecuzione delle opere di rafforzamento e di puntellamento necessarie ad evitare crolli improvvisi 
durante la demolizione.  

2. Le demolizioni, sia parziali che complete, devono essere eseguite con cautela dall'alto verso il basso e con 
le necessarie precauzioni, in modo tale da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro, non 
danneggiare le residue murature ed evitare incomodi o disturbo. La successione dei lavori deve essere 
indicata in un apposito programma firmato dall'appaltatore e dalla direzione lavori e deve essere a 
disposizione degli ispettori di lavoro.  

3. È assolutamente vietato gettare dall'alto materiali in genere, che invece devono essere trasportati o guidati 
in basso tramite opportuni canali il cui estremo inferiore non deve risultare a distanza superiore ai 2 m dal 
piano raccolta.  
È assolutamente vietato sollevare polvere, per cui tanto le murature quanto i materiali di risulta dovranno 
essere opportunamente bagnati.  

4. Durante le demolizioni e le rimozioni l'Appaltatore dovrà provvedere alle puntellature eventualmente 
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necessarie per sostenere le parti che devono permanere e dovrà procedere in modo da non deteriorare i 
materiali risultanti, i quali devono potersi ancora impiegare nei limiti concordati con la direzione dei lavori, 
sotto pena di rivalsa di danni a favore della stazione appaltante.  

5. Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori, devono essere 
opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla 
Direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli, sia nella pulizia sia nel trasporto sia 
nell'assestamento, e per evitarne la dispersione.  
Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore di 
impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'art. 36 del vigente Cap. Gen. n. 145/00, con i 
prezzi indicati nell'elenco del presente capitolato.  

6. I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono essere sempre trasportati 
dall'Appaltatore fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche.  

7. Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza di 
puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, le parti 
indebitamente demolite saranno ricostruite e rimesse in ripristino a cura e spese dell'Appaltatore, senza 
alcun compenso. 
 

Art. 6.  Rimozioni e demolizioni controsoffittature 

1. Prima dell'inizio dei lavori di demolizione è obbligatorio procedere alla verifica delle condizioni di 
conservazione e stabilità delle strutture da demolire. 

2. Prima della rimozione degli apparati di controsoffittatura l'appaltatore dovrà accertarsi che siano state prese 
alcune importanti precauzioni: 
- disconnessione della rete impiantistica elettrica di alimentazione degli utilizzatori presenti nel
controsoffitto; 
-  disconnessione di ogni rete passante tra intradosso del solaio e controsoffitto; 
- accertamento per prelievo ed esame di laboratorio della presenza di amianto, fibre tossiche, o altro 
agente di rischio per gli operatori e per gli abitanti; 
- sbarramento dei luoghi sottostanti e addirittura realizzazione di un tavolato continuo, al fine di realizzare 
una struttura di protezione contro il rischio di caduta di pezzi anche di una certa consistenza. 

3. È assolutamente vietato gettare dall'alto materiali in genere, che invece devono essere trasportati o guidati 
in basso tramite opportuni canali il cui estremo inferiore non deve risultare a distanza superiore ai 2 m dal 
piano raccolta.  
È assolutamente vietato sollevare polvere. 

4. Qualora il controsoffitto contenga fibre tossiche per l'organismo umano se respirate, l'ambiente oggetto 
della demolizione dovrà essere restituito alla Stazione appaltante previa pulitura di ogni superficie per 
aspirazione e certificazione scritta di avvenuta bonifica dei locali e di restituzione in condizioni di 
inquinamento di fondo al di sotto delle soglie di rischio. 

5. Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori, devono essere 
opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla 
Direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli, sia nella pulizia sia nel trasporto sia 
nell'assestamento, e per evitarne la dispersione.  
Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore di 
impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'art. 36 del vigente Cap. Gen. n. 145/00, con i 
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prezzi indicati nell'elenco del presente capitolato.  
6. I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono essere sempre trasportati

dall'Appaltatore fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche. Eventuali materiali con 
presenza di fibre e sostanze tossiche per inalazione saranno smaltiti con le stesse precauzioni osservate per
la sostanza tossica. 

7. Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza di 
puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, le parti 
indebitamente demolite saranno ricostruite e rimesse in ripristino a cura e spese dell'Appaltatore, senza 
alcun compenso. 
 

Art. 7.  Rimozioni e demolizioni fabbricati 

1. Prima dell'inizio dei lavori di demolizione è obbligatorio procedere alla verifica delle condizioni di 
conservazione e stabilità delle strutture da demolire. In funzione del risultato dell'indagine si procederà poi 
all'esecuzione delle opere di rafforzamento e di puntellamento necessarie ad evitare crolli improvvisi 
durante la demolizione.  

2. Le demolizioni di murature, calcestruzzi, etc…, sia parziali che complete, devono essere eseguite con 
cautela dall'alto verso il basso e con le necessarie precauzioni, in modo tale da prevenire qualsiasi 
infortunio agli addetti al lavoro, non danneggiare le residue murature ed evitare incomodi o disturbo. La 
successione dei lavori deve essere indicata in un apposito programma firmato dall'appaltatore e dalla 
direzione lavori e deve essere a disposizione degli ispettori di lavoro.  

3. È assolutamente vietato gettare dall'alto materiali in genere, che invece devono essere trasportati o guidati 
in basso tramite opportuni canali il cui estremo inferiore non deve risultare a distanza superiore ai 2 m dal 
piano raccolta.  
È assolutamente vietato sollevare polvere, per cui tanto le murature quanto i materiali di risulta dovranno 
essere opportunamente bagnati.  

4. Durante le demolizioni e le rimozioni l'Appaltatore dovrà provvedere alle puntellature eventualmente 
necessarie per sostenere le parti che devono permanere e dovrà procedere in modo da non deteriorare i 
materiali risultanti, i quali devono potersi ancora impiegare nei limiti concordati con la direzione dei lavori, 
sotto pena di rivalsa di danni a favore della stazione appaltante.  

5. Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori, devono essere 
opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla 
Direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli, sia nella pulizia sia nel trasporto sia 
nell'assestamento, e per evitarne la dispersione.  
Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore di 
impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'art. 36 del vigente Cap. Gen. n. 145/00, con i 
prezzi indicati nell'elenco del presente capitolato.  

6. I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono essere sempre trasportati 
dall'Appaltatore fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche.  

7. Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza di 
puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, le parti 
indebitamente demolite saranno ricostruite e rimesse in ripristino a cura e spese dell'Appaltatore, senza 
alcun compenso. 
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Art. 8.  Rimozioni e demolizioni infissi 

1. L'appaltatore deve adottare le cautele atte a preservare tutti gli elementi accessori di cui è prevista la 
conservazione o il rimontaggio. 

2. È assolutamente vietato gettare dall'alto materiali e sollevare polvere. 
3. Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori, devono essere 

opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla 
Direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli, sia nella pulizia sia nel trasporto sia 
nell'assestamento, e per evitarne la dispersione.  
Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore di 
impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'art. 36 del vigente Cap. Gen. n. 145/00, con i 
prezzi indicati nell'elenco del presente capitolato.  

4. I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono essere sempre trasportati 
dall'Appaltatore fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche.  
 

Art. 9.  Rimozioni e demolizioni intonaci e rivestimenti 

1. Prima dell'inizio dei lavori è obbligatorio procedere alla verifica delle condizioni di conservazione e stabilità 
dell'intonaco e/o rivestimento, procedendo eventualmente alla spicconatura dall'alto verso il basso. 

2. I materiali di scarto provenienti dalle rimozioni devono essere sempre trasportati dall'Appaltatore fuori del 
cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche dopo essere stati bagnati per evitare il sollevamento 
delle polveri. 

3. Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando venissero demolite altre 
parti od oltrepassati i limiti fissati, le parti indebitamente demolite saranno ricostruite e rimesse in ripristino 
a cura e spese dell'Appaltatore, senza alcun compenso. 
 

Art. 10. Rimozioni e demolizioni murature 

1. Prima dell'inizio dei lavori di demolizione è obbligatorio procedere alla verifica delle condizioni di 
conservazione e stabilità delle strutture da demolire. In funzione del risultato dell'indagine si procederà poi 
all'esecuzione delle opere di rafforzamento e di puntellamento necessarie ad evitare crolli improvvisi 
durante la demolizione.  

2. Le demolizioni di murature, sia parziali che complete, devono essere eseguite con cautela dall'alto verso il 
basso e con le necessarie precauzioni, in modo tale da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro, 
non danneggiare le residue murature ed evitare incomodi o disturbo. La successione dei lavori deve essere 
indicata in un apposito programma firmato dall'appaltatore e dalla direzione lavori e deve essere a 
disposizione degli ispettori di lavoro.  

3. E' vietato far lavorare persone sui muri; la demolizione delle murature dovrà essere eseguita servendosi di 
ponti di servizio indipendenti dall'opera in demolizione. La demolizione dovrà essere eseguita per piccoli 
blocchi, che di norma non dovranno superare il volume di quattro mattoni, da ricaversi con martello e 
scalpello o con utensili elettromeccanici portatili. Non dovranno mai essere utilizzate leve o picconi.  

4. È assolutamente vietato gettare dall'alto materiali in genere, che invece devono essere trasportati o guidati 
in basso tramite opportuni canali il cui estremo inferiore non deve risultare a distanza superiore ai 2 m dal 



Comune di Padova, Settore Lavori Pubblici 

         

Riqualificazione con demolizione e nuova costruzione dell’edificio ex-Coni – nuovo SAN CARLO CENTER DU30 
PINQuA 282, ID intervento 1169 – CUP H97H21000320008 
PROGETTISTI: Settanta7 Studio Associato, Studio Perillo 
CONSULENZA STRUTTURALE E GEOTECNICA: BS Progetti s.r.l. 

 

13 

piano raccolta.  
È assolutamente vietato sollevare polvere, per cui tanto le murature quanto i materiali di risulta dovranno 
essere opportunamente bagnati.  

5. Durante le demolizioni e le rimozioni l'Appaltatore dovrà provvedere alle puntellature eventualmente 
necessarie per sostenere le parti che devono permanere e dovrà procedere in modo da non deteriorare i 
materiali risultanti, i quali devono potersi ancora impiegare nei limiti concordati con la direzione dei lavori, 
sotto pena di rivalsa di danni a favore della stazione appaltante.  

6. Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori, devono essere 
opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla 
Direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli, sia nella pulizia sia nel trasporto sia 
nell'assestamento, e per evitarne la dispersione.  
Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore di 
impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'art. 36 del vigente Cap. Gen. n. 145/00, con i 
prezzi indicati nell'elenco del presente capitolato.  

7. I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono essere sempre trasportati 
dall'Appaltatore fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche.  

8. Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza di 
puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, le parti 
indebitamente demolite saranno ricostruite e rimesse in ripristino a cura e spese dell'Appaltatore, senza 
alcun compenso. 
 

Art. 11. Rimozioni e demolizioni pavimenti 

1. È assolutamente vietato sollevare polvere, per cui i materiali di risulta dovranno essere opportunamente 
bagnati.  

2. Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori, devono essere 
opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla 
Direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli, sia nella pulizia sia nel trasporto sia 
nell'assestamento, e per evitarne la dispersione.  
Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore di 
impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'art. 36 del vigente Cap. Gen. n. 145/00, con i 
prezzi indicati nell'elenco del presente capitolato.  

3. I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono essere sempre trasportati 
dall'Appaltatore fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche.  

4. Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando venissero demolite altre 
parti od oltrepassati i limiti fissati, le parti indebitamente demolite saranno ricostruite e rimesse in ripristino 
a cura e spese dell'Appaltatore, senza alcun compenso. 
 

Art. 12. Rimozioni e demolizioni solai 

1. Prima dell'inizio dei lavori di demolizione è obbligatorio procedere alla verifica delle condizioni di 
conservazione e stabilità delle strutture da demolire.   

2. Il solaio dovrà essere prima alleggerito con la demolizione delle pavimentazioni di copertura o di calpestio 
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interno, poi saranno rimossi i tavellonati e le voltine ed infine i travetti dell'orditura di sostegno. 
L'operazione di smontaggio dei travetti dovrà essere effettuata con una serie di cautele che sono:  
- non creare leve verso le pareti portanti perimetrali per rimuovere i travetti che dovranno essere, nel caso, 
tagliati;  
- realizzare un puntellamento diffuso con funzioni di supporto alla struttura da demolire; le strutture 
provvisorie di puntellamento dovranno essere indipendenti da quelle di sostegno per i ponteggi realizzati 
per creare zone di lavoro e protezione della mano d'opera.  
Prima della demolizione di solette eseguite in cemento armato pieno dovranno essere effettuati dei 
sondaggi per accertare la posizione dei ferri di armatura per procedere, conseguentemente, alla 
demolizione per settori.  
Nella demolizione di tavellonati, voltine e simili riempimenti, fra i travetti dei solai dovranno essere 
predisposti opportuni ed idonei tavolati per il sostegno degli operai addetti ai lavori.  
Nel disfare e rimuovere i pavimenti, ed i relativi massetti di sottofondo, non dovranno essere accumulati sui 
solai i materiali di risulta né, si ripete, si dovranno far cadere né accumulare sui solai altri materiali di 
demolizione. Particolare attenzione dovrà essere posta nell'esaminare le condizioni delle testate dei 
travetti.  

3. È assolutamente vietato gettare dall'alto materiali in genere, che invece devono essere trasportati o guidati 
in basso tramite opportuni canali il cui estremo inferiore non deve risultare a distanza superiore ai 2 m dal 
piano raccolta.  
È assolutamente vietato sollevare polvere, per cui i materiali di risulta dovranno essere opportunamente 
bagnati.  

4. Durante le demolizioni e le rimozioni l'Appaltatore dovrà provvedere alle puntellature eventualmente 
necessarie per sostenere le parti che devono permanere e dovrà procedere in modo da non deteriorare i 
materiali risultanti, i quali devono potersi ancora impiegare nei limiti concordati con la direzione dei lavori, 
sotto pena di rivalsa di danni a favore della stazione appaltante.  

5. Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori, devono essere 
opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla 
Direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli, sia nella pulizia sia nel trasporto sia 
nell'assestamento, e per evitarne la dispersione.  
Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore di 
impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'art. 36 del vigente Cap. Gen. n. 145/00, con i 
prezzi indicati nell'elenco del presente capitolato.  

6. I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono essere sempre trasportati 
dall'Appaltatore fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche.  

7. Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza di 
puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, le parti 
indebitamente demolite saranno ricostruite e rimesse in ripristino a cura e spese dell'Appaltatore, senza 
alcun compenso. 

 

Art. 13. Rimozioni e demolizioni tramezzi 

1. Prima dell'inizio dei lavori di demolizione è obbligatorio procedere alla verifica delle condizioni di 
conservazione e stabilità delle strutture da demolire.   

2. I lavori di demolizione saranno eseguiti per grado, iniziando dall'alto mettendo a nudo l'attacco tra solaio 
soprastante e sommità del tramezzo e procedendo poi man mano con la scomposizione del tramezzo 
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senza provocare improvvisi ribaltamenti di intere pareti.  
3. È assolutamente vietato sollevare polvere, per cui  i materiali di risulta dovranno essere opportunamente 

bagnati.  
4. Durante le demolizioni si dovrà procedere in modo da non deteriorare i materiali risultanti, i quali devono 

potersi ancora impiegare nei limiti concordati con la direzione dei lavori, sotto pena di rivalsa di danni a 
favore della stazione appaltante.  

5. Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori, devono essere 
opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla 
Direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli, sia nella pulizia sia nel trasporto sia 
nell'assestamento, e per evitarne la dispersione.  
Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore di 
impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'art. 36 del vigente Cap. Gen. n. 145/00, con i 
prezzi indicati nell'elenco del presente capitolato.  

6. I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono essere sempre trasportati 
dall'Appaltatore fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche.  

7. Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando venissero demolite altre 
parti od oltrepassati i limiti fissati, le parti indebitamente demolite saranno ricostruite e rimesse in ripristino 
a cura e spese dell'Appaltatore, senza alcun compenso. 

 

Art. 14. Rimozioni e demolizioni sanitari 

1. Durante le demolizioni e le rimozioni l'Appaltatore dovrà procedere in modo da non deteriorare i materiali 
risultanti, i quali devono potersi ancora impiegare nei limiti concordati con la direzione dei lavori, sotto 
pena di rivalsa di danni a favore della stazione appaltante.  

2. Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori, devono essere 
opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla 
Direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli, sia nella pulizia sia nel trasporto sia 
nell'assestamento, e per evitarne la dispersione.  
Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore di 
impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'art. 36 del vigente Cap. Gen. n. 145/00, con i 
prezzi indicati nell'elenco del presente capitolato.  

3. I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono essere sempre trasportati 
dall'Appaltatore fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche.  

4. Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando venissero demolite altre 
parti od oltrepassati i limiti fissati, le parti indebitamente demolite saranno ricostruite e rimesse in ripristino 
a cura e spese dell'Appaltatore, senza alcun compenso. 

 

Art. 15. Rimozioni e demolizioni manti 

1. Per desolidarizzare l'unitarietà dei manti nei punti di sovrapposizione si procederà dapprima alla 
sfiammatura.  

2. I manti rimossi a cura dell'Appaltatore devono essere accatastati in separata parte del cantiere allo scopo di 
prevenirne l'incendiabilità e devono essere trasportati fuori dal cantiere nei punti indicati od alle pubbliche 
discariche.  
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Art. 16. Coperture continue (piane) 

1. Si intendono per coperture continue quelle in cui la tenuta all'acqua è assicurata indipendentemente dalla 
pendenza della superficie di copertura.  
Esse si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie: 
- coperture senza elemento termoisolante, con strato di ventilazione oppure senza; 
- coperture con elemento termoisolante, con strato di ventilazione oppure senza. 

2. Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non sono 
sufficientemente dettagliati) si intende che ciascuna delle categorie sopracitate sarà composta dai seguenti 
strati funzionali (definite secondo UNI 8178). Nelle soluzioni costruttive uno strato può assolvere ad una o 
più funzioni. 

3. La copertura non termoisolata non ventilata avrà quali strati di elementi fondamentali:  
-l'elemento portante con funzioni strutturali;  
-lo strato di pendenza con funzione di portare la pendenza della copertura al valore richiesto;  
-l'elemento di tenuta all'acqua con funzione di realizzare la prefissata impermeabilità all'acqua meteorica e 
di resistere alle sollecitazioni dovute all'ambiente esterno;  
-lo strato di protezione con funzione di limitare le alterazioni dovute ad azioni meccaniche, fisiche, 
chimiche e/o con funzione decorativa.  
La copertura ventilata ma non termoisolata avrà quali strati ed elementi fondamentali:  
-l'elemento portante;  
-lo strato di ventilazione con funzione di contribuire al controllo del comportamento igrotermico delle 
coperture attraverso ricambi d'aria naturali o forzati;  
-strato di pendenza (se necessario);  
-elemento di tenuta all'acqua;  
-strato di protezione.  
La copertura termoisolata non ventilata avrà quali strati ed elementi fondamentali:  
-l'elemento portante;  
-strato di pendenza;  
-strato di schermo o barriera al vapore con funzione di impedire (schermo), o di ridurre (barriera) il 
passaggio del vapore d'acqua e per controllare il fenomeno della condensa;  
- elemento di tenuta all'acqua;  
-elemento termoisolante con funzione di portare al valore richiesto la resistenza termica globale della 
copertura;  
-strato filtrante;  
-strato di protezione.  
La copertura termoisolata e ventilata avrà quali strati ed elementi fondamentali:  
-l'elemento portante con funzioni strutturali;  
-l'elemento termoisolante;  
-lo strato di irrigidimento o supporto con funzione di permettere allo strato sottostante di sopportare i 
carichi previsti;  
- lo strato di ventilazione;  
-l'elemento di tenuta all'acqua;  
-lo strato filtrante con funzione di trattenere il materiale trasportato dalle acque meteoriche; 
- lo strato di protezione.  
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La presenza di altri strati funzionali (complementari) eventualmente necessari perché dovuti alla soluzione 
costruttiva scelta, dovrà essere coerente con le indicazioni della UNI 8178 sia per quanto riguarda i materiali 
utilizzati sia per quanto riguarda la collocazione rispetto agli altri strati nel sistema di copertura. 

4. Per la realizzazione degli strati si utilizzeranno i materiali indicati nel progetto, ove non sia specificato in 
dettaglio nel progetto od a suo complemento si rispetteranno le prescrizioni seguenti. 
Per l'elemento portante, a seconda della tecnologia costruttiva adottata, si farà riferimento alle prescrizioni 
già date nel presente capitolato sui calcestruzzi, strutture metalliche, sulle strutture miste acciaio 
calcestruzzo, sulle strutture o prodotti di legno, ecc.  
Per l'elemento termoisolante si farà riferimento all'articolo sui materiali per isolamento termico ed inoltre si 
curerà che nella posa in opera siano realizzate correttamente le giunzioni, siano curati i punti particolari, 
siano assicurati adeguati punti di fissaggio e/o garantita una mobilità termoigrometrica rispetto allo strato 
contiguo. 
Per lo strato di irrigidimento (o supporto), a seconda della soluzione costruttiva impiegata e del materiale, 
si verificherà la sua capacità di ripartire i carichi, la sua resistenza alle sollecitazioni meccaniche che deve 
trasmettere e la durabilità nel tempo. 
Lo strato di ventilazione sarà costituito da una intercapedine d'aria avente aperture di collegamento con 
l'ambiente esterno, munite di griglie, aeratori, ecc. capaci di garantire adeguato ricambio di aria, ma 
limitare il passaggio di piccoli animali e/o grossi insetti. 
Lo strato di tenuta all'acqua sarà realizzato a seconda della soluzione costruttiva prescelta con membrane 
in fogli o prodotti fluidi da stendere in sito fino a realizzare uno strato continuo. In fase di posa si dovrà 
curare: la corretta realizzazione dei giunti utilizzando eventualmente i materiali ausiliari (adesivi, ecc.), le 
modalità di realizzazione previste dal progetto e/o consigliate dal produttore nella sua documentazione 
tecnica ivi incluse le prescrizioni sulle condizioni ambientali (umidità, temperature, ecc.) e di sicurezza. 
Attenzione particolare sarà data all'esecuzione dei bordi, punti particolari, risvolti, ecc. ove possono 
verificarsi infiltrazioni sotto lo strato. curato inoltre che le condizioni ambientali (temperatura, umidità, ecc.) 
od altre situazioni (presenza di polvere, tempi di maturazione, ecc.) siano rispettate per favorire una esatta 
rispondenza del risultato finale alle ipotesi di progetto.  
Lo strato filtrante, quando previsto, sarà realizzato a seconda della soluzione costruttiva prescelta con fogli 
di nontessuto sintetico od altro prodotto adatto accettato dalla Direzione dei lavori. Sarà curata la sua 
corretta collocazione nel sistema di copertura e la sua congruenza rispetto all'ipotesi di funzionamento con 
particolare attenzione rispetto a possibili punti difficili.  
Lo strato di protezione, sarà realizzato secondo la soluzione costruttiva indicata dal progetto. Nel caso di 
protezione costituita da pavimentazione quest'ultima sarà eseguita secondo le indicazioni del progetto e/o 
secondo le prescrizioni previste per le pavimentazioni curando che non si formino incompatibilità 
meccaniche, chimiche, ecc. tra la copertura e la pavimentazione sovrastante.  
Lo strato di pendenza è solitamente integrato in altri strati, pertanto si rinvia i materiali allo strato 
funzionale che lo ingloba. Per quanto riguarda la realizzazione si curerà che il piano (od i piani) inclinato 
che lo concretizza abbia corretto orientamento verso eventuali punti di confluenza e che nel piano non si 
formino avvallamenti più o meno estesi che ostacolino il deflusso dell'acqua. Si cureranno inoltre le zone 
raccordate all'incontro con camini, aeratori, ecc.  
Per lo strato di barriera o schermo al vapore, nella fase di posa sarà curata la continuità dello strato fino alle 
zone di sfogo (bordi, aeratori, ecc.), inoltre saranno seguiti gli accorgimenti già descritti per lo strato di 
tenuta all'acqua.  
Per gli altri strati complementari riportati nella norma UNI 8178 si dovranno adottare soluzioni costruttive 
che impieghino uno dei materiali ammessi dalla norma stessa. Il materiale prescelto dovrà rispondere alle 
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prescrizioni previste nell'articolo di questo capitolato ad esso applicabile. Per la realizzazione in opera si 
seguiranno le indicazioni del progetto e/o le indicazioni fornite dal produttore, ed accettate dalla Direzione 
dei lavori, ivi comprese quelle relative alle condizioni ambientali e/o le precauzioni da seguire nelle fasi di 
cantiere.  

 

Art. 17. Confezionamento ed esecuzione getto calcestruzzo 

1. Prima dell'inizio del lavoro, l'impresa dovrà sottoporre alla direzione dei lavori l'elenco e la descrizione 
dettagliata delle attrezzature che intende impiegare per il confezionamento del calcestruzzo; queste 
dovranno essere di potenzialità proporzionata all'entità e alla durata del lavoro e dovranno essere 
armonicamente proporzionate in tutti i loro componenti in modo da assicurare la continuità del ciclo 
lavorativo. 
L'impianto di confezionamento del calcestruzzo dovrà essere fisso e di tipo approvato dalla direzione dei 
lavori. 
L'organizzazione preposta a detti impianti dovrà comprendere tutte le persone e le professionalità 
necessarie per assicurare la costanza di qualità dei prodotti confezionati. 
I predosatori dovranno essere in numero sufficiente a permettere le selezioni di pezzature necessarie. 
Il mescolatore dovrà essere di tipo e capacità approvate dalla direzione dei lavori e dovrà essere atto a 
produrre calcestruzzo uniforme e a scaricarlo senza che avvenga segregazione apprezzabile. In particolare, 
dovrà essere controllata l'usura delle lame, che verranno sostituite allorquando quest'ultima superi il 
valore di 2 cm. All'interno del mescolatore si dovrà anche controllare giornalmente, prima dell'inizio del 
lavoro, che non siano presenti incrostazioni di calcestruzzo indurito. 
La dosatura dei materiali per il confezionamento del calcestruzzo nei rapporti definiti con lo studio di 
progetto e la sua accettazione da parte della direzione dei lavori, dovrà essere fatta con impianti 
interamente automatici, esclusivamente a massa, con bilance del tipo a quadrante, di agevole lettura e 
con registrazione delle masse di ogni bilancia.  A spese dell'impresa andrà effettuata la verifica della 
taratura prima dell'inizio dei lavori e con cadenza settimanale, nonché ogni qualvolta risulti necessario, 
fornendo alla direzione dei lavori la documentazione relativa. 
La direzione dei lavori, allo scopo di controllare la potenza assorbita dai mescolatori, si riserverà il diritto di 
fare installare nell'impianto di confezionamento dei registratori di assorbimento elettrico, alla cui 
installazione e spesa dovrà provvedere l'impresa appaltatrice. La direzione dei lavori potrà richiedere 
all'impresa l'installazione sulle attrezzature di dispositivi e metodi di controllo per verificarne in 
permanenza il buon funzionamento. In particolare, la dosatura degli aggregati lapidei, del cemento, 
dell'acqua e degli additivi dovrà soddisfare alle condizioni seguenti: 
- degli aggregati potrà essere determinata la massa cumulativa sulla medesima bilancia, purché le diverse 
frazioni granulometriche (o pezzature) vengano misurate con determinazioni distinte; 
- la massa del cemento dovrà essere determinata su una bilancia separata; 
- l'acqua dovrà essere misurata in apposito recipiente tarato, provvisto di dispositivo che consenta 
automaticamente l'erogazione effettiva con la sensibilità del 2%; 
- gli additivi dovranno essere aggiunti agli impasti direttamente nel miscelatore a mezzo di dispositivi di 
distribuzione dotati di misuratori. 
Il ciclo di dosaggio dovrà essere automaticamente interrotto qualora non siano realizzati i ritorni a zero 
delle bilance, qualora la massa di ogni componente scarti dal valore prescritto oltre le tolleranze fissate di 
seguito e infine qualora la sequenza del ciclo di dosaggio non si svolga correttamente. 
L'interruzione del sistema automatico di dosaggio e la sua sostituzione con regolazione a mano potrà 
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essere effettuata solo previa autorizzazione della direzione dei lavori. 
Nella composizione del calcestruzzo, a dosatura eseguita e immediatamente prima dell'introduzione nel 
mescolatore, saranno ammesse le seguenti tolleranze: 
- 2% sulla massa di ogni pezzatura dell'aggregato; 
- 3% sulla massa totale dei materiali granulari; 
- 2% sulla massa del cemento. 
Vanno rispettate le tolleranze ammesse sulla composizione granulometrica di progetto. Tali tolleranze 
devono essere verificate giornalmente tramite lettura delle determinazioni della massa per almeno dieci 
impasti consecutivi. 

2. Il tempo di mescolamento deve essere quello raccomandato dalla ditta costruttrice l'impianto di 
confezionamento del calcestruzzo e, in ogni caso, non potrà essere inferiore a un minuto. L'uniformità 
della miscela deve essere controllata dalla direzione dei lavori prelevando campioni di calcestruzzo 
all'inizio, alla metà e alla fine dello scarico di un impasto e controllando che i tre prelievi non presentino 
abbassamenti al cono che differiscono tra di loro di più di 20 mm né composizione sensibilmente diversa. 
La direzione dei lavori potrà rifiutare gli impasti non conformi a questa prescrizione. Inoltre, qualora le 
differenze in questione riguardino più del 5% delle misure effettuate nel corso di una medesima giornata di 
produzione, le attrezzature di confezionamento saranno completamente verificate e il cantiere non potrà 
riprendere che su ordine esplicito della direzione dei lavori e dopo che l'impresa abbia prodotto la prova di 
una modifica o di una messa a punto degli impianti tale da migliorare la regolarità della produzione del 
calcestruzzo. 

3. Il trasporto del calcestruzzo dall'impianto di confezionamento al cantiere di posa in opera e tutte le 
operazioni di posa in opera dovranno comunque essere eseguite in modo da non alterare gli impasti, 
evitando in particolare ogni forma di segregazione, la formazione di grumi e altri fenomeni connessi 
all'inizio della presa. 
Se durante il trasporto si manifesterà una segregazione, dovrà essere modificata in accordo con la 
direzione dei lavori la composizione dell'impasto, soprattutto se persiste dopo variazione del rapporto 
acqua/cemento. Se ciò malgrado la segregazione non dovesse essere eliminata, dovrà essere studiato 
nuovamente il sistema di produzione e trasporto del calcestruzzo. 

4. L'appaltatore dovrà fornire alla direzione dei lavori, prima o durante l'esecuzione del getto, il documento 
di consegna del produttore del calcestruzzo, contenente almeno i seguenti dati: 
- impianto di produzione; 
- quantità in metri cubi del calcestruzzo trasportato; 
- dichiarazione di conformità alle disposizioni della norma UNI EN 206; 
- denominazione o marchio dell'ente di certificazione; 
- ora di carico; 
- ore di inizio e fine scarico; 
- dati dell'appaltatore; 
- cantiere di destinazione. 
Per il calcestruzzo a prestazione garantita, la direzione dei lavori potrà chiedere le seguenti informazioni: 
- tipo e classe di resistenza del cemento; 
- tipo di aggregato; 
- tipo di additivi eventualmente aggiunti; 
- rapporto acqua/cemento; 
- prove di controllo di produzione del calcestruzzo; 
- sviluppo della resistenza; 
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- provenienza dei materiali componenti. 
Per i calcestruzzi di particolare composizione dovranno essere fornite informazioni circa la composizione, 
il rapporto acqua/cemento e la dimensione massima dell'aggregato. 
Il direttore dei lavori potrà rifiutare il calcestruzzo qualora non rispetti le prescrizioni di legge e contrattuali, 
espresse almeno in termini di resistenza contrattuistica e classe di consistenza. 
Le considerazioni su esposte valgono anche per il calcestruzzo confezionato in cantiere. 

5. L'impresa esecutrice è tenuta a comunicare con dovuto anticipo al direttore dei lavori il programma dei 
getti del calcestruzzo indicando: 
- il luogo di getto; 
- la struttura interessata dal getto; 
- la classe di resistenza e di consistenza del calcestruzzo. 
I getti dovrebbero avere inizio solo dopo che il direttore dei lavori ha verificato: 
- la preparazione e rettifica dei piani di posa; 
- la pulizia delle casseforme; 
- la posizione e corrispondenza al progetto delle armature e del copriferro; 
- la posizione delle eventuali guaine dei cavi di precompressione; 
- la posizione degli inserti (giunti, water stop, ecc.); 
- l'umidificazione a rifiuto delle superfici assorbenti o la stesura del disarmante. 
Nel caso di getti contro terra è bene controllare che siano eseguite, in conformità alle disposizioni di 
progetto, le seguenti operazioni: 
- la pulizia del sottofondo; 
- la posizione di eventuali drenaggi; 
- la stesa di materiale isolante e/o di collegamento. 

6. Prima dell'esecuzione del getto, saranno disposte le casseforme e le armature di progetto, secondo le 
modalità disposte dagli articoli ad esse relativi. 
In fase di montaggio delle armature e dei casseri vengono predisposti i distanziali, appositi elementi che 
allontanano le armature dalle pareti delle casseforme tenendole in posizione durante il getto e garantendo 
la corretta esecuzione del copriferro.  
L'appaltatore dovrà adottare tutti gli accorgimenti necessari affinché le gabbie mantengano la posizione di 
progetto all'interno delle casseforme durante il getto. 
I getti devono essere eseguiti a strati di spessore limitato per consentirne la vibrazione completa ed evitare 
il fenomeno della segregazione dei materiali, spostamenti e danni alle armature, guaine, ancoraggi, ecc. 
Il calcestruzzo pompabile deve avere una consistenza semifluida, con uno slump non inferiore a 10-15 cm. 
Inoltre, l'aggregato deve avere diametro massimo non superiore ad 1/3 del diametro interno del tubo della 
pompa. 
Le pompe a rotore o a pistone devono essere impiegate per calcestruzzo avente diametro massimo 
dell'aggregato non inferiore a 15 mm. In caso di uso di pompe a pistone devono adoperarsi le necessarie 
riduzioni del diametro del tubo in relazione al diametro massimo dell'inerte che non deve essere superiore 
a 1/3 del diametro interno del tubo di distribuzione. 
Le pompe pneumatiche devono adoperarsi per i betoncini e le malte o pasta di cemento. 
La direzione dei lavori, durante l'esecuzione del getto del calcestruzzo, dovrà verificare la profondità degli 
strati e la distribuzione uniforme entro le casseformi, l'uniformità della compattazione senza fenomeni di 
segregazione e gli accorgimenti per evitare danni dovuti alle vibrazioni o urti alle strutture già gettate. 
L'appaltatore ha l'onere di approntare i necessari accorgimenti per proteggere le strutture appena gettate 
dalle condizioni atmosferiche negative o estreme, quali pioggia, freddo, caldo. La superficie dei getti deve 
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essere mantenuta umida per almeno 15 giorni e comunque fino a 28 giorni dall'esecuzione, in climi caldi e 
secchi. 
Non si deve mettere in opera calcestruzzo a temperature minori di 0 °C, salvo il ricorso a opportune cautele 
autorizzate dalla direzione dei lavori. 

7. Lo scarico del calcestruzzo dal mezzo di trasporto nelle casseforme si deve effettuare applicando tutti gli 
accorgimenti atti a evitare la segregazione. 
È opportuno che l'altezza di caduta libera del calcestruzzo fresco, indipendentemente dal sistema di 
movimentazione e getto, non ecceda 50-80 cm e che lo spessore degli strati orizzontali di calcestruzzo, 
misurato dopo la vibrazione, non sia maggiore di 30 cm. 
Si deve evitare di scaricare il calcestruzzo in cumuli da stendere poi successivamente con l'impiego dei 
vibratori, in quanto questo procedimento può provocare l'affioramento della pasta cementizia e la 
segregazione. Per limitare l'altezza di caduta libera del calcestruzzo, è opportuno utilizzare un tubo di 
getto che consenta al calcestruzzo di fluire all'interno di quello precedentemente messo in opera. 
Nei getti in pendenza è opportuno predisporre dei cordolini d'arresto atti a evitare la formazione di lingue 
di calcestruzzo tanto sottili da non poter essere compattate in modo efficace. 
Nel caso di getti in presenza d'acqua è opportuno: 
- adottare gli accorgimenti atti a impedire che l'acqua dilavi il calcestruzzo e ne pregiudichi la regolare 
presa e maturazione; 
- provvedere, con i mezzi più adeguati, alla deviazione dell'acqua e adottare miscele di calcestruzzo, 
coesive, con caratteristiche antidilavamento, preventivamente provate e autorizzate dal direttore dei 
lavori; 
- utilizzare una tecnica di messa in opera che permetta di gettare il calcestruzzo fresco dentro il 
calcestruzzo fresco precedentemente gettato, in modo da far rifluire il calcestruzzo verso l'alto, limitando 
così il contatto diretto tra l'acqua e il calcestruzzo fresco in movimento. 

8. Se si adopera calcestruzzo autocompattante, esso deve essere versato nelle casseforme in modo da 
evitare la segregazione e favorire il flusso attraverso le armature e le parti più difficili da raggiungere nelle 
casseforme. L'immissione per mezzo di una tubazione flessibile può facilitare la distribuzione del 
calcestruzzo. Se si usa una pompa, una tramoggia o se si fa uso della benna, il terminale di gomma deve 
essere predisposto in modo che il calcestruzzo possa distribuirsi omogeneamente entro la cassaforma. Per 
limitare il tenore d'aria occlusa è opportuno che il tubo di scarico rimanga sempre immerso nel 
calcestruzzo. 
Nel caso di getti verticali e impiego di pompa, qualora le condizioni operative lo permettano, si suggerisce 
di immettere il calcestruzzo dal fondo. Questo accorgimento favorisce la fuoriuscita dell'aria e limita la 
presenza di bolle d'aria sulla superficie. L'obiettivo è raggiunto fissando al fondo della cassaforma un 
raccordo di tubazione per pompa, munito di saracinesca, collegato al terminale della tubazione della 
pompa. Indicativamente un calcestruzzo autocompattante ben formulato ha una distanza di scorrimento 
orizzontale di circa 10 m. Tale distanza dipende comunque anche dalla densità delle armature. 

9. Per i getti in climi freddi, si dovranno rispettare le prescrizioni di cui al presente comma. 
Si definisce clima freddo una condizione climatica in cui, per tre giorni consecutivi, si verifica almeno una 
delle seguenti condizioni: 
- la temperatura media dell'aria è inferiore a 5 °C; 
- la temperatura dell'aria non supera 10 °C per più di 12 ore. 
Prima del getto si deve verificare che tutte le superfici a contatto con il calcestruzzo siano a temperatura ≥ 
+5 °C. La neve e il ghiaccio, se presenti, devono essere rimossi immediatamente prima del getto dalle 
casseforme, dalle armature e dal fondo. I getti all'esterno devono essere sospesi se la temperatura dell'aria 
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è ≤ 0 °C. Tale limitazione non si applica nel caso di getti in ambiente protetto o qualora siano predisposti 
opportuni accorgimenti approvati dalla direzione dei lavori (per esempio, riscaldamento dei costituenti il 
calcestruzzo, riscaldamento dell'ambiente, ecc.). 
Il calcestruzzo deve essere protetto dagli effetti del clima freddo durante tutte le fasi di preparazione, 
movimentazione, messa in opera, maturazione. 
L'appaltatore deve eventualmente coibentare la cassaforma fino al raggiungimento della resistenza 
prescritta. In fase di stagionatura, si consiglia di ricorrere all'uso di agenti anti-evaporanti nel caso di 
superfici piane, o alla copertura negli altri casi, e di evitare ogni apporto d'acqua sulla superficie. 
Gli elementi a sezione sottile messi in opera in casseforme non coibentate, esposti sin dall'inizio a basse 
temperature ambientali, richiedono un'attenta e sorvegliata stagionatura. 
Nel caso in cui le condizioni climatiche portino al congelamento dell'acqua prima che il calcestruzzo abbia 

raggiunto una sufficiente resistenza alla compressione (5 N/mm2 ), il conglomerato può danneggiarsi in 
modo irreversibile. 

II valore limite (5 N/mm2) corrisponde ad un grado d'idratazione sufficiente a ridurre il contenuto in acqua 
libera e a formare un volume d'idrati in grado di ridurre gli effetti negativi dovuti al gelo. 
Durante le stagioni intermedie e/o in condizioni climatiche particolari (alta montagna) nel corso delle quali 
c'è comunque possibilità di gelo, tutte le superfici del calcestruzzo vanno protette, dopo la messa in opera, 
per almeno 24 ore. La protezione nei riguardi del gelo durante le prime 24 ore non impedisce comunque 
un ritardo, anche sensibile, nell'acquisizione delle resistenze nel tempo. 
Nella tabella seguente sono riportate le temperature consigliate per il calcestruzzo in relazione alle 
condizioni climatiche ed alle dimensioni del getto.  
 

Dimensione minima della sezione (mm2) 
< 300 300 ÷ 900 900   ÷ 1800 > 1800 

Temperatura minima del calcestruzzo al momento della 
messa i n opera 

13°C 10°C 7°C 5°C 

 
Durante il periodo freddo la temperatura del calcestruzzo fresco messo in opera nelle casseforme non 
dovrebbe essere inferiore ai valori riportati nel prospetto precedente. In relazione alla temperatura 
ambiente e ai tempi di attesa e di trasporto, si deve prevedere un raffreddamento di 2-5 °C tra il termine 
della miscelazione e la messa in opera. Durante il periodo freddo è rilevante l'effetto protettivo delle 
casseforme. Quelle metalliche, per esempio, offrono una protezione efficace solo se sono opportunamente 
coibentate. 
Al termine del periodo di protezione, necessario alla maturazione, il calcestruzzo deve essere raffreddato 
gradatamente per evitare il rischio di fessure provocate dalla differenza di temperatura tra parte interna ed 
esterna. Si consiglia di allontanare gradatamente le protezioni, facendo in modo che il calcestruzzo 
raggiunga gradatamente l'equilibrio termico con l'ambiente. 

10. Per i getti in climi caldi, si dovranno rispettare le prescrizioni di cui al presente comma. 
Il clima caldo influenza la qualità sia del calcestruzzo fresco che di quello indurito. Infatti, provoca una 
troppo rapida evaporazione dell'acqua di impasto e una velocità di idratazione del cemento 
eccessivamente elevata. Le condizioni che caratterizzano il clima caldo sono: 
- temperatura ambiente elevata; 
- bassa umidità relativa; 
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- forte ventilazione (non necessariamente nella sola stagione calda); 
- forte irraggiamento solare; 
- temperatura elevata del calcestruzzo. 
I potenziali problemi per il calcestruzzo fresco riguardano: 
- aumento del fabbisogno d'acqua; 
- veloce perdita di lavorabilità e conseguente tendenza a rapprendere nel corso della messa in opera; 
- riduzione del tempo di presa con connessi problemi di messa in opera, di compattazione, di finitura e 
rischio di formazione di giunti freddi; 
- tendenza alla formazione di fessure per ritiro plastico; 
- difficoltà nel controllo dell'aria inglobata. 
I potenziali problemi per il calcestruzzo indurito riguardano: 
- riduzione della resistenza a 28 giorni e penalizzazione nello sviluppo delle resistenze a scadenze più 
lunghe, sia per la maggior richiesta di acqua sia per effetto del prematuro indurimento del calcestruzzo; 
- maggior ritiro per perdita di acqua; 
- probabili fessure per effetto dei gradienti termici (picco di temperatura interno e gradiente termico verso 
l'esterno); 
- ridotta durabilità per effetto della diffusa micro-fessurazione; 
- forte variabilità nella qualità della superficie dovuta alle differenti velocità di idratazione; 
- maggior permeabilità. 
Durante le operazioni di getto la temperatura dell'impasto non deve superare 35 °C; tale limite dovrà 
essere convenientemente ridotto nel caso di getti di grandi dimensioni. Esistono diversi metodi per 
raffreddare il calcestruzzo; il più semplice consiste nell'utilizzo d'acqua molto fredda o di ghiaccio in 
sostituzione di parte dell'acqua d'impasto. Per ritardare la presa del cemento e facilitare la posa e la 
finitura del calcestruzzo, si possono aggiungere additivi ritardanti o fluidificanti ritardanti di presa, 
preventivamente autorizzati dalla direzione dei lavori. 
I getti di calcestruzzo in climi caldi devono essere eseguiti di mattina, di sera o di notte, ovvero quando la 
temperatura risulta più bassa. 
I calcestruzzi da impiegare nei climi caldi dovranno essere confezionati preferibilmente con cementi a 
basso calore di idratazione oppure aggiungendo all'impasto additivi ritardanti. 
Il getto successivamente deve essere trattato con acqua nebulizzata e con barriere frangivento per ridurre 
l'evaporazione dell'acqua di impasto. 
Nei casi estremi il calcestruzzo potrà essere confezionato raffreddando i componenti, per esempio 
tenendo all'ombra gli inerti e aggiungendo ghiaccio all'acqua. In tal caso, prima dell'esecuzione del getto 
entro le casseforme, la direzione dei lavori dovrà accertarsi che il ghiaccio risulti completamente disciolto. 

11. Le interruzioni del getto devono essere autorizzate dalla direzione dei lavori. Per quanto possibile, i getti 
devono essere eseguiti senza soluzione di continuità, in modo da evitare le riprese e conseguire la 
necessaria continuità strutturale. Per ottenere ciò, è opportuno ridurre al minimo il tempo di ricopertura 
tra gli strati successivi, in modo che mediante vibrazione si ottenga la monoliticità del calcestruzzo. 
Qualora siano inevitabili le riprese di getto, è necessario che la superficie del getto su cui si prevede la 
ripresa sia lasciata quanto più possibile corrugata. Alternativamente, la superficie deve essere scalfita e 
pulita dai detriti, in modo da migliorare l'adesione con il getto successivo. L'adesione può essere 
migliorata con specifici adesivi per ripresa di getto (resine) o con tecniche diverse che prevedono l'utilizzo 
di additivi ritardanti o ritardanti superficiali da aggiungere al calcestruzzo o da applicare sulla superficie. 
In sintesi: 
- le riprese del getto su calcestruzzo fresco possono essere eseguite mediante l'impiego di additivi 
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ritardanti nel dosaggio necessario in relazione alla composizione del calcestruzzo; 
- le riprese dei getti su calcestruzzo indurito devono prevedere superfici di ripresa del getto precedente 
molto rugose, che devono essere accuratamente pulite e superficialmente trattate per assicurare la 
massima adesione tra i due getti di calcestruzzo. 
La superficie di ripresa del getto di calcestruzzo può essere ottenuta con: 
- scarificazione della superficie del calcestruzzo già gettato; 
- spruzzando sulla superficie del getto una dose di additivo ritardante la presa; 
- collegando i due getti con malta di collegamento a ritiro compensato. 
Quando sono presenti armature metalliche (barre) attraversanti le superfici di ripresa, occorre fare sì che 
tali barre, in grado per la loro natura di resistere al taglio, possano funzionare più efficacemente come 
elementi tesi in tralicci resistenti agli scorrimenti, essendo gli elementi compressi costituiti da aste virtuali 
di calcestruzzo che, come si è detto in precedenza, abbiano a trovare una buona imposta ortogonale 
rispetto al loro asse (questo è, per esempio, il caso delle travi gettate in più riprese sulla loro altezza). 
Tra le riprese di getto sono da evitare i distacchi, le discontinuità o le differenze d'aspetto e colore. 
Nel caso di ripresa di getti di calcestruzzo a vista devono eseguirsi le ulteriori disposizioni del direttore dei 
lavori. 

12. Quando il calcestruzzo fresco è versato nella cassaforma, contiene molti vuoti e tasche d'aria racchiusi tra 
gli aggregati grossolani rivestiti parzialmente da malta. Sarà effettuata pertanto la compattazione 
mediante vibrazione, centrifugazione, battitura e assestamento. 
Nel predisporre il sistema di compattazione, si deve prendere in considerazione la consistenza effettiva del 
calcestruzzo al momento della messa in opera che, per effetto della temperatura e della durata di 
trasporto, può essere inferiore a quella rilevata al termine dell'impasto. 
La compattazione del calcestruzzo deve evitare la formazione di vuoti, soprattutto nelle zone di copriferro. 

13. Per una corretta stagionatura del calcestruzzo è necessario seguire le seguenti disposizioni: 
- prima della messa in opera: 
- saturare a rifiuto il sottofondo e le casseforme di legno, oppure isolare il sottofondo con fogli di plastica e 
impermeabilizzare le casseforme con disarmante; 
- la temperatura del calcestruzzo al momento della messa in opera deve essere ≤ 0 °C, raffreddando, se 
necessario, gli aggregati e l'acqua di miscela. 
- durante la messa in opera: 
- erigere temporanee barriere frangivento per ridurne la velocità sulla superficie del calcestruzzo; 
- erigere protezioni temporanee contro l'irraggiamento diretto del sole; 
- proteggere il calcestruzzo con coperture temporanee, quali fogli di polietilene, nell'intervallo fra la messa 
in opera e la finitura; 
- ridurre il tempo fra la messa in opera e l'inizio della stagionatura protetta. 
- dopo la messa in opera: 
- minimizzare l'evaporazione proteggendo il calcestruzzo immediatamente dopo la finitura con membrane 
impermeabili, umidificazione a nebbia o copertura; 
- la massima temperatura ammissibile all'interno delle sezioni è di 70 °C; 
- la differenza massima di temperatura fra l'interno e l'esterno è di 20 °C; 
- la massima differenza di temperatura fra il calcestruzzo messo in opera e le parti già indurite o altri 
elementi della struttura è di 15 °C. 

14. I metodi di stagionatura proposti dall'appaltatore dovranno essere preventivamente sottoposti all'esame 
del direttore dei lavori, che potrà richiedere le opportune verifiche sperimentali. 
Durante il periodo di stagionatura protetta, si dovrà evitare che i getti di calcestruzzo subiscano urti, 
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vibrazioni e sollecitazioni di ogni genere. 
Il metodo di stagionatura prescelto dovrà assicurare che le variazioni termiche differenziali nella sezione 
trasversale delle strutture, da misurare con serie di termocoppie, non provochino fessure o cavillature tali 
da compromettere le caratteristiche del calcestruzzo indurito. 
Per determinare lo sviluppo della resistenza e la durata della stagionatura del calcestruzzo si farà 
riferimento alla norma UNI EN 206. 
L'indicazione circa la durata di stagionatura, necessaria a ottenere la durabilità e impermeabilità dello 
strato superficiale, non deve essere confusa con il tempo necessario al raggiungimento della resistenza 
prescritta per la rimozione delle casseforme e i conseguenti aspetti di sicurezza strutturale. Per limitare la 
perdita d'acqua per evaporazione si adottano i seguenti metodi: 
- mantenere il getto nelle casseforme per un tempo adeguato (3-7 giorni); 
- coprire la superficie del calcestruzzo con fogli di plastica, a tenuta di vapore, assicurati ai bordi e nei punti 
di giunzione; 
- mettere in opera coperture umide sulla superficie in grado di proteggere dall'essiccazione; 
- mantenere umida la superficie del calcestruzzo con l'apporto di acqua; 
- applicare prodotti specifici (filmogeni antievaporanti) per la protezione delle superfici. 
I prodotti filmogeni non possono essere applicati lungo i giunti di costruzione, sulle riprese di getto o sulle 
superfici che devono essere trattate con altri materiali, a meno che il prodotto non venga completamente 
rimosso prima delle operazioni o che si sia verificato che non ci siano effetti negativi nei riguardi dei 
trattamenti successivi, salvo specifica deroga da parte della direzione dei lavori. Per eliminare il film dello 
strato protettivo dalla superficie del calcestruzzo, si può utilizzare la sabbiatura o l'idropulitura con acqua 
in pressione. La colorazione del prodotto di curing serve a rendere visibili le superfici trattate. Si devono 
evitare, nel corso della stagionatura, i ristagni d'acqua sulle superfici che rimarranno a vista. 
Nel caso in cui siano richieste particolari caratteristiche per la superficie del calcestruzzo, quali la 
resistenza all'abrasione o durabilità, è opportuno aumentare il tempo di protezione e maturazione. 

15. Per le strutture in cemento armato in cui non sono ammesse fessurazioni dovranno essere predisposti i 
necessari accorgimenti previsti dal progetto esecutivo o impartite dalla direzione dei lavori. 
Le fessurazioni superficiali dovute al calore che si genera nel calcestruzzo devono essere controllate 
mantenendo la differenza di temperatura tra il centro e la superficie del getto intorno ai 20 °C. 

16. In cantiere la maturazione accelerata a vapore del calcestruzzo gettato può ottenersi con vapore alla 
temperatura di 55-80 °C alla pressione atmosferica. La temperatura massima raggiunta dal calcestruzzo 
non deve superare i 60 °C e il successivo raffreddamento deve avvenire con gradienti non superiori a 10 
°C/h. A titolo orientativo potranno essere eseguite le raccomandazioni del documento ACI 517.2R-80 
(Accelerated Curing of Concrete at Atmosferic Pressure). 

17. Verrà effettuato, infine, il disarmo secondo le modalità riportate nell'articolo relativo alle casseforme. 
18. Per il calcestruzzo a faccia vista devono essere, inoltre, rispettate le indicazioni di cui al presente comma. 

Affinché il colore superficiale del calcestruzzo, determinato dalla sottile pellicola di malta che si forma nel 
getto a contatto con la cassaforma, risulti il più possibile uniforme, il cemento utilizzato in ciascuna opera 
dovrà provenire dallo stesso cementificio ed essere sempre dello stesso tipo e classe. La sabbia invece 
dovrà provenire dalla stessa cava e avere granulometria e composizione costante. 
Le opere o i costituenti delle opere a faccia a vista, che dovranno avere lo stesso aspetto esteriore, 
dovranno ricevere lo stesso trattamento di stagionatura. In particolare, si dovrà curare che l'essiccamento 
della massa del calcestruzzo sia lento e uniforme. 
Si dovranno evitare condizioni per le quali si possano formare efflorescenze sul calcestruzzo. Qualora 
queste apparissero, sarà onere dell'appaltatore eliminarle tempestivamente mediante spazzolatura, senza 
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impiego di acidi. 
Le superfici finite e curate - come indicato ai punti precedenti - dovranno essere adeguatamente protette, 
se le condizioni ambientali e di lavoro saranno tali da poter essere causa di danno in qualsiasi modo alle 
superfici stesse. 
Si dovrà evitare che vengano prodotte sulla superficie finita scalfitture, macchie o altri elementi che ne 
pregiudichino la durabilità o l'estetica. 
Si dovranno evitare inoltre macchie di ruggine dovute alla presenza temporanea dei ferri di ripresa. In tali 
casi, occorrerà prendere i dovuti provvedimenti, evitando che l'acqua piovana scorra sui ferri e 
successivamente sulle superfici finite del getto. 
Qualsiasi danno o difetto della superficie finita del calcestruzzo dovrà essere eliminato a cura 
dell'appaltatore, con i provvedimenti preventivamente autorizzati dal direttore dei lavori. 

 

Art. 18. Armatura per cemento armato 

1. Le gabbie di armatura dovranno essere, per quanto possibile, composte fuori opera. In ogni caso, in 
corrispondenza di tutti i nodi dovranno essere eseguite legature doppie incrociate in filo di ferro ricotto di 
diametro non inferiore a 0,6 mm, in modo da garantire l'invariabilità della geometria della gabbia durante il 
getto. 

2. Nel caso di gabbie assemblate con parziale saldatura l'acciaio dovrà essere del tipo saldabile. 
3. La posizione delle armature metalliche entro i casseri dovrà essere garantita utilizzando esclusivamente 

opportuni distanziatori in materiale plastico non deformabile oppure di malta o pasta cementizia, in modo 
da rispettare il copriferro prescritto. 

4. Per quanto concerne ancoraggi e giunzioni, le armature longitudinali devono essere interrotte ovvero 
sovrapposte preferibilmente nelle zone compresse o di minore sollecitazione. 
La continuità fra le barre può effettuarsi mediante: 
- sovrapposizione, calcolata in modo da assicurare l'ancoraggio di ciascuna barra. In ogni caso, la 
lunghezza di sovrapposizione nel tratto rettilineo deve essere non minore di venti volte il diametro della 
barra. La distanza mutua (interferro) nella sovrapposizione non deve superare quattro volte il diametro; 
- saldature, eseguite in conformità alle norme in vigore sulle saldature. Devono essere accertate la 
saldabilità degli acciai che vengono impiegati, nonché la compatibilità fra metallo e metallo di apporto, 
nelle posizioni o condizioni operative previste nel progetto esecutivo; 
- giunzioni meccaniche per barre di armatura. Tali tipi di giunzioni devono essere preventivamente validati 
mediante prove sperimentali. 
Per le barre di diametro φ > 32 mm occorrerà adottare particolari cautele negli ancoraggi e nelle 
sovrapposizioni. 
L'appaltatore dovrà consegnare preventivamente al direttore dei lavori le schede tecniche dei prodotti da 
utilizzare per le giunzioni. 

 

Art. 19. Casseforme 

1. Le casseforme e le relative strutture di supporto devono essere realizzate in modo da sopportare le azioni 
alle quali sono sottoposte nel corso della messa in opera del calcestruzzo e in modo da essere abbastanza 
rigide per garantire il rispetto delle dimensioni geometriche e delle tolleranze previste. 
In base alla loro configurazione le casseforme possono essere classificate in: 
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- casseforme smontabili; 
- casseforme a tunnel, idonee a realizzare contemporaneamente elementi edilizi orizzontali e verticali; 
-casseforme rampanti, atte a realizzare strutture verticali mediante il loro progressivo innalzamento, 
ancorate al calcestruzzo precedentemente messo in opera; 
- casseforme scorrevoli, predisposte per realizzare in modo continuo opere che si sviluppano in altezza o 
lunghezza. 

2. Per rispettare le quote e le tolleranze geometriche progettuali, le casseforme devono essere praticamente 
indeformabili quando, nel corso della messa in opera, sono assoggettate alla pressione del calcestruzzo e 
alla vibrazione.  

3. I casseri devono essere puliti e privi di elementi che possano in ogni modo pregiudicare l'aspetto della 
superficie del conglomerato cementizio indurito. 
Tutti i tipi di casseforme (con la sola esclusione di quelle che rimangono inglobate nell'opera finita), prima 
della messa in opera del calcestruzzo, richiedono il trattamento con un agente (prodotto) disarmante. 
I prodotti disarmanti sono applicati ai manti delle casseforme per agevolare il distacco del calcestruzzo, ma 
svolgono anche altre funzioni, quali la protezione della superficie delle casseforme metalliche 
dall'ossidazione e della corrosione, l'impermeabilizzazione dei pannelli di legno e il miglioramento della 
qualità della superficie del calcestruzzo. La scelta del prodotto e la sua corretta applicazione influenzano la 
qualità delle superfici del calcestruzzo, in particolare l'omogeneità di colore e l'assenza di bolle. 
Le casseforme assorbenti, costituite da tavole o pannelli di legno non trattato o altri materiali assorbenti, 
calcestruzzo compreso prima della messa in opera del calcestruzzo richiedono la saturazione con acqua. Si 
deve aver cura di eliminare ogni significativa traccia di ruggine nelle casseforme metalliche. 

4. Nel caso in cui i ferri d'armatura non siano vincolati alle casseforme, per rispettare le tolleranze dello 
spessore del copriferro si dovranno predisporre opportune guide o riscontri che contrastano l'effetto della 
pressione esercitata dal calcestruzzo. 

5. I giunti tra gli elementi di cassaforma saranno realizzati con ogni cura, al fine di evitare fuoriuscite di 
boiacca e creare irregolarità o sbavature. Potrà essere prescritto che tali giunti debbano essere evidenziati 
in modo da divenire elementi architettonici. 

6. Il disarmo comprende le fasi che riguardano la rimozione delle casseforme e delle strutture di supporto. 
Queste non possono essere rimosse prima che il calcestruzzo abbia raggiunto la resistenza sufficiente a: 
- sopportare le azioni applicate; 
- evitare che le deformazioni superino le tolleranze specificate; 
- resistere ai deterioramenti di superficie dovuti al disarmo. 
Durante il disarmo è necessario evitare che la struttura subisca colpi, sovraccarichi e deterioramenti. 
I carichi sopportati da ogni centina devono essere rilasciati gradatamente, in modo tale che gli elementi di 
supporto contigui non siano sottoposti a sollecitazioni brusche ed eccessive. 
La stabilità degli elementi di supporto e delle casseforme deve essere assicurata e mantenuta durante 
l'annullamento delle reazioni in gioco e lo smontaggio.  
Il disarmo deve avvenire gradatamente adottando i provvedimenti necessari a evitare brusche sollecitazioni 
e azioni dinamiche. Infatti, l'eliminazione di un supporto dà luogo, nel punto di applicazione, a una 
repentina forza uguale e contraria a quella esercitata dal supporto (per carichi verticali, si tratta di forze 
orientate verso il basso, che danno luogo a impropri aumenti di sollecitazione delle strutture).  
In ogni caso, il disarmo deve essere autorizzato e concordato con la direzione dei lavori. 
Si deve porre attenzione ai periodi freddi, quando le condizioni climatiche rallentano lo sviluppo delle 
resistenze del calcestruzzo, come pure al disarmo e alla rimozione delle strutture di sostegno delle solette e 
delle travi. In caso di dubbio, è opportuno verificare la resistenza meccanica reale del calcestruzzo. 
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Le operazioni di disarmo delle strutture devono essere eseguite da personale specializzato dopo 
l'autorizzazione del direttore dei lavori. Si dovrà tenere conto e prestare attenzione che sulle strutture da 
disarmare non vi siano carichi accidentali e temporanei e verificare i tempi di maturazione dei getti in 
calcestruzzo. 
È vietato disarmare le armature di sostegno se sulle strutture insistono carichi accidentali e temporanei. 
Nella seguente tabella sono riportati i tempi minimi per il disarmo delle strutture in cemento armato dalla 
data del getto. 
 

Struttura Calcestruzzo normale 
(giorni) 

Calcestruzzo ad alta 
resistenza (giorni) 

Sponde dei casseri di travi e pilastri 3 2 
Solette di luce modesta 10 4 
Puntelli e centine di travi, archi e volte 24 12 
Strutture a sbalzo 28 14 

 

 

Art. 20. Carpenteria metallica 

1. I requisiti per l'esecuzione di strutture di acciaio, al fine di assicurare un adeguato livello di resistenza
meccanica e stabilità, di efficienza e di durata, devono essere conformi alle UNI EN 1090-2, “Esecuzione di 
strutture di acciaio e di alluminio - Parte 2: Requisiti tecnici per strutture di acciaio”, per quanto non in
contrasto con le NTC 2018. 

2. Durante il carico, il trasporto, lo scarico, il deposito ed il montaggio, si deve porre la massima cura per 
evitare che le strutture vengano deformate o sovrasollecitate. Le parti a contatto con funi, catene od altri 
organi di sollevamento devono essere opportunamente protette. 

3. Il montaggio in opera di tutte le strutture è effettuato in conformità a quanto previsto nella relazione di 
calcolo ed in modo che la struttura raggiunga la configurazione geometrica di progetto, nel rispetto dello 
stato di sollecitazione previsto nel progetto medesimo. In particolare, per quanto riguarda le strutture a 
travata, si dovrà controllare che la controfreccia ed il posizionamento sugli apparecchi di appoggio siano 
conformi alle indicazioni di progetto, rispettando le tolleranze previste. 
La stabilità delle strutture deve essere assicurata durante tutte le fasi costruttive e la rimozione dei 
collegamenti provvisori e di altri dispositivi ausiliari dovrà essere fatta solo quando essi risulteranno 
staticamente superflui. 

4. L'assemblaggio ed il montaggio in opera delle strutture dovrà essere effettuato senza che venga interrotto il 
traffico di cantiere sulla eventuale sottostante sede stradale salvo brevi interruzioni durante le operazioni di 
sollevamento, da concordare con la Direzione dei lavori.  

5. Nella progettazione e nell'impiego delle attrezzature di montaggio, l'Impresa è tenuta a rispettare le norme, 
le prescrizioni ed i vincoli che eventualmente venissero imposti da Enti, Uffici e persone responsabili 
riguardo alla zona interessata. 

6. Gli elementi delle strutture in acciaio, a meno che siano di comprovata resistenza alla corrosione, devono 
essere adeguatamente protetti mediante verniciatura o zincatura, tenendo conto del tipo di acciaio, della 
sua posizione nella  struttura  e  dell'ambiente  nel  quale  è  collocato.  Devono  essere  particolarmente  
protetti  i collegamenti bullonati (precaricati e non precaricati), in modo da impedire qualsiasi infiltrazione 
all'interno del collegamento. Anche per gli acciai con resistenza alla corrosione migliorata devono 
prevedersi, ove necessario, protezioni mediante verniciatura. 
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Nel  caso  di parti  inaccessibili  o profili  a sezione  chiusa  non  ermeticamente  chiusi  alle  estremità,  
dovranno prevedersi adeguati sovraspessori.  

 

Art. 21. Trasporti 

1. La movimentazione del materiale nell'ambito di cantiere deve avvenire a mano o con l'ausilio di mezzi 
meccanici. 
Se la movimentazione avviene a mano o con l'ausilio di piccoli attrezzature da lavoro (pala, carriola, 
carderella, secchi etc.), si deve procedere dall'alto verso il basso, attuando le opportune cautele al fine di 
evitare cadute incontrollate di materiale, caricandolo sugli idonei mezzi di trasporto, quali per esempio, 
secchi, carrette, moto carrette, benne di mezzi d'opera o altro. Se l'operazione viene effettuata con la pala, 
il materiale da sollevare deve essere di dimensione e peso idonei rispetto alla dimensione della pala stessa. 
Per il superamento dei dislivelli, si devono utilizzare degli elevatori (piattaforme, carrelli elevatori, 
montacarichi, gru a torre etc.) e qualora si movimentino carichi con la carriola si devono realizzare idonee 
passerelle o andatoie con pannelli di legno o similari.  
La movimentazione con mezzi meccanici deve essere effettuata da personale qualificato e formato, che 
utilizzi attrezzature e mezzi d'opera certificati e collaudati.  

2. La gestione e l'utilizzo dei materiali di scavo avverrà secondo quanto previsto dal progetto e dalla 
normativa, tra cui il  formulario identificativo di trasporto dei rifiuti ai sensi dell'art. 193 del D.Lgs. n. 152 del 
152/2006. 

 

Art. 22. Solaio in c.a. in getto pieno 

1. I solai devono sopportare, a seconda della destinazione prevista per i relativi locali, i carichi previsti nel D.M.
17/01/2018 - Norme tecniche per le costruzioni. 

2. Per i solai in getto pieno valgono le norme per l'esecuzione delle opere in c.a. Si rimanda in particolare ai 
seguenti articoli: "Confezionamento ed esecuzione del getto di calcestruzzo" e "Armatura per cemento
armato". 

 

Art. 23. Opere preliminari alla bonifica dell'amianto 

1. In base all'art. 256 del D.Lgs. 81/08 e s.m.i. la rimozione dell'amianto deve essere effettuata da imprese 
rispondenti ai requisiti di cui all'art. 212, c. 8, del D. Lgs. 152/06. Gli interventi di rimozione degli elementi 
edilizi contenenti amianto dovranno essere effettuati in condizioni di sicurezza e nel rispetto del D.M. 
06/09/94. 

2. Prima di iniziare i lavori di rimozione dell'amianto l'appaltatore deve:  
- redigere apposito piano di lavoro (art. 256 comma 2, D.lgs. 9 aprile 2008, n.81) presentandolo all'ASL 
territorialmente competente e assolvere ogni adempimento richiesto dalla normativa vigente in materia; 
- allestire il cantiere con: delimitazione ed eventuale confinamento dell'area oggetto di intervento e del 
luogo ove è previsto il deposito del materiale rimosso; installazione dell'unità di decontaminazione con 
predisposizione del deposito dei D.P.I. da impiegarsi da parte del personale addetto allo smaltimento; 
quant'altro previsto dalla vigente normativa;  
- effettuare campionamenti ambientali per il rilevamento delle fibre di amianto aerodisperse, che vanno 
ripetuti durante e dopo gli interventi. I risultati devono essere noti in tempo reale o, al massimo, entro le 24 
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ore successive. 
3.  Il Piano di Lavoro deve essere presentato all'Ente competente per il territorio almeno 30 giorni prima 

dell'inizio dei lavori. Se entro tale periodo l'Organo di Vigilanza non formula motivata richiesta di 
integrazione o modifica del Piano di Lavoro e non rilascia prescrizione operativa, l'impresa può eseguire i 
lavori.  

4. Successivamente allo sgombero dei locali, dagli arredi ed a seguito della firma del verbale di consegna
lavori, la ditta provvederà alla presa in consegna delle aree d'intervento ed all'installazione delle attrezzature
specifiche previste dalla normativa vigente e dal piano di lavoro. Dovranno essere posizionati un congruo
numero di cartelli che avvertano del pericolo inerente la bonifica dell'amianto e che riorganizzino, per il
periodo del cantiere, la viabilità dell'edificio. 

5. Se l'ambiente in cui avviene la rimozione non è naturalmente confinato, occorre provvedere alla
realizzazione di un confinamento con le modalità definite nell'articolo specifico del presente capitolato. 

6. L'unità di decontaminazione sarà realizzata con teli di politene pesante su profili metallici o in legno e sarà
costituita da quattro stadi: 
- locale di equipaggiamento; 
- doccia; 
- chiusa d'aria; 
- spogliatoio pulito. 
Il locale di equipaggiamento avrà due accessi, uno adiacente all'area di lavoro e l'altro adiacente al locale
doccia. Pareti, soffitto e pavimento saranno ricoperti con un foglio di plastica di spessore adeguato. Un
apposito contenitore di plastica deve essere sistemato in questa zona per permettere agli operai di riporvi il
proprio equipaggiamento prima di passare al locale doccia. 
La doccia sarà accessibile dal locale equipaggiamento e dalla chiusa d'aria. Questo locale dovrà contenere
come minimo una doccia con acqua calda e fredda e sarà dotato ove possibile di servizi igienici. Dovrà essere
assicurata la disponibilità continua di sapone in questo locale. Le acque di scarico delle docce devono
essere convenientemente filtrate prima di essere scaricate. 
La chiusa d'aria dovrà essere costruita tra il locale doccia ed il locale spogliatoio incontaminato. La chiusa
d'aria consisterà in uno spazio largo circa 1.5 m con due accessi. Uno degli accessi dovrà rimanere sempre
chiuso: per ottenere ciò è opportuno che gli operai attraversino la chiusa d'aria uno alla volta. 
Lo spogliatoio avrà un accesso dall'esterno (aree incontaminate) ed un'uscita attraverso la chiusa d'aria. Il
locale dovrà essere munito di armadietti per consentire agli operai di riporre gli abiti dall'esterno e servirà
anche come magazzino per l'equipaggiamento pulito. 

7. In alternativa all'unità di decontaminazione costruita in loco, l'appaltatore potrà fornire una unità di
decontaminazione prefabbricata. La posizione prevista per tale struttura è quella indicata negli elaborati
grafici. In ogni caso qualsiasi prescrizione specifica della USL dovrà essere recepita senza oneri aggiuntivi. 
SIn particolare, gli allacci con i bagni di prossimità dovranno essere realizzati con tubazioni provvisorie che
dovranno essere rimosse totalmente al termine dei lavori. 

 

Art. 24. Rimozione copertura in amianto 

1.  Prima dello smontaggio delle coperture, al fine di evitare eventuali dispersioni di fibre, deve essere 
effettuato un trattamento di incapsulamento applicando sulla superficie della copertura una specifica 
soluzione. Per evitare che l’impatto dei getti contribuisca al rilascio di fibre si dovrà preferire l’uso di 
pompe airless, o comunque pompe a bassa pressione. 

2. Le lastre devono essere rimosse in modo da evitarne la rottura, rimuovendo quindi preventivamente i 
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sistemi di fissaggio (ganci, viti, chiodi, ecc.). Devono essere evitate le operazioni di taglio e foratura, 
ricorrendo, quando necessario, ad attrezzi manuali o utensili meccanici a bassa velocità (ca. 300 giri/min) 
dotati di appositi sistemi aspiranti atti a proteggere l’operatore.  Occorre, inoltre, prestare particolare 
attenzione alle zone di sovrapposizione delle lastre che, dato lo stato di conservazione della struttura, 
potrebbero celare la presenza di consistenti accumuli di fibre di amianto. 

3. I materiali rimossi non devono essere frantumati, pertanto la fase di calo a terra deve essere effettuata 
utilizzando opportuni mezzi di sollevamento ed imbracatura. 

4. Tutti i materiali devono essere imballati con sistemi non deteriorabili o rivestiti con teli di plastica sigillati; 
nell’operazione di imballaggio si deve evitare lo sfondamento dei colli. I materiali di pezzatura minuta 
vanno raccolti al momento della loro formazione e racchiusi in sacchi di materiale impermeabile sigillati. 
Tutti i materiali di risulta andranno opportunamente etichettati come rifiuti contenenti amianto. 

5. Nel caso in cui si riscontrino accumuli di materiale polverulento nei canali di gronda, bisognerà procedere 
alla loro bonifica. La crosta presente va inumidita con acqua nebulizzata fino a formare una fanghiglia 
densa da raccogliere con palette e contenitori a perdere. Il materiale andrà immediatamente posto in 
sacchi impermeabili, etichettati e sigillati per essere smaltito come rifiuto di amianto. Gli eventuali residui 
fini ancora presenti, visibili a occhio nudo, devono essere eliminati con un aspiratore dotato di filtri assoluti 
e, allo scopo di bloccare le fibre di amianto che non si è riusciti ad aspirare, il canale di gronda dovrà essere 
irrorato con liquido incapsulante. 

6. Dovrà essere effettuata la pulizia delle zone a terra che potrebbero essere contaminate da fibre di amianto 
facendo uso di aspiratori portatili a filtri assoluti o di metodi ad umido. 

7. Il deposito temporaneo nelle aree di cantiere dei rifiuti contenenti amianto avverrà in una apposita area, 
separata dagli altri rifiuti, opportunamente delimitata. Si prevede che il deposito avvenga in cassoni 
scarrabili metallici a perfetta tenuta stagna del fondo e protetti dall’azione del vento, destinati al trasporto. 

8. La ditta dovrà provvedere al conferimento in discarica autorizzata e rilasciare la documentazione prevista 
dalla normativa vigente: certificati di analisi e caratterizzazione del rifiuto e copia del formulario di 
avvenuto smaltimento del rifiuto timbrato e firmato dall'impianto ricettore. 

 

Art. 25. Rimozione pavimento in vinil-aminato 

1. L'attività prevede: la rimozione della pavimentazione in vinil-amianto e del rispettivo collante, effettuata 
con l’ausilio di raschietti etc;  l’accatastamento nel cantiere; l’imbustamento in sacchi come da normativa 
vigente; il trasporto a discarica autorizzata. 

2. E’ di fondamentale importanza che il materiale da rimuovere sia bagnato e che venga mantenuto bagnato 
con una soluzione acquosa/schiumogena.  
Quando, per lo spessore del rivestimento o per la presenza di trattamenti di superficie, non è possibile
ottenere un'impregnazione totale con questa tecnica, si praticano dei fori nel materiale attraverso i quali la
soluzione imbibente viene iniettata in profondità. Si deve comunque evitare il ruscellamento dell'acqua. 

3. La rimozione deve iniziare nel punto più lontano dagli estrattori e procedere verso di essi, secondo la
direzione del flusso dell'aria, in modo che, man mano che procede il lavoro, le fibre che si liberano per
l'intervento siano allontanate dalle aree già decoibentate.  

4. Il collante all’estradosso della caldana sarà asportato mediante apposita macchina levigatrice collegata ad 
aspiratore dotato di filtro assoluto (lungo le murature la rifinitura verrà eseguita manualmente a mezzo di 
raschietti e scalpello). 

5. Le pavimentazioni rimosse, dopo l’imbustamento, non dovranno essere accatastate all’interno dell’edificio 
in quantità superiori al necessario ed i trasporti verso discarica autorizzata dovranno essere effettuati con 
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frequenza di due a settimana. 
6. Inoltre la ditta dovrà produrre periodicamente la certificazione di discarica del materiale contenente 

amianto atta a dimostrare che la stessa è avvenuta in conformità a quanto previsto dal D.Lgs 36/2003 e DM 
248/2004.  

 

Art. 26. Confinamento area soggetta a bonifica dell'amianto 

1. L'area di lavoro dovrà essere interamente confinata ad onere e spesa dell’appaltatore. Tutte le aperture di
ventilazione, le attrezzature fisse e gli infissi, dovranno essere sigillati sul posto, uno per uno, con fogli di
plastica (di spessore di circa 0,1 mm.), chiusi da nastro adesivo fino a che il lavoro, pulizia compresa, non
sarà completato. 

2. Il pavimento dell'area di lavoro dovrà essere ricoperto con uno o più fogli di polietilene di spessore
adeguato. Le giunzioni saranno unite con nastro impermeabile; la copertura del pavimento dovrà estendersi
alla parete per almeno 500 mm. 

3. Tutte le barriere di fogli di plastica e l'isolamento della zona andranno mantenute in ottimo stato durante
tutta la preparazione del lavoro. In particolare bisognerà effettuare ispezioni periodiche per assicurare che
le barriere siano funzionanti. 

4. Tutti i cavedi e le altre possibili comunicazioni per il passaggio di cavi, tubazioni, ecc. dovranno essere
individuati e sigillati. I bordi delle barriere temporanee, i fori e le fessure saranno tamponati con silicone o
schiume espanse. Porte e finestre saranno sigillate applicando prima nastro adesivo sui bordi e coprendole
successivamente con un telo di polietilene di superficie più estesa delle aperture. 

5. Dovrà essere predisposta un'uscita di sicurezza dall’area confinata per consentire una rapida via di fuga,
realizzata con accorgimenti tali da non compromettere l'isolamento dell'area di lavoro (ad es. telo di
polietilene da tagliare in caso di emergenza). 

6. Per realizzare un efficace isolamento dell'area di lavoro è necessario, oltre all'installazione delle barriere
(confinamento statico), l'impiego di un sistema di estrazione dell'aria che metta in depressione il cantiere di
bonifica rispetto all'esterno (confinamento dinamico). 

7. Il sistema di estrazione deve garantire un gradiente di pressione tale che, attraverso i percorsi di accesso al
cantiere e le inevitabili imperfezioni delle barriere di confinamento, si verifichi un flusso d'aria dall'esterno
verso l'interno del cantiere in modo da evitare qualsiasi fuoriuscita di fibre. Nello stesso tempo questo
sistema garantisce il rinnovamento dell'aria e riduce la concentrazione delle fibre di amianto aerodisperse
all'interno dell'area di lavoro. L'aria aspirata, efficacemente filtrata, deve essere espulsa all'esterno dell'area
di lavoro, quando possibile fuori dall'edificio. 

8. L’estremità del condotto di uscita dell’estrattore dovrà attraversare le barriere di confinamento; l'integrità
delle barriere dovrà essere mantenuta sigillando i teli di polietilene con nastro adesivo intorno all'estrattore
o al tubo di uscita. 

9. Gli estrattori devono essere messi in funzione prima che qualsiasi materiale contenente amianto venga
manomesso e devono funzionare ininterrottamente (24 ore su 24) per mantenere il confinamento dinamico
fino a che la decontaminazione dell'area di lavoro non sia completa. Non devono essere spenti alla fine del
turno di lavoro né durante le eventuali pause. In caso di interruzione di corrente o di qualsiasi altra causa
accidentale che provochi l'arresto degli estrattori, l'attività di rimozione deve essere interrotta; tutti i
materiali di amianto già rimossi e caduti devono essere insaccati finché sono umidi. 

10. L'estrattore deve essere provvisto di un manometro che consenta di determinare quando i filtri devono
essere sostituiti. Il cambio dei filtri deve avvenire all'interno dell'area di lavoro, ad opera di personale munito
di mezzi di protezione individuale per l'amianto. Tutti i filtri usati devono essere insaccati e trattati come
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rifiuti contaminati da amianto. 
 

Art. 27. Restituibilità dei locali bonificati da amianto 

1. Al termine delle attività di bonifica da amianto, l'appaltatore deve restituire le aree bonificate e rilasciare il
nulla osta per l’accesso dei lavoratori per le lavorazioni successive secondo quanto stabilito dal D.M.
06/09/94. 

2. Dovrà essere effettuata almeno una verifica con prelievo d’aria a volume noto su membrana e analisi della
concentrazione con sistema SEM come da DM 6/9/1994 e ciò per monitorare eventuali contaminazioni in
atto nella zona di cantiere. 

3. Saranno previste anche due analisi SEM in punti confinanti o diversi dal cantiere decisi dalla D.L. e dalla
AUSL. 

 

Art. 28. Bonifica tubazioni rivestite in amianto con tecnica glove bag 

1. Per piccoli tratti di tubazione da bonificare, solo se il coibente non è molto degradato (al primo contatto si
sbriciola), la bonifica potrà essere effettuata in loco utilizzando la tecnica del glove-bag sotto descritta. 

2. La bonifica di tubazioni coibentate di piccole dimensioni è consentita solo se:  
a) l'amianto è friabile e non è in contatto diretto con il tubo che resta in sito dopo la bonifica;  
b) l'amianto è in matrice compatta ed è in contatto diretto con il tubo ma non cementato con il tubo stesso;
c) l'amianto è in matrice compatta e non è in contatto diretto con il tubo. 

3. L'area di bonifica va confinata (senza prova statica nè dinamica) nel caso a) di cui al comma 2 e ove possibile
nache nei casi b) e c), al fine di limitare una possibile contaminazione da fibre in caso di rottura della bag.
Durante i lavori si valuterà se eseguire dei controlli periodici in M.O.C.F. che saranno ripetuti al termine degli
interventi, prima della rimozione del confinamento. 

4.  Nell'immediata vicinanza del glove-bag dovranno essere presenti:  
- attrezzature supplementari da utilizzare in caso di emergenza (rottura delle celle, fuoriuscita anomala di
materiale e conseguente rilascio di fibre);  
- maschere in numero sufficiente per tutti gli operatori che svolgono attività di supporto nello stesso
ambiente;  
- aspiratore portatile con filtro ad alta efficienza;  
- attrezzatura per la nebulizzazione di liquidi incapsulanti.  

5. Prima di utilizzare la tecnica di glove-bag, si dovrà procedere ad una accurata pulizia dei manufatti da
scoibentare, mediante aspiratori portatili. 

6. Nel seguito vengono descritte le modalità di intervento mediante glove-bag:  
- incapsulamento preliminare della coibentazione nelle vicinanze del punto di intervento mediante prodotto
vinilico a penetrazione e ricoprente applicato con pompe manuali a bassa pressione;  
- aspirazione con vacuum cleaner dotato di filtri assoluti di tutta l'area adiacente di cui al punto precedente;
 - posizionamento del glove-bag sulla tubazione, fermando le estremità della cellula su bande adesive
precedentemente predisposte, controllando la perfetta aderenza e sigillatura del medesimo;  
- rimozione della coibentazione per tutta la lunghezza confinata del glove-bag, mediante taglio e rimozione
manuale; la stessa cadrà all'interno della sacca rinforzata della cellula;  
- pulizia del tratto di tubazione scoibentata con spazzola e panno umido, e applicazione di liquido fissatore
sul tubo stesso, provvedendo ad isolare con nastro adesivo le estremità della coibentazione non asportata; 
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- a fine operazione il glove-bag, dopo essere stato messo in depressione mediante vacuum cleaner, viene
pressato, strozzato con nastro adesivo, tenendo all'interno il materiale rimosso, svincolato e insaccato in un
sacco di polietilene marcato secondo le normative vigenti.  
Il sacco così formato sarà smaltito come rifiuto contenente amianto. 

 

Art. 29. Incapsulamento permanente manufatti in cemento-amianto copertura 

1. La tecnica dell'incapsulamento è un intervento di mantenimento ottenibile tramite l'applicazione di
prodotti specifici che permettono di fissare e sigillare le fibre di amianto contenute nel manufatto.  

2. Per l'incapsulamento di manufatti in cemento-amianto esposti agli agenti atmosferici e quindi soggetti a
degrado progressivo con affioramento e rilascio di fibre (ad esempio tratti terminali di comignoli e tubazioni
in cemento amianto in copertura che non è possibile rimuovere), deve essere adoperato rivestimento
incapsulante tipo "A" a vista all'esterno (D.M.20/08/1999). 
Lo spessore medio del rivestimento incapsulante secco non dovrà essere inferiore a 300 µm, e in nessun
punto dovrà essere inferiore a 250 µm.  
Gli ultimi due prodotti del ciclo incapsulante dovranno essere due prodotti ricoprenti e di colore diverso e
contrastante. Lo spessore medio totale dell'ultimo prodotto non dovrà essere maggiore di quello medio
totale del penultimo: in nessun punto lo spessore totale dell'ultimo prodotto dovrà superare del 20% lo
spessore del penultimo. 

 

Art. 30. Incapsulamento permanente manufatti in cemento-amianto interni 

1. La tecnica dell'incapsulamento è un intervento di mantenimento ottenibile tramite l'applicazione di
prodotti specifici che permettono di fissare e sigillare le fibre di amianto contenute nel manufatto.  

2. Per l'incapsulamento di manufatti in cemento-amianto situati all'interno integri ma suscettibili di
"danneggiamento" o "danneggiati" (ad esempio camini) si provvederà ad un incapsulamento di tipo B “a
vista all’interno” da monitorare in fasi successive con un programma di manutenzione e controllo. Lo
spessore medio dell’incapsulante a secco non dovrà essere inferiore a 250 µm e nessun punto dovrà essere
inferiore a 200 mm. Gli ultimi due prodotti del ciclo incapsulante dovranno essere ricoprenti e di colore
diverso e contrastante.  
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CAPO 2 - NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DELLE OPERE 

Art. 31. Rilevati e rinterri 

1. I prezzi di elenco si applicano al volume dei rilevati che sarà determinato con il metodo delle sezioni
ragguagliate, in base ai rilevamenti eseguiti come per gli scavi di sbancamento. I rinterri di scavi a sezione
ristretta saranno valutati a metro cubo per il loro volume effettivo misurato in opera.  

2. Nei prezzi di elenco si intendono compensati tutti gli oneri: 
- per il prelievo ed il trasporto dei terreni con qualsiasi mezzo e da qualsiasi distanza e per l'indennità di cava
dei terreni provenienti da cave di prestito; 
- per il taglio e la rimozione di alberi, cespugli e radici; 
- per lo scarico, lo spianamento e la compattazione meccanica a strati di altezza non superiore a 30 cm; 
- per le bagnature ed i necessari ricarichi; 
- per la profilatura delle scarpate, la formazione delle cunette al piede dei rilevati e dei fossi di guardia ai cigli.

 

Art. 32. Scavi in genere 

1. Oltre che per gli obblighi particolari contenuti nel Capitolato Speciale d'Appalto e se non diversamente
indicato nei prezzi di elenco, con i prezzi per gli scavi in genere l'Impresa deve ritenersi compensata per tutti
gli oneri che essa dovrà incontrare: 
- per il taglio di piante, l'estirpazione di ceppaie, radici, ecc.; 
- per il taglio e lo scavo con qualsiasi mezzo delle materie sia asciutte, che bagnate, di qualsiasi consistenza
ed anche in presenza d'acqua; 
- per la rimozione di pietre e trovanti di volume fino a 0,10 m3; 
- per la presenza di acqua stabilizzatasi nel cavo per qualsiasi altezza; 
- per il paleggio, l'innalzamento e il trasporto del materiale di risulta al sito di carico sui mezzi di trasporto,
compreso il carico sui mezzi e il trasporto e lo scarico a rinterro o a riempimento o a rilevato o a rifiuto entro
i limiti di distanza previsti nei prezzi di elenco, compreso la sistemazione delle materie di risulta, oppure il
deposito provvisorio del materiale scavato nei luoghi indicati dalla Direzione dei Lavori e successiva ripresa; 
- per la profilatura delle scarpate, pareti e cigli, per lo spianamento del fondo e la configurazione del cavo,
per la formazione di gradoni e quanto altro necessario per la sagomatura delle sezioni di scavo secondo i
profili definitivi di progetto; 
- per puntellature, sbadacchiature ed armature del cavo di qualsiasi importanza e genere compreso la 
composizione e la scomposizione, lo sfrido, il deterioramento e le perdite parziali o totali del legname o dei
ferri, se non diversamente specificato nei prezzi di elenco; 
- per impalcature, ponti e anditi di servizio e costruzioni provvisorie, occorrenti sia per il trasporto delle
materie di scavo che per passaggi, attraversamenti, ecc.; 
- per la formazione e la successiva rimozione delle rampe di accesso agli scavi di splateamento, delle vie di
fuga e nicchie di rifugio, delle staccionate di protezione degli scavi profondi oltre 2 ml.; 
- per ogni altra spesa necessaria per l'esecuzione completa degli scavi. 

2. La misurazione degli scavi verrà effettuata nei seguenti modi: 
- il volume degli scavi di sbancamento o splateamento verrà determinato con il metodo delle sezioni
ragguagliate in base ai rilevamenti eseguiti in contraddittorio con l'Appaltatore, prima e dopo i relativi lavori;
- gli scavi di fondazione saranno valutati su un volume ottenuto dal prodotto dell'area di base della
fondazione stessa per la profondità misurata sotto il piano degli scavi di sbancamento, considerando le
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pareti perfettamente verticali. 
Al volume così calcolato si applicheranno i prezzi fissati per tali opere nell'Elenco prezzi allegato al contratto;
essi saranno valutati sempre come se fossero stati eseguiti a pareti verticali ritenendosi già compreso e
compensato con il prezzo unitario di elenco ogni onere di maggiore scavo. Per gli scavi di fondazione da 
eseguire con l'impiego di casseri, paratie o simili strutture, sarà incluso nel volume di scavo per fondazione
anche lo spazio occupato dalle strutture stesse. I prezzi di elenco, relativi agli scavi di fondazione, sono
applicabili unicamente e rispettivamente ai volumi di scavo compresi fra piani orizzontali consecutivi, stabiliti
per diverse profondità, nello stesso elenco dei prezzi. Pertanto la valutazione dello scavo risulterà definita,
per ciascuna zona, dal volume ricadente nella zona stessa e dall'applicazione ad esso del relativo prezzo di
elenco. 

 

Art. 33. Rimozioni e demolizioni conglomerati 

1. La demolizione di conglomerati, anche armati, verrà computata per la cubatura effettiva delle parti demolite.
 

Art. 34. Rimozioni e demolizioni controsoffittature 

1. La demolizione di controsoffitti di qualsiasi tipo e natura, compreso l'onere del ponteggio, lo sgombero e il
trasporto a pubblica discarica del materiale di risulta, deve essere compensata a metro quadrato di superficie
demolita. 

 

Art. 35. Rimozioni e demolizioni fabbricati 

1. Il volume da computare sarà quello, vuoto per pieno, ottenuto moltiplicando la superficie contenuta dal
perimetro esterno dell'edificio per l'altezza effettiva da demolire misurata tra il piano di calpestio più basso
e il piano di estradosso dell'ultimo solaio. Il volume così conteggiato comprende eventuali sporti e aggetti
presenti, che pertanto non saranno conteggiati separatamente. Se il fabbricato presenta copertura a falda,
per la porzione sino al sottogronda varranno le modalità previste al punto precedente. La porzione
sovrastante verrà computata in base al volume effettivo. 

 

Art. 36. Rimozioni e demolizioni infissi 

1. La demolizione degli infissi verrà valutata a corpo per ciascun elemento; la superficie dei serramenti verrà 
valutata a luce netta, comprendendo però nel prezzo la rimozione dell'eventuale cassa e controcassa, dei
coprigiunti e delle eventuali parti murate.  

 

Art. 37. Rimozioni e demolizioni intonaci e rivestimenti 

1. La demolizione, a qualsiasi altezza, degli intonaci dovrà essere computata secondo l'effettiva superficie 

(m2) asportata detraendo, eventuali aperture dimensionalmente pari o superiori a 2 m2, misurata la luce 
netta, valutando a parte la riquadratura solo nel caso in cui si tratti di murature caratterizzate da uno 
spessore maggiore di 15 cm.  
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Art. 38. Rimozioni e demolizioni murature 

1. La demolizione delle murature verrà pagata a volume di muratura concretamente demolita, comprensiva di
intonaci e rivestimenti a qualsiasi altezza; tutti i fori, pari o superiori a 2 m2, verranno sottratti. Potrà essere
accreditata come demolizione in breccia quando il vano utile da ricavare non supererà la superficie di 2 m2, 
ovvero, in caso di demolizione a grande sviluppo longitudinale, quando la larghezza non supererà i 50 cm.  
L'appaltatore potrà re-impiegare i materiali di recupero, valutandoli come nuovi, in sostituzione di quelli che
egli avrebbe dovuto approvvigionare ossia, considerando lo stesso prezzo fissato per quelli nuovi oppure, in
assenza del prezzo, utilizzando il prezzo commerciale detratto, in ogni caso, del ribasso d'asta. L'importo
complessivo dei materiali così valutati verrà detratto dall'importo netto dei lavori.  

 

Art. 39. Rimozioni e demolizioni pavimenti 

1. Dovrà essere calcolata, indipendentemente dal genere e dal materiale del pavimento, la superficie compresa
tra le pareti intonacate dell'ambiente; la misurazione comprenderà l'incassatura dei pavimenti nell'intonaco.
Il prezzo sarà comprensivo dell'onere della, eventuale, demolizione dello zoccolino battiscopa
indipendentemente dalla natura.  

 

Art. 40. Rimozioni e demolizioni solai 

1. Questa operazione dovrà essere valutata a superficie (m2) in base alle luci nette delle strutture. Nel prezzo
delle rimozioni e/o demolizioni dei solai saranno comprese:  
- la demolizione del tavolato con sovrastante cretonato o sottofondo e dell'eventuale soffitto su arellato o
rete se si tratta di struttura portante in legno;  
- la demolizione completa del soffitto e del pavimento, salvo che non risulti prescritta e compensata a parte
la rimozione accurata del pavimento, se si tratta di struttura portante in ferro;  
- la demolizione del pavimento e del soffitto, salvo che non risulti prescritta la rimozione accurata del
pavimento se si tratta del tipo misto in c.a. e laterizio.  

 

Art. 41. Rimozioni e demolizioni tramezzi 

1. Dovrà essere valutata l'effettiva superficie (m2) dei tramezzi, o delle porzioni realmente demolite,
comprensive degli intonaci o rivestimenti; detraendo eventuali aperture dimensionalmente pari o superiori
a 2 m2.  

 

Art. 42. Rimozioni e demolizioni sanitari 

1. La demolizione errà valutata a corpo, per ciascun elemento, qualsiasi tipo di apparecchio sanitario sia da
rimuovere; nel prezzo saranno comprese tutte le parti accessorie, le rubinetterie, le smurature degli
ancoraggi e gli eventuali supporti murari. 

 

Art. 43. Rimozioni e demolizioni manti 

1. La demolizione dei manti dovrà essere computata secondo l'effettiva superficie (m2) asportata. 
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Art. 44. Murature in mattoni 

1. Tutte le murature in genere dovranno essere misurate geometricamente, a volume od a superficie, in
riferimento alla specifica categoria e in base a misure prese sul vivo ovvero escludendo gli intonaci. Dovranno
essere detratti tutti i vuoti di luce superiore a 1,00 m2 e i vuoti di canne fumarie, canalizzazioni ecc.,
caratterizzati da una sezione superiore a 0,25 m2, in quest'ultimo caso rimarrà all'Appaltatore, l'onere della
loro eventuale chiusura con materiale in cotto. Dovrà, inoltre, essere detratto il volume corrispondente alla 
parte incastrata di pilastri, piattabande ecc., di strutture diverse, nonché di pietre naturali od artificiali, da
pagarsi con altri prezzi di tariffa.  

2. I prezzi unitari delle murature di qualsiasi genere, qualora non debbano essere eseguite con paramento di
faccia vista, s'intenderanno comprensivi di rinzaffo delle facce visibili dei muri. Il rinzaffo dovrà essere sempre
eseguito e sarà compreso nel prezzo unitario, anche nel caso di muri che dovranno essere poi caricati a
terrapieni; per questi ultimi dovrà, inoltre, essere compresa la, eventuale, formazione di feritoie regolari e
regolarmente disposte per lo scolo delle acque ed in generale quella delle ammorsature e la costruzione di
tutti gli incastri per la posa in opera della pietra da taglio od artificiale. 

3. I prezzi della muratura di qualsiasi specie si intenderanno compresi di ogni onere per la formazione di spalle,
sguinci, canne, spigoli, strombature, incassature per imposte di archi, volte e piattabande.  

4. Le murature, qualunque sia la loro curvatura in pianta o in sezione anche se costruite sotto raggio, non
potranno essere comprese nella categoria delle volte; dovranno essere pertanto, valutate con i prezzi delle
murature rotte senza alcuna maggiorazione di compenso. 

5. Le ossature di cornici, cornicioni, lesene, pilastri ecc., di aggetto superiore a 5 cm sul filo esterno del muro,
dovranno essere valutate per il loro volume effettivo in aggetto con l'applicazione dei prezzi di tariffa stabiliti
per le murature. Per le ossature di aggetto inferiore a 5 cm non verrà applicato alcun sovrapprezzo.  
Quando la muratura in aggetto è diversa da quella del muro sul quale insiste, la parte incastrata dovrà essere
considerata della stessa natura della muratura. 

6. Le murature di mattoni ad una testa od in foglio dovranno essere misurate a vuoto per pieno, al rustico,
deducendo soltanto le aperture di superficie uguale o superiore a 1 m2, intendendo nel prezzo compensata
la formazione di sordini, spalle, piattabande ecc., nonché eventuali intelaiature in legno che la D.L. ritenga
opportuno di ordinare allo scopo di fissare i serramenti al telaio, anziché alla parete. 

7. Le volte, gli archi e le piattabande, in mattone in spessore superiore ad una testa, dovranno essere pagati a
volume (m3) e, a seconda del tipo, struttura e provenienza dei materiali impiegati, con i prezzi di elenco con
i quali si intendono remunerate tutte le forniture, e le lavorazioni per fornire la struttura voltata finita con tutti
i giunti delle facce viste frontali e dell'intradosso profilati e stuccati. 
 Le volte, gli archi e le piattabande in mattoni in foglio o ad una testa dovranno essere liquidate a superficie
(m2), come le analoghe murature. 

 

Art. 45. Murature in genere 

1. Tutte le murature in genere dovranno essere misurate geometricamente, a volume od a superficie, in
riferimento alla specifica categoria e in base a misure prese sul vivo ovvero escludendo gli intonaci. Dovranno
essere detratti tutti i vuoti di luce superiore a 1,00 m2 e i vuoti di canne fumarie, canalizzazioni ecc.,
caratterizzati da una sezione superiore a 0,25 m2, in quest'ultimo caso rimarrà all'appaltatore, l'onere della
loro eventuale chiusura con materiale in cotto. Dovrà, inoltre, essere detratto il volume corrispondente alla
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parte incastrata di pilastri, piattabande ecc., di strutture diverse, nonché di pietre naturali od artificiali, da 
pagarsi con altri prezzi di tariffa.  

2. I prezzi unitari delle murature di qualsiasi genere, qualora non debbano essere eseguite con paramento di
faccia vista, s'intenderanno comprensivi di rinzaffo delle facce visibili dei muri. Il rinzaffo dovrà essere sempre
eseguito e sarà compreso nel prezzo unitario, anche nel caso di muri che dovranno essere poi caricati a
terrapieni; per questi ultimi dovrà, inoltre, essere compresa la, eventuale, formazione di feritoie regolari e
regolarmente disposte per lo scolo delle acque ed in generale quella delle ammorsature e la costruzione di
tutti gli incastri per la posa in opera della pietra da taglio od artificiale. 

3. I prezzi della muratura di qualsiasi specie si intenderanno compresi di ogni onere per la formazione di spalle,
sguinci, canne, spigoli, strombature, incassature per imposte di archi, volte e piattabande.  

4. Le murature, qualunque sia la loro curvatura in pianta o in sezione anche se costruite sotto raggio, non
potranno essere comprese nella categoria delle volte; dovranno essere pertanto, valutate con i prezzi delle
murature rotte senza alcuna maggiorazione di compenso. 

5. Le ossature di cornici, cornicioni, lesene, pilastri ecc., di aggetto superiore a 5 cm sul filo esterno del muro, 
dovranno essere valutate per il loro volume effettivo in aggetto con l'applicazione dei prezzi di tariffa stabiliti
per le murature. Per le ossature di aggetto inferiore a 5 cm non verrà applicato alcun sovrapprezzo.  
Quando la muratura in aggetto è diversa da quella del muro sul quale insiste, la parte incastrata dovrà essere
considerata della stessa natura della muratura. 

 

Art. 46. Solaio 

1. Il solaio è computato a superficie netta misurata all'interno dei cordoli perimetrali e delle travi di C.A., escluso 
l'incastro sulle strutture portanti. 

2. Nei  prezzi dei  solai  in genere  è  compreso l'onere per lo spianamento superiore della caldana, nonché ogni
opera e materiale occorrente per dare il solaio completamente finito, come prescritto nelle norme sui
materiali e sui modi di esecuzione.  

3. Nel prezzo dei solai, di tipo prefabbricato, misti di cemento armato, anche predalles o di cemento armato
precompresso e laterizi, salvo differenti indicazioni nell'Elenco Prezzi, sono escluse la fornitura, lavorazione
e posa in opera del ferro occorrente, è invece compreso il noleggio delle casseforme e delle impalcature di
sostegno di qualsiasi  entità, con tutti gli oneri specificati  per  le casseforme dei cementi armati. 

 

Art. 47. Coperture  

1. Le coperture, in genere, saranno computate a metro quadrato effettivo escludendo da tale calcolo le 

aperture o altri elementi di superficie superiore ad 1m2.  
Nel prezzo del manto di copertura non è compresa la grossa armatura (capriate, puntoni, arcarecci; colmi, e 
costoloni) che verrà valutata a parte, secondo il tipo di materiale e le specifiche norme di misurazione. 
La misurazione delle coperture eseguite con pannelli e lastre sarà riferita alla superficie effettiva, senza 
tener conto delle sovrapposizioni. 
Se vengono adoperate lastre metalliche, quest'ultime si computano a kg. 

2. Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi e alle procedure) il Direttore dei Lavori 
verificherà via via che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed 
inoltre, almeno per gli strati più significativi, verificherà che il risultato finale sia coerente con le prescrizioni 
di progetto e comunque con la funzione attribuita all'elemento o strato considerato. In particolare 
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verificherà: il collegamento tra gli strati; la realizzazione dei giunti/sovrapposizioni (per gli strati realizzati 
con pannelli, fogli ed in genere con prodotti preformati); l'esecuzione accurata dei bordi e dei punti 
particolari. Ove sono richieste lavorazioni in sito verificherà con semplici metodi da cantiere: le resistenze 
meccaniche (portate, pulsonamenti, resistenze a flessione); adesioni o connessioni fra strati (o quando 
richiesta l'esistenza di completa separazione); la tenuta all'acqua, all'umidità ecc. 
A conclusione dell'opera il Direttore dei Lavori eseguirà prove, anche solo localizzate, di funzionamento 
formando battenti di acqua, condizioni di carico, di punzonamento, ecc. che siano significativi delle ipotesi 
previste dal progetto a dalla realtà. Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi più 
significativi unitamente alla descrizione e/o schede tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli 
non visibili ad opera ultimata) e le prescrizioni attinenti la successiva manutenzione. 

 

Art. 48. Calcestruzzi 

1. Si computa il volume di calcestruzzo effettivamente realizzato; sono detratti dal computo tutti i vani, vuoti o
tracce che abbiano sezioni minime superiori a m2 0,20; è inoltre detratto il volume occupato da altre strutture
inserite nei getti, ad esclusione delle armature metalliche. 

 

Art. 49. Acciaio armatura cls 

1. L'acciaio per armatura è computato misurando lo sviluppo lineare effettivo (segnando le sagomature e le
uncinature) e moltiplicandolo per il peso unitario, desunto dalle tabelle ufficiali, corrispondente ai diametri
effettivamente prescritti, trascurando le quantità superiori alle prescrizioni e le sovrapposizioni. 
Nel prezzo oltre alla lavorazione e allo sfrido  è compreso l'onere della legatura dei singoli elementi e la posa
in  opera dell'armatura stessa. 

 

Art. 50. Casseforme 

1. Le casseforme, se non comprese nel prezzo del conglomerato cementizio, si computano secondo le superfici
effettive, sviluppate al vivo, delle strutture in C.A. da gettare. 

 

Art. 51. Acciaio carpenteria metallica 

1. L'acciaio da carpenteria metallica è computato a peso; viene pesato prima della posa in opera, con pesatura
diretta, a lavori di taglio e/o saldatura completamente ultimati (esclusa l'eventuale verniciatura e coloritura).

 

Art. 52. Tinteggiature e pitture 

1. Le tinteggiature ti pareti e soffitti, sia esterni che interni, è computa a metro quadro nei seguenti modi: 
-per le pareti di spessore inferiore a cm 15 si computa lo sviluppo della superficie effettiva tinteggiata, al netto
cioè di tutte le aperture esistenti e con l'aggiunta delle relative riquadrature; 
-per le pareti di spessore superiore a cm 15 il computo avverrà a vuoto per pieno, a compenso delle
riquadrature dei vani di superficie uguale o inferiore a 4 m2.  

2. Per la coloritura o verniciatura degli infissi e simili si osservano le norme seguenti: 
- per le porte, bussole e simili, si computerà due volte la luce netta del l'infisso, oltre alla mostra o allo
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sguincio, se ci sono, non detraendo l'eventuale superficie del vetro; 
- per le finestre senza persiane, ma con controsportelli, si computerà tre volte la luce netta dell'infisso e
risulterà compensata anche la coloritura dei controsportelli e del telaio (o cassettone); 
- le finestre senza persiane e controsportelli dovranno essere computate una sola volta la luce netta
dell'infisso e così risulterà compresa anche la coloritura della soglia e del telaio; 
- le persiane comuni dovranno essere computate tre volte la luce netta dell'infisso, in questo modo risulterà
compresa anche la coloritura del telaio;  
- le persiane avvolgibili dovranno essere computate due volte e mezzo la luce netta dell'infisso, in questo
modo risulterà compresa anche la coloritura del telaio ed apparecchio a sporgere, ad eccezione del
pagamento della coloritura del cassonetto coprirullo che dovrà essere fatta a parte; 
- per le opere di ferro semplici e senza ornati, quali finestre grandi e vetrate e lucernari, serrande avvolgibili a
maglia, saranno computati i tre quarti della loro superficie complessiva, misurata sempre in proiezione, 
ritenendo così compensata la coloritura di sostegni, grappe e simili accessori, dei quali non si terrà conto
alcuno nella misurazione; 
- per le opere di ferro di tipo normale a disegno, quali ringhiere, cancelli anche riducibili, inferriate e simili, 
sarà computata due volte l'intera loro superficie, misurata con le norme e con le conclusioni di cui alla lettera
precedente; 
- per le serrande di lamiera ondulata o ad elementi di lamiera sarà computato due volte e mezza la luce netta
del vano, in altezza, tra la soglia e la battitura della serranda, intendendo con ciò compensato anche la
coloritura della superficie non in vista; 
- i radiatori dovranno essere pagati ad elemento, indipendentemente dal numero di colonne di ogni
elemento e dalla loro altezza; 
- per i tubi, i profilati e simili, si computa lo sviluppo lineare indipendentemente dalla loro sezione. 

3. Tutte le coloriture o verniciature si intendono eseguite su ambo le facce e con rispettivi prezzi di elenco si
intende altresì compensata la coloritura, o verniciatura di nottole, braccioletti e simili accessori. 

Art. 53. Trasporti 

1. Con i prezzi dei trasporti s'intende compensata anche la spesa per i materiali di consumo, la mano d'opera
del conducente, e ogni altra spesa occorrente.  
La valutazione delle materie da trasportare è fatta, a seconda dei casi, a volume o a peso, con riferimento alla 
distanza.  

 

Art. 54. Puntellature 

1. Le puntellature sono da intendersi incluse e valutate nei prezzi delle opere in cui se ne prevede l'uso. 
 

Art. 55. Solaio in cls pieno 

1. Il solaio in calcestruzzo pieno, privo di elementi di alleggerimento, è valutato a m3 di materiale utilizzato. 
2. Le casseforme, se non comprese nel prezzo del conglomerato cementizio, si computano secondo le superfici

effettive, sviluppate al vivo, delle strutture in C.A. da gettare. 
3. L'armatura sarà valutata a peso. 
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Art. 56. Opere preliminari alla bonifica dell'amianto 

1. Il Piano di Lavoro, le analisi ambientali e le unità di decontaminazione da predisporre per i lavori di rimozione
degli elementi edili contenenti amianto, qualora non siano inclusi nella voce di bonifica, saranno compensati
a numero. 

2. Nel prezzo dell'unità di decontaminazione sono compresi gli oneri per i collegamenti all’adduzione idraulica
e per il collegamento agli scarichi dei bagni di prossimità, la fornitura e posa di pompa per lo scarico e di
filtro. Sono altresì compresi gli allacci elettrici e l’eventuale fornitura e posa di boiler o l’allaccio al punto più
vicino di produzione dell’acqua calda. 

 

Art. 57. Rimozione copertura in amianto 

1. La valutazione per la quantificazione dei lavori di asportazione della copertura formata da lastre in cemento
amianto è computata al metro quadrato misurando la superficie coperta tenendo conto delle
sovrapposizioni.  

 

Art. 58. Rimozione pavimento in vinil-amianto 

1. La rimozione della pavimentazione in vinil-amianto è computata al metro quadrato considerando la 
superficie compresa tra le pareti intonacate dell'ambiente; la misurazione comprenderà l'incassatura dei
pavimenti nell'intonaco.  

Art. 59. Sistemi di confinamento 

1. Il confinamento statico viene compensato a metro quadro misurando le superfici orizzontali e verticali 
confinate. 

2. I sistemi di confinamento devono essere collaudati mediantele seguenti prove: 
a) prova della tenuta con fumogeni; 
b) collaudo della pressione. 
Per eseguire la prova di cui alla lettera a), ad estrattori spenti, l'area di lavoro viene saturata con un fumogeno
e si osservano, dall'esterno del cantiere, le eventuali fuoriuscite di fumo. Occorre ispezionare, a seconda delle
situazioni le barriere di confinamento, il perimetro esterno dell'edificio, il piano sovrastante. Tutte le falle 
individuate vanno sigillate dall'interno. 
Per collaudare la depressione, invece, si accendono gli estrattori uno alla volta e si osservano i teli di plastica
delle barriere di confinamento: questi devono rigonfiarsi leggermente formando un ventre rivolto verso 
l'interno dell'area di lavoro. La direzione del flusso dell'aria viene verificata utilizzando fialette fumogene.  

 

Art. 60. Restituibilità dei locali bonificati da amianto 

1. Tutte le  verifiche per la restituibilità dei luoghi bonificati da amianto sono comprese all’interno della voce
relativa alla bonifica. Comunque a tal fine l’appaltatore dovrà effettuare a sue spese le analisi, i monitoraggi
e quant’altro richiesto dal suddetto organo di vigilanza. 
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Art. 61. Bonifica tubazioni rivestite in amianto con tecnica glove bag 

1. La rimozione dei rivestimenti isolanti in amianto con la tecnica del glove bag è compensata a metro
quadrato. 

 

Art. 62. Incapsulamento 

1. L'intervento di incapsulamento di manufatti contenenti amianto viene compensato a metro quadrato. 
 

Art. 63. Operazioni di protezione 

1. Le operazioni di protezione dovranno essere valutate a superficie effettiva (metri quadrati) con detrazione
dei vuoti o delle parti non interessate al trattamento con superficie singola superiore a 0,5 metri quadrati. 
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CAPO 3 - QUALITA' DEI MATERIALI  

Art. 64. Acciaio per cemento armato 

1. Le Nuove norme tecniche per le costruzioni (D.M. 17 gennaio 2018) prevedono per tutti gli acciai tre forme 
di controllo obbligatorie (paragrafo 11.3.1): 
- in stabilimento di produzione, da eseguirsi sui lotti di produzione; 
- nei centri di trasformazione; 
- di accettazione in cantiere. 
A tale riguardo, il lotto di produzione si riferisce a produzione continua, ordinata cronologicamente 
mediante apposizione di contrassegni al prodotto finito (rotolo finito, bobina di trefolo, fascio di barre, 
ecc.). Un lotto di produzione deve avere valori delle grandezze nominali omogenee (dimensionali, 
meccaniche, di formazione) e può essere compreso tra 30 e 120 t. 

2. Ciascun prodotto qualificato deve essere costantemente riconoscibile, per quanto concerne le 
caratteristiche qualitative, e rintracciabile, per quanto concerne lo stabilimento di produzione. 
Il marchio indelebile deve essere depositato presso il servizio tecnico centrale e deve consentire, in 
maniera inequivocabile, di risalire: 
- all'azienda produttrice; 
- allo stabilimento; 
- al tipo di acciaio e alla sua eventuale saldabilità. 
Per stabilimento si intende un'unità produttiva a sé stante, con impianti propri e magazzini per il prodotto 
finito. 
Nel caso di unità produttive multiple appartenenti allo stesso produttore, la qualificazione deve essere 
ripetuta per ognuna di esse e per ogni tipo di prodotto in esse fabbricato. 
Considerata la diversa natura, forma e dimensione dei prodotti, le caratteristiche degli impianti per la loro 
produzione, nonché la possibilità di fornitura sia in pezzi singoli sia in fasci, differenti possono essere i 
sistemi di marchiatura adottati, anche in relazione all'uso, quali, per esempio, l'impressione sui cilindri di 
laminazione, la punzonatura a caldo e a freddo, la stampigliatura a vernice, la targhettatura, la sigillatura 
dei fasci e altri. 
Permane, comunque, l'obbligatorietà del marchio di laminazione per quanto riguarda le barre e i rotoli. 
Ogni prodotto deve essere marchiato con identificativi diversi da quelli di prodotti aventi differenti 
caratteristiche ma fabbricati nello stesso stabilimento e con identificativi differenti da quelli di prodotti con 
uguali caratteristiche ma fabbricati in altri stabilimenti, siano essi o meno dello stesso produttore. La 
marchiatura deve essere inalterabile nel tempo e senza possibilità di manomissione. 
Tenendo presente che gli elementi determinanti della marcatura sono la sua inalterabilità nel tempo e 
l'impossibilità di manomissione, il produttore deve rispettare le modalità di marcatura denunciate nella 
documentazione presentata al servizio tecnico centrale, e deve comunicare tempestivamente le eventuali 
modifiche apportate. 
Il prodotto di acciaio non può essere impiegato in caso di: 
- mancata marcatura; 
- non corrispondenza a quanto depositato; 
- illeggibilità, anche parziale, della marcatura. 
Eventuali disposizioni supplementari atte a facilitare l'identificazione e la rintracciabilità del prodotto 
attraverso il marchio possono essere emesse dal servizio tecnico centrale. 
Secondo le UNI EN 10080  i paesi di origine sono individuati dal numero di nervature trasversali normali 
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comprese tra l'inizio della marcatura e la nervatura speciale successiva, che è pari a 4 per l'Italia. 
Su un lato della barra/rotolo, inoltre, vengano riportati dei simboli che identificano l'inizio di lettura del 
marchio (start: due nervature ingrossate consecutive), l'identificazione del paese produttore e dello 
stabilimento. Sull'altro lato, invece, ci sono i simboli che identificano l'inizio della lettura (start: tre 
nervature ingrossate consecutive) e un numero che identifica la classe tecnica dell'acciaio che deve essere 
depositata presso il registro europeo dei marchi, da 101 a 999 escludendo i multipli di 10.  

3. Può accadere che durante il processo costruttivo, presso gli utilizzatori, presso i commercianti o presso i 
trasformatori intermedi, l'unità marcata (pezzo singolo o fascio) venga scorporata, per cui una parte, o il 
tutto, perda l'originale marcatura del prodotto. In questo caso, tanto gli utilizzatori quanto i commercianti 
e i trasformatori intermedi, oltre a dover predisporre idonee zone di stoccaggio, hanno la responsabilità di 
documentare la provenienza del prodotto mediante i documenti di accompagnamento del materiale e gli 
estremi del deposito del marchio presso il servizio tecnico centrale. 
In tal caso, i campioni destinati al laboratorio incaricato delle prove di cantiere devono essere 
accompagnati dalla sopraindicata documentazione e da una dichiarazione di provenienza rilasciata dal 
direttore dei lavori. 

4. I produttori, i successivi intermediari e gli utilizzatori finali devono assicurare una corretta archiviazione 
della documentazione di accompagnamento dei materiali garantendone la disponibilità per almeno dieci 
anni e devono mantenere evidenti le marcature o le etichette di riconoscimento per la rintracciabilità del 
prodotto. 

5. Tutti i certificati relativi alle prove meccaniche degli acciai, sia in stabilimento sia in cantiere o nel luogo di 
lavorazione, devono riportare l'indicazione del marchio identificativo, rilevato a cura del laboratorio 
incaricato dei controlli, sui campioni da sottoporre a prove. 
Nel caso i campioni fossero sprovvisti del marchio identificativo, ovvero il marchio non dovesse rientrare 
fra quelli depositati presso il servizio tecnico centrale, il laboratorio dovrà tempestivamente informare di 
ciò il servizio tecnico centrale e il direttore dei lavori. 
Le certificazioni così emesse non possono assumere valenza ai fini della vigente normativa, il materiale non 
può essere utilizzato e il direttore dei lavori deve prevedere, a cura e spese dell'impresa, l'allontanamento 
dal cantiere del materiale non conforme. 

6. Le Nuove norme tecniche (paragrafo 11.3.1.5) stabiliscono che tutte le forniture di acciaio devono essere 
accompagnate dall'attestato di qualificazione del servizio tecnico centrale e dal certificato di controllo 
interno tipo 3.1, di cui alla norma UNI EN 10204, dello specifico lotto di materiale fornito. 
Il riferimento agli attestati comprovanti la qualificazione del prodotto deve essere riportato sul documento 
di trasporto. 
Le forniture effettuate da un commerciante o da un trasformatore intermedio devono essere 
accompagnate da copia dei documenti rilasciati dal produttore e completati con il riferimento al 
documento di trasporto del commerciante o trasformatore intermedio. 
Nel caso di fornitura in cantiere non proveniente da centro di trasformazione, ildirettore dei lavori, prima 
della messa in opera, è tenuto a verificare quanto sopra indicato e a rifiutare le eventuali forniture non 
conformi. 

7. Le Nuove norme tecniche (paragrafo 11.3.1.7) definiscono centro di trasformazione, nell'ambito degli acciai 
per cemento armato, un impianto esterno alla fabbrica e/o al cantiere, fisso o mobile, che riceve dal 
produttore di acciaio elementi base (barre o rotoli, reti, lamiere o profilati, profilati cavi, ecc.) e confeziona 
elementi strutturali direttamente impiegabili in cantiere, pronti per la messa in opera o per successive 
lavorazioni. 
Il centro di trasformazione deve possedere tutti i requisiti previsti dalle Nuove norme tecniche per le 
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costruzioni. 
8. Il centro di trasformazione può ricevere e lavorare solo prodotti qualificati all'origine, accompagnati 

dall'attestato di qualificazione del servizio tecnico centrale. 
Particolare attenzione deve essere posta nel caso in cui nel centro di trasformazione vengano utilizzati 
elementi base, comunque qualificati, ma provenienti da produttori differenti, attraverso specifiche 
procedure documentate che garantiscano la rintracciabilità dei prodotti. 

9. Tutti i prodotti forniti in cantiere dopo l'intervento di un trasformatore devono essere accompagnati da 
idonea documentazione che identifichi in modo inequivocabile il centro di trasformazione stesso. In 
particolare, ogni fornitura in cantiere di elementi presaldati, presagomati o preassemblati deve essere 
accompagnata: 
- da dichiarazione, su documento di trasporto, degli estremi dell'attestato di "Denuncia dell'attività del 
centro di trasformazione", rilasciato dal servizio tecnico centrale, recante il logo o il marchio del centro di 
trasformazione; 
- dall'attestazione inerente l'esecuzione delle prove di controllo interno fatte eseguire dal direttore tecnico 
del centro di trasformazione, con l'indicazione dei giorni nei quali la fornitura è stata lavorata; 
- la dichiarazione contenente i riferimenti alla documentazione fornita dal fabbricante ai sensi del § 11.3.1.5 
in relazione ai prodotti utilizzati nell'ambito della specifica fornitura. 
Il direttore dei lavori è tenuto a verificare quanto sopra indicato e a rifiutare le eventuali forniture non 
conformi, ferme restando le responsabilità del centro di trasformazione. Della documentazione di cui 
sopra dovrà prendere atto il collaudatore statico, che deve riportare nel certificato di collaudo statico gli 
estremi del centro di trasformazione che ha fornito l'eventuale materiale lavorato. 

10. Le Nuove norme tecniche per le costruzioni ammettono esclusivamente l'impiego di acciai saldabili e 
nervati idoneamente qualificati secondo le procedure previste dalle stesse norme e controllati con le 
modalità previste per gli acciai per cemento armato precompresso e per gli acciai per carpenterie 
metalliche. 
I tipi di acciai per cemento armato sono due: B450C e B450C. 
L'acciaio per cemento armato B450C (laminato a caldo) è caratterizzato dai seguenti valori nominali delle 
tensioni caratteristiche di snervamento e rottura da utilizzare nei calcoli: 

- fy nom : 450 N/mm2; 

- ft nom: 540 N/mm2. 

Esso deve inoltre rispettare le seguenti caratteristiche: 
CARATTERISTICHE REQUISITI 

Tensione caratteristica di snervamento fyk ≥ fy nom (N/mm2) 

Tensione caratteristica a carico massimo ftk ≥ ft nom (N/mm2) 

(ft/fy)k 
≥ 1,15 
< 1,35 

(fy/fy nom)k                                                    ≤ 1,25 
Allungamento (Agt)k ≥ 7,5 % 
Diametro del mandrino per prove di piegamento a 90 ° e 
successivo raddrizzamento senza cricche:  

 

�   < 12  mm 4 �  
12 ≤  �   ≤ 16 mm 5 �  
per   16 < �   ≤  25 mm 8 �  
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 per   25 <  �  ≤  40 mm 10 �  
 
L'acciaio per cemento armato B450A (trafilato a freddo), caratterizzato dai medesimi valori nominali delle 
tensioni di snervamento e rottura dell'acciaio B450C, deve rispettare i requisiti indicati nella tabella 
seguente: 
 
CARATTERISTICHE REQUISITI 
Tensione caratteristica di snervamento fyk ≥ fy nom (N/mm2) 

Tensione caratteristica a carico massimo ftk ≥ ft nom (N/mm2) 

(ft/fy)k ≥ 1,05 
(fy/fy nom)k                                                    ≤ 1,25 
Allungamento (Agt)k ≥ 2,5 % 
Diametro del mandrino per prove di piegamento a 90 ° e 
successivo raddrizzamento senza cricche:  

 

Per �   ≤ 10 mm 4 �  
 

11. L'accertamento delle proprietà meccaniche degli acciai deve essere condotto secondo le seguenti norme 
(paragrafo 11.3.2.3 Nuove norme tecniche): 
UNI EN ISO 15630-1 - Acciaio per calcestruzzo armato e calcestruzzo armato precompresso. Metodi di 
prova. Parte 1: Barre, rotoli e fili per calcestruzzo armato; 
UNI EN ISO 15630-2 - Acciaio per calcestruzzo armato e calcestruzzo armato precompresso. Metodi di 
prova. Parte 2: Reti saldate. 
Per gli acciai deformati a freddo, ivi compresi i rotoli, le proprietà meccaniche devono essere determinate 
su provette mantenute per 60 minuti a 100 ± 10 °C e successivamente raffreddate in aria calma a 
temperatura ambiente. 
In ogni caso, qualora lo snervamento non sia chiaramente individuabile, si deve sostituire fy, con f(0,2). La 

prova di piegamento e di raddrizzamento deve essere eseguita alla temperatura di 20 ± 5 °C piegando la 
provetta a 90°, mantenendola poi per 30 minuti a 100 ± 10 °C e procedendo, dopo raffreddamento in aria, al 
parziale raddrizzamento per almeno 20°. Dopo la prova il campione non deve presentare cricche. 
La prova a trazione per le barre è prevista dalla norma UNI EN ISO 15630-1. I campioni devono essere 
prelevati in contraddittorio con l'appaltatore al momento della fornitura in cantiere. Gli eventuali 
trattamenti di  invecchiamento dei provini devono essere espressamente indicati nel rapporto di prova. 
La lunghezza dei campioni delle barre per poter effettuare sia la prova di trazione sia la prova di 
piegamento deve essere di almeno 100 cm (consigliato 150 cm). 
Riguardo alla determinazione di Agt, allungamento percentuale totale alla forza massima di trazione Fm, 

bisogna considerare che: 
- se Agt è misurato usando un estensimetro, Agt deve essere registrato prima che il carico diminuisca più di 

0,5% dal relativo valore massimo; 
- se Agt è determinato con il metodo manuale, Agt deve essere calcolato con la seguente formula: 

Agt = Ag + Rm/2000 

Dove: 
Ag è l'allungamento percentuale non-proporzionale al carico massimo Fm; 

Rm è la resistenza a trazione (N/mm2). 
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La misura di Ag deve essere fatta su una lunghezza della parte calibrata di 100 mm a una distanza r2 di 

almeno 50 mm o 2d (il più grande dei due) lontano dalla frattura. Questa misura può essere considerata 
come non valida se la distanza r1 fra le ganasce e la lunghezza della parte calibrata è inferiore a 20 mm o d 

(il più grande dei due). La norma UNI EN 15630-1 stabilisce che in caso di contestazioni deve applicarsi il 
metodo manuale. 

12. L'acciaio per cemento armato è generalmente prodotto in stabilimento sotto forma di barre o rotoli, reti o 
tralicci, per utilizzo diretto o come elementi di base per successive trasformazioni (paragrafo 11.3.2.4 Nuove 
norme tecniche). 
Prima della fornitura in cantiere gli elementi di cui sopra possono essere saldati, presagomati (staffe, ferri 
piegati, ecc.) o preassemblati (gabbie di armatura, ecc.) a formare elementi composti direttamente 
utilizzabili in opera. 
Tutti gli acciai per cemento armato devono essere ad aderenza migliorata, aventi cioè una superficie 
dotata di nervature o indentature trasversali, uniformemente distribuite sull'intera lunghezza, atte ad 
aumentarne l'aderenza al conglomerato cementizio. 
La marcatura dei prodotti deve consentirne l'identificazione e la rintracciabilità. 
La documentazione di accompagnamento delle forniture deve rispettare le prescrizioni stabilite dalle 
Norme tecniche, in particolare è necessaria per quei prodotti per i quali non sussiste l'obbligo della 
marcatura CE. 
Le barre sono caratterizzate dal diametro della barra tonda liscia equipesante, calcolato nell'ipotesi che la 

densità dell'acciaio sia pari a 7,85 kg/dm3. 
Gli acciai B450C possono essere impiegati in barre di diametro � compreso tra 6 e 40 mm; per gli acciai 
B450A, invece, il diametro deve essere compreso tra 5 e 10 mm. L'uso di acciai forniti in rotoli è ammesso, 
senza limitazioni, per diametri fino a ��≤ 16 mm per B450C e fino a � ≤ 10 mm per B450A. 

13. Le Nuove norme tecniche stabiliscono che la sagomatura e/o l'assemblaggio dei prodotti possono 
avvenire (paragrafo 11.3.2.4 Nuove norme tecniche): 
- in cantiere, sotto la vigilanza della direzione dei lavori; 
- in centri di trasformazione, solo se dotati dei requisiti previsti. 
Nel primo caso, per cantiere si intende esplicitamente l'area recintata del cantiere, all'interno della quale il 
costruttore e la direzione dei lavori sono responsabili dell'approvvigionamento e lavorazione dei materiali, 
secondo le competenze e responsabilità che la legge da sempre attribuisce a ciascuno. 
Al di fuori dell'area di cantiere, tutte le lavorazioni di sagomatura e/o assemblaggio devono avvenire 
esclusivamente in centri di trasformazione provvisti dei requisiti delle indicati dalle Nuove norme tecniche. 

14. Gli acciai delle reti e dei tralicci elettrosaldati devono essere saldabili. L'interasse delle barre non deve 
superare i 330 mm. 
I tralicci sono dei componenti reticolari composti con barre e assemblati mediante saldature. 
Per le reti ed i tralicci costituiti con acciaio B450C gli elementi base devono avere diametro � che rispetta la 
limitazione: 6 mm ≤ � ≤ 16 mm. Per le reti ed i tralicci costituiti con acciaio B450A gli elementi base devono 
avere diametro � che rispetta la limitazione: 5 mm ≤ � ≤ 10 mm. Il rapporto tra i diametri delle barre 
componenti reti e tralicci deve essere: � min / � Max ≥ 0,6 . 
I nodi delle reti devono resistere a una forza di distacco determinata in accordo con la norma UNI EN ISO 
15630-2 pari al 25% della forza di snervamento della barra, da computarsi per quella di diametro maggiore 

sulla tensione di snervamento pari a 450 N/mm2. Tale resistenza al distacco della saldatura del nodo deve 
essere controllata e certificata dal produttore di reti e di tralicci secondo le procedure di qualificazione di 
seguito riportate. 
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In ogni elemento di rete o traliccio le singole armature componenti devono essere della stessa classe di 
acciaio. Nel caso dei tralicci, è ammesso l'uso di elementi di collegamento tra correnti superiori e inferiori 
aventi superficie liscia perché realizzate con acciaio B450A oppure B450C saldabili. 
In ogni caso, il produttore dovrà procedere alla qualificazione del prodotto finito, rete o traliccio. 

15. Relativamente alla saldabilità, l'analisi chimica effettuata su colata e l'eventuale analisi chimica di 
controllo effettuata sul prodotto finito deve soddisfare le limitazioni riportate nella seguente tabella, dove 
il calcolo del carbonio equivalente Ceq è effettuato con la seguente formula: 

 

 
 
in cui i simboli chimici denotano il contenuto degli elementi stessi espresso in percentuale. 
 
Massimo contenuto di elementi chimici in % 
  Analisi di  prodotto Analisi di colata 

Carbonio C 0,24 0,22 
Fosforo P 0,055 0,050 
Zolfo S 0,055 0,050 
Rame Cu 0,85 0,80 
Azoto N 0,014 0,012 
Carbonio equivalente Ceq 0,52 0,50 

 
È possibile eccedere il valore massimo di C dello 0,03% in massa, a patto che il valore del Ceq venga ridotto 

dello 0,02% in massa. 
Contenuti di azoto più elevati sono consentiti in presenza di una sufficiente quantità di elementi che 
fissano l'azoto stesso. 

16. La deviazione ammissibile per la massa nominale dei diametri degli elementi d'acciaio deve rispettare le 
seguenti tolleranze: 
 
Diamtero nominale, (mm) 5  ≤  � ≤ 8 8 < ��≤ 40 
Tolleranza in % sulla massa nominale per metro ± 6 ± 4,5 

 

17. Le prove di qualificazione e di verifica periodica, di cui ai successivi punti, devono essere ripetute per ogni 
prodotto avente caratteristiche differenti o realizzato con processi produttivi differenti, anche se 
provenienti dallo stesso stabilimento. 
I rotoli devono essere soggetti a qualificazione separata dalla produzione in barre e dotati di marchiatura 
differenziata. 

18. Ai fini della verifica della qualità, il laboratorio incaricato deve effettuare controlli saltuari, ad intervalli non 
superiori a tre mesi, prelevando tre serie di cinque campioni, costituite ognuna da cinque barre di uno 
stesso diametro, scelte con le medesime modalità contemplate nelle prove a carattere statistico, e 
provenienti da una stessa colata. 
Il prelievo deve essere effettuato su tutti i prodotti qualificati ai sensi delle NTC, indipendentemente 
dall'etichettatura o dalla destinazione specifica. Su tali serie il laboratorio ufficiale deve effettuare le prove 
di resistenza e di duttilità. 
Se i valori delle tensioni caratteristiche riscontrati risultano inferiori ai minimi per gli acciai B450C e B450A, 
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il laboratorio incaricato deve darne comunicazione al servizio tecnico centrale e ripetere le prove di 
qualificazione solo dopo che il produttore ha eliminato le cause che hanno dato luogo al risultato 
insoddisfacente. 
Qualora uno dei campioni sottoposti a prova di verifica della qualità non soddisfi i requisiti di duttilità per 
gli acciai B450C e B450A, il prelievo relativo al diametro di cui trattasi deve essere ripetuto. Il nuovo prelievo 
sostituisce quello precedente a tutti gli effetti. Un ulteriore risultato negativo comporta la ripetizione della 
qualificazione. 
Le tolleranze dimensionali devono essere riferite alla media delle misure effettuate su tutti i saggi di 
ciascuna colata o lotto di produzione. 
Su almeno un saggio per colata o lotto di produzione è calcolato il valore dell'area relativa di nervatura o di 
dentellatura e la composizione chimica. 

19. Ai fini del controllo di qualità, le tolleranze dimensionali devono essere riferite alla media delle misure 
effettuate su tutti i saggi di ciascuna colata o lotto di produzione. 

20. I produttori già qualificati possono richiedere, di loro iniziativa, di sottoporsi a controlli su singole colate o 
lotti di produzione, eseguiti a cura di un laboratorio ufficiale prove. Le colate o lotti di produzione 
sottoposti a controllo devono essere cronologicamente ordinati nel quadro della produzione globale. 
I controlli consistono nel prelievo, per ogni colata e lotto di produzione e per ciascun gruppo di diametri da 
essi ricavato, di un numero n di campioni, non inferiore a dieci, sui quali si effettuano le prove di verifica di 
qualità per gli acciai in barre, reti e tralicci elettrosaldati. 
Le tensioni caratteristiche di snervamento e rottura devono essere calcolate con le espressioni per i 
controlli sistematici in stabilimento per gli acciai in barre e rotoli, nelle quali n è il numero dei campioni 
prelevati dalla colata. 

21. I controlli nei centri di trasformazione sono obbligatori e devono essere effettuati: 
- in caso di utilizzo di barre, un controllo ogni 90 t della stessa classe di acciaio proveniente dallo stesso 
stabilimento, anche se con forniture successive, su cui si effettuano prove di trazione e piegamento; 
- in caso di utilizzo di rotoli, un controllo ogni 30 t per ogni tipologia di macchina e per ogni diametro 
lavorato della stessa classe di acciaio proveniente dallo stesso stabilimento, anche se con forniture 
successive, su cui si effettuano prove di trazione e piegamento ed una verifica dell'area relativa di nervatura 
o di dentellatura, secondo il metodo geometrico di cui alla seconda parte del § 11.3.2.10.4 delle NTC; il 
campionamento deve garantire che, nell'arco temporale di 3 mesi, vengano controllati tutti i fornitori e 
tutti i diametri per ogni tipologia di acciaio utilizzato e tutte le macchine raddrizzatrici presenti nel Centro 
di trasformazione. 
Ogni controllo è costituito da 1 prelievo, ciascuno costituito da 3 campioni di uno stesso diametro sempre 
che il marchio e la documentazione di accompagnamento dimostrino la provenienza del materiale da uno 
stesso stabilimento nonché la stessa classe di acciaio. 
Qualora non si raggiungano le quantità sopra riportate deve essere effettuato almeno un controllo per ogni 
giorno di lavorazione. 
Tutte le prove suddette, che vanno eseguite dopo le lavorazioni e le piegature, devono riguardare la 
resistenza, l'allungamento, il piegamento e l'aderenza. 

22. I controlli di accettazione in cantiere sono obbligatori e devono essere effettuati, entro 30 giorni dalla data 
di consegna del materiale, a cura di un laboratorio di cui all'art. 59 del DPR n. 380/2001. 
Essi devono essere eseguiti in ragione di 3 campioni ogni 30 t di acciaio impiegato della stessa classe 
proveniente dallo stesso stabilimento o Centro di trasformazione, anche se con forniture successive. 
I valori di resistenza e allungamento di ciascun campione da eseguirsi comunque prima della messa in 
opera del prodotto riferiti a uno stesso diametro devono essere compresi fra i valori massimi e minimi 
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riportati nella seguente tabella relativa alle barre: 
 
Caratteristica Valore limite NOTE 
fy minimo 425 N/mm2 per acciai B450A e B450C 

fy massimo 572 N/mm2 per acciai B450A e B450C 

Agt minimo ≥ 6.0% per acciai B450C 
Agt minimo ≥ 2.0% per acciai B450A 
Rottura/snervamento 1,13 ≤  ft/fy ≤  1,37 per acciai B450C 
Rottura/snervamento ft/fy ≥ 1.03 per acciai B450A 
Piegamento/raddrizzamento assenza di cricche per tutti 

 
Qualora il risultato non sia conforme a quello dichiarato dal fabbricante, il direttore dei lavori dispone la 
ripetizione della prova su 6 ulteriori campioni dello stesso diametro. 
Ove anche da tale accertamento i limiti dichiarati non risultino rispettati, il controllo deve estendersi, 
previo avviso al fabbricante nel caso di fornitura di acciaio non lavorato presso un centro di 
trasformazione, o al centro di trasformazione, a 25 campioni, applicando ai dati ottenuti la formula 
generale valida per controlli sistematici in stabilimento (Cfr. § 11.3.2.10.1.3 delle NTC). 
L'ulteriore risultato negativo comporta l'inidoneità della partita e la trasmissione dei risultati al fabbricante, 
nel caso di fornitura di acciaio non lavorato presso un centro di trasformazione, o al centro di 
trasformazione, che sarà tenuto a farli inserire tra i risultati dei controlli statistici della sua produzione. 
Analoghe norme si applicano ai controlli di duttilità, aderenza e distacco al nodo saldato: un singolo 
risultato negativo sul primo prelievo comporta l'esame di sei nuovi campioni dello stesso diametro, un 
ulteriore singolo risultato negativo comporta l'inidoneità della partita. 

23. Il prelievo dei campioni di barre d'armatura deve essere effettuato a cura del direttore dei lavori o di un 
tecnico di sua fiducia che deve assicurare, mediante sigle, etichettature indelebili, ecc., che i campioni 
inviati per le prove al laboratorio ufficiale prove incaricato siano effettivamente quelli da lui prelevati. 
Qualora la fornitura di elementi sagomati o assemblati provenga da un centro di trasformazione, il 
direttore dei lavori, dopo essersi accertato preliminarmente che il suddetto centro di trasformazione sia in 
possesso di tutti i requisiti previsti dalle Nuove norme tecniche, può recarsi presso il medesimo centro di 
trasformazione ed effettuare in stabilimento tutti i necessari controlli. In tal caso, il prelievo dei campioni 
deve essere effettuato dal direttore tecnico del centro di trasformazione secondo le disposizioni del 
direttore dei lavori. Quest'ultimo deve assicurare, mediante sigle, etichettature indelebili, ecc., che i 
campioni inviati per le prove al laboratorio ufficiale incaricato siano effettivamente quelli da lui prelevati, 
nonché sottoscrivere la relativa richiesta di prove. 
La domanda di prove al laboratorio ufficiale autorizzato deve essere sottoscritta dal direttore dei lavori e 
deve contenere indicazioni sulle strutture interessate da ciascun prelievo. 
In caso di mancata sottoscrizione della richiesta di prove da parte del direttore dei lavori, le certificazioni 
emesse dal laboratorio non possono assumere valenza ai sensi delle norme tecniche e di ciò deve essere 
fatta esplicita menzione sul certificato stesso. 

24. Nel rispetto del criterio "2.5.4 Acciaio", così definito nell'Allegato al Decreto del Ministero della Transizione 
Ecologica del 23 giugno 2022, per gli usi strutturali deve essere utilizzato acciaio prodotto con un contenuto
minimo di materia recuperata,ovvero riciclata, ovvero di sottoprodotti, inteso come somma delle tre frazioni,
come di seguito specificato: 
- acciaio da forno elettrico non legato, contenuto minimo pari al 75%. 
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- acciaio da forno elettrico legato, contenuto minimo pari al 60%; 
- acciaio da ciclo integrale, contenuto minimo pari al 12%. 
Con il termine “acciaio da forno elettrico legato” si intendono gli “acciai inossidabili” e gli “altri acciai legati”
ai sensi della norma tecnica UNI EN 10020, e gli “acciai alto legati da EAF” ai sensi del Regolamento delegato
(UE) 2019/331 della Commissione. Le percentuali indicate si intendono come somma dei contributi dati dalle
singole frazioni utilizzate. 

25. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara,  illustra in che modo il progetto ha tenuto conto
di questo criterio progettuale. 

26. La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata dall'appaltatore secondo quanto riportato
all'art. Art. 12, comma 3 e 4. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le disposizioni di
cui al comma 5 del medesimo articolo. 

 

Art. 65. Malte 

1. Le malte si ottengono dalla miscelazione di uno o più leganti inorganici con acqua, inerti (sabbia) ed 
eventuali additivi. 
L'acqua per gli impasti deve essere limpida, priva di sostanze organiche o grassi, non deve essere 
aggressiva né contenere solfati o cloruri in percentuale dannosa. La sabbia da impiegare per il 
confezionamento delle malte deve essere priva di sostanze organiche, terrose o argillose. 
Le calci aeree, le pozzolane ed i leganti idraulici devono possedere le caratteristiche tecniche ed i requisiti 
previsti dalle vigenti norme. 

2. Come stabilito al paragrafo 11.10.2.1 del D.M. 17/01/2018, la malta per muratura portante deve garantire 
prestazioni adeguate al suo impiego in termini di durabilità e di prestazioni meccaniche e deve essere 
conforme alla norma armonizzata UNI EN 998-2 e recare la Marcatura CE, secondo il sistema di Valutazione 
e Verifica della Costanza della Prestazione indicato nella seguente tabella. 
 
Specifica Tecnica Europea  di 
Riferimento 

Uso Previsto Sistema di Valutazione e 
Verifica della Costanza 

della Prestazione 
Malta per murature Usi strutturali 2+ 

 
Le prestazioni meccaniche di una malta sono definite mediante la sua resistenza media a compressione 
fm. La categoria di una malta è definita da una sigla costituita dalla lettera M seguita da un numero che 

indica la resistenza fm espressa in N/mm2 secondo la seguente tabella. Per l'impiego in muratura portante 

non è ammesso l'impiego di malte con resistenza fm < 2,5 N/mm2. 

Le classi di malta a prestazione garantita sono riportate nella seguente tabella. 
 
Classe M2,5 M5 M10 M15 M20 Md 
 Resistenza a  
compressione 

N/mm2 

 
2,5 

 
5 

 
10 

 
15 

 
20 

 
d 

d è una resistenza a compressione maggiore di 25 N/mm2 dichiarata dal produttore 
 

3. Per quanto riguarda le malte a composizione prescritta, la resistenza meccanica dovrà essere verificata 
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mediante prove sperimentali svolte in accordo con le UNI EN 1015-11. 
Le malte a composizione prescritta devono inoltre rispettare le indicazioni riportate nella norma europea 
armonizzata UNI EN 998-2 secondo il sistema di Valutazione e Verifica della Costanza della Prestazione 
indicato nella seguente tabella. 
 
Specifica Tecnica Europea  di 
Riferimento 

Uso Previsto Sistema di Valutazione e 
Verifica della Costanza 

della Prestazione 
Malta per murature Usi strutturali e non 4 

 
Per le composizioni in volume nella seguente tabella, è possibile associare la classe di resistenza 
specificata. 
 

 
Classe 
 

Tipo di 
malta 

Composizione 
 

Cemento 
 

Calce aerea Calce 
idraulica 

Sabbia Pozzolana 

 

M 2,5 Idraulica - - 1 3 - 
M 2,5 Pozzolanic

a 
- 1 - - 3 

M 2,5 Bastarda 1 - 2 9 - 
M 5 Bastarda 1 - 1 5 - 
M 8 Cementizia 2 - 1 8 - 
M 12 Cemetizia 1 - - 3 - 

 

4. L'impiego di malte premiscelate e pronte per l'uso è consentito purché ogni fornitura sia accompagnata da 
una dichiarazione del fornitore attestante il gruppo della malta, il tipo e la quantità dei leganti e degli 
eventuali additivi. 

5. Ove il tipo di malta non rientri tra quelli indicati il fornitore dovrà certificare con prove ufficiali anche le 
caratteristiche di resistenza della malta stessa. 

6. Le malte speciali a base cementizia (espansive, autoportanti, antiritiro, ecc.) composte da cementi ad alta 
resistenza, inerti, silice, additivi, da impiegarsi nei ripristini di elementi strutturali in c.a., 
impermeabilizzazioni, iniezioni armate, devono possedere le caratteristiche indicate nel progetto 
esecutivo, in caso di applicazione di prodotti equivalenti gli stessi devono essere accettati ed autorizzati 
dalla Direzione dei Lavori. 

7. Lo spessore dei giunti è mediamente 10 mm (min. 5 mm, max 15 mm). 
Nel caso di costruzione di u arco in muratura, lo spessore del giunto all'intradosso può ridursi fino a 4 mm 
e quello del giunto all'estradosso può aumentare fino a 20 mm. 
I giunti possono essere realizzati in diverso modo: giunti a gola (realizzati con ferro liscio), ad angolo, a 
sguincio, a spiovente, a scarpa. 

8. Sulle malte cementizie si effettuano le seguenti prove: 
UNI 7044 - Determinazione della consistenza delle malte cementizie mediante l'impiego di tavola a scosse; 
UNI EN 1015-1 - Metodi di prova per malte per opere murarie. Determinazione della distribuzione 
granulometrica (mediante stacciatura); 
UNI EN 1015-2 - Metodi di prova per malte per opere murarie. Campionamento globale e preparazione 
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delle malte di prova; 
UNI EN 1015-3 - Metodi di prova per malte per opere murarie. Determinazione della consistenza della malta 
fresca (mediante tavola a scosse); 
UNI EN 1015-4 - Metodi di prova per malte per opere murarie. Determinazione della consistenza della malta 
fresca (mediante penetrazione della sonda); 
UNI EN 1015-6 - Metodi di prova per malte per opere murarie. Determinazione della massa volumica 
apparente della malta fresca; 
UNI EN 1015-7 - Metodi di prova per malte per opere murarie. Determinazione del contenuto d'aria della 
malta  fresca; 
UNI EN 1015-19 - Metodi di prova per malte per opere murarie. Determinazione della permeabilità al 
vapore d'acqua delle malte da intonaco indurite; 
UNI ENV 1170-8 - Malte e paste di cemento rinforzate con fibre di vetro (GRC). Prova mediante cicli climatici. 

 

Art. 66. Mattoni per muratura 

1. I mattoni dovranno essere ben formati con facce regolari, a spigoli vivi, di grana fina, compatta ed 
omogenea; presentare tutti i caratteri di una perfetta cottura, cioè essere duri, sonori alla percussione e 
non vetrificati; essere esenti da calcinelli e scevri da ogni difetto che possa nuocere alla buona riuscita delle 
murature; aderire fortemente alle malte; essere resistenti alla cristallizzazione dei solfati alcalini; non 
contenere solfati solubili od ossidi alcalino-terrosi, ed infine non essere eccessivamente assorbenti. 

2. Per individuare le caratteristiche di resistenza degli elementi artificiali pieni e semipieni si farà riferimento 
al D.M. 20/11/1987 nonché al D.M. 17/01/2018. 

3. Gli elementi da impiegare con funzione resistente nelle murature portanti devono: 
a. rispettare le prescrizioni riportate al paragrafo 11.10.1 del D.M. 17/01/2018; 
b. essere conformi alle norme UNI EN 771 e recanti la marcatura CE; 
c. essere sottoposti alle specifiche prove di accettazione da parte del Direttore dei Lavori, disciplinate al 

paragrafo 11.10.1.1 del D.M. 17/01/2018.  
4. Per la classificazione degli elementi in laterizio e calcestruzzo di cui al comma 3 si fa riferiemnto alla tabelle 

4.5.Ia e 4.5.Ib del paragrafo 4.5.2.2 del D.M. 17/01/2018. 
9. Nel rispetto del criterio "2.5.5 Laterizi", così definito nell'Allegato al Decreto del Ministero della Transizione

Ecologica del 23 giugno 2022, dovranno essere verificate le seguenti condizioni: 
 
 I laterizi usati per muratura e solai devono avere un contenuto di materie riciclate, ovvero recuperate,

ovvero di sottoprodotti (sul secco) di almeno il 15% sul peso del prodotto. Qualora i laterizi contengano
solo materia riciclata ovvero recuperata, la percentuale è di almeno il 10% sul peso del prodotto. 

 I laterizi per coperture, pavimenti e muratura a faccia vista devono avere un contenuto di materie riciclate
ovvero recuperate ovvero di sottoprodotti (sul secco) di almeno il 7,5% sul peso prodotto. Qualora i laterizi
contengano solo materia riciclata ovvero recuperata, la percentuale è di almeno il 5% sul peso del
prodotto.  

Le percentuali indicate si intendono come somma dei contributi dati dalle singole frazioni utilizzate. 
10. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara,  illustra in che modo il progetto ha tenuto conto

di questo criterio progettuale. 
11. La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata dall'appaltatore secondo quanto riportato 

all'art. <Art. 12, comma 3 e 4. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le disposizioni di
cui al comma 5 del medesimo articolo. 
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Art. 67. Blocchi in laterizio rettificati 

1. Si adopereranno blocchi in laterizio rettificati aventi facce di appoggio superiori ed inferiori perfette per 
planarità e parallelismo. Questo permette di eseguire murature con giunti di anche di 1 solo mm e con 
sistemi molto più semplici dei tradizionali. Con la posa di blocchi di grande formato, inoltre, i giunti di 
malta sono così sottili da evitare fessurazioni e formazione di differenti colorazioni sugli intonaci ed i tempi 
di posa sono notevolmente ridotti. 
A seguito dell'uso dei blocchi rettificati sono stati rilevati: 
-un consumo di malta inferiore, 
-una incidenza praticamente nulla dei ponti termici , 
-un isolamento termico superiore del 20%, 
-un tempo di posa inferiore del 50%, 
-una resistenza a compressione superiore rispetto agli altri materiali e una resistenza ai 
-carichi diagonali superiore del 200%. 

2. Le materie prime, sia l'argilla che le sostanze utilizzate per la porizzazione, devono essere esenti da 
componenti nocivi nell'impasto (scorie d'alto forno). 

3. Le prestazioni sono sintetizzate nelle seguenti tabelle. 
 

Prestazioni generali dei blocchi 
Descrizione Valore minimo Valore massimo 
Formati s/l/h 15x25x20 cm 38x25x24,5 cm 
Percentuale di foratura 45% 63,25% 
Peso 7,7 kg 19,9 kg 
Conducibilità termica 0,14 W/mK 0,23 W/mK 
Resistenza a compressione Tamponamento < 45 kg/cm2 Portante 100 kg/cm2 

 
 

Altre prestazioni per spessori di muratura 

Spessore 
Muratura (cm) 

Massa 
Volumica 
(Kg/mc) 

Trasmittanza 
con 1,5 cm. 
intonaco est. 
e int. (W/mqK) 

Resistenza 
alla diffusione 
del vapore 
(adim.) 

Isolamento 
acustico a 
500 Hz. (dB) 

Resistenza 
caratteristica 
muratura 
(Kg/cmq) 

38 850 0,4 10 49 50 
35 850 0,45 10 48 50 
30 850 0,55 10 48 50 
25 850 0,75 10 46 < 30 

 
Prestazioni generali della muratura 
Energia incorporata 1300 KWh/mc 
Resistenza al fuoco REI 180 
Assemblabilità Facile 
Riciclabilità Alta 

 
Informazioni aggiuntive della muratura 
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Classe di reazione al fuoco 0 Non combustibile 
Sviluppo fumi in caso di incendio Non emette fumi opachi e gas tossici 
Tossicità Non contiene sostanze tossiche 

 

4. Nel rispetto del criterio "2.5.5 Laterizi", così definito nell'Allegato al Decreto del Ministero della Transizione
Ecologica del 23 giugno 2022, i laterizi usati per muratura e solai devono avere un contenuto di materie
riciclate, ovvero recuperate, ovvero di sottoprodotti (sul secco) di almeno il 15% sul peso del prodotto.
Qualora i laterizi contengano solo materia riciclata ovvero recuperata, la percentuale è di almeno il 10% sul
peso del prodotto. Le percentuali indicate si intendono come somma dei contributi dati dalle singole frazioni
utilizzate. 

5. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara,  illustra in che modo il progetto ha tenuto conto
di questo criterio progettuale. 

6. La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata dall'appaltatore secondo quanto riportato
all'art. Art. 12, comma 3 e 4. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le disposizioni di
cui al comma 5 del medesimo articolo. 

 

Art. 68. Blocchi in laterizio porizzato origine inorganica 

1. Si utilizzeranno blocchi in laterizio porizzato con materiale di origine inorganica. La porizzazione avviene 
aggiungendo all'impasto di argilla, sabbia e acqua sostanze inorganiche. Principalmente viene usata la 
perlite espansa. La perlite inglobata nella massa di argilla è stabile, non subisce quindi cambiamento di 
stato durante la cottura del laterizio, la cui struttura risulta compatta, senza cavità. Rispetto agli altri laterizi 
porizzati, i blocchi, pur con alte prestazioni termiche, si presentano privi di fori superficiali. 

2. La perlite, come tutti i materiali di origine vulcanica, può presentare una lieve radioattività naturale. Non 
essendo combustibile non può essere riciclabile per il recupero di energia, può essere riciclata come inerte 
per il calcestruzzo. 

3. Le prestazioni sono sintetizzate nelle seguenti tabelle. 
 

Prestazioni generali dei blocchi 

Descrizione Valore minimo Valore massimo 

Formati s/l/h 20x15x19 cm 30x50x19 cm 

Percentuale di foratura 40% 55% 

Peso 5,8 kg 23 kg 

Conducibilità termica 0,26 W/mK 0,3 W/mK 

Resistenza a 
compressione 

Tamponamento < 45 kg/cm2 Portante 200 kg/cm2 

 
Prestazioni per spessore di muratura 

Spoessore muratura  30 cm 

Massa volumica 825-900 kg/m3 

Trasmittanza termica con 1,5 cm. intonaco est. e int. 0,8-0,85 W/m2K 

Resistenza alla diffusione del vapore 10 

Isolamento acustico a 500 Hz 50 dB 
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Resistenza caratteristica della muratura 70 kg/cm2 

 
Prestazioni generali della muratura 

Energia incorporata 1300 KWh/m3 

Resistenza al fuoco REI 180 

Assemblabilità Normale 

Riciclabilità Alta 

 
Informazioni aggiuntive della muratura 

Classe di reazione al fuoco 0 Non combustibile 

Sviluppo fumi in caso di incendio Non emette fumi opachi 
e gas tossici 

Tossicità Non contiene sostanze 
tossiche 

 

4. Nel rispetto del criterio "2.5.5 Laterizi", così definito nell'Allegato al Decreto del Ministero della Transizione
Ecologica del 23 giugno 2022, i laterizi usati per muratura e solai devono avere un contenuto di materie 
riciclate, ovvero recuperate, ovvero di sottoprodotti (sul secco) di almeno il 15% sul peso del prodotto.
Qualora i laterizi contengano solo materia riciclata ovvero recuperata, la percentuale è di almeno il 10% sul
peso del prodotto. Le percentuali indicate si intendono come somma dei contributi dati dalle singole frazioni
utilizzate. 

5. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara,  illustra in che modo il progetto ha tenuto conto
di questo criterio progettuale. 

6. La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata dall'appaltatore secondo quanto riportato
all'art. Art. 12, comma 3 e 4. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le disposizioni di
cui al comma 5 del medesimo articolo. 

 

Art. 69. Blocchi in laterizio porizzato origine naturale 

1. Il laterizio porizzato per murature forato e alleggerito viene realizzato aggiungendo all'impasto tradizionale 
di argilla acqua e sabbia materiali di origine naturale a bassa granulometria (2-2,5 mm) che durante la 
cottura emettono gas e lasciano microalveoli vuoti, fra loro non comunicanti e uniformemente diffusi nella 
massa d'argilla. 
Questa microporosità conferisce al mattone un elevato grado di isolamento termico, elevata permeabilità 
al vapore e resistenza al gelo e al fuoco. I blocchi vengono prodotti in diversi formati; lisci e ad incastro per 
realizzare murature portanti e di tamponamento. 

2. I materiali di origine naturale che vengono usati per creare la porizzazione del materiale sono: 
-la pula di riso: cascame della trebbiatura del riso costituito dalle brattee (glume e glumette) che 
avvolgono il granello ( generalmente usata per imballaggi e in aggiunta ai mangimi); 
-la sansa di olive: residuo solido dell'estrazione dell'olio dalle olive, costituito da detriti di buccia, polpa e  
nocciolo ( generalmente usata come alimentazione del bestiame, concime o combustibile); 
-la farina di legno: ottenuta dalla macinazione degli scarti della prima lavorazione del legno quindi senza la 
presenza di collanti, vernici, ecc. 
Le emissioni che risultano dalla combustione degli additivi porizzanti devono essere eventualmente filtrate 



Comune di Padova, Settore Lavori Pubblici 

         

Riqualificazione con demolizione e nuova costruzione dell’edificio ex-Coni – nuovo SAN CARLO CENTER DU30 
PINQuA 282, ID intervento 1169 – CUP H97H21000320008 
PROGETTISTI: Settanta7 Studio Associato, Studio Perillo 
CONSULENZA STRUTTURALE E GEOTECNICA: BS Progetti s.r.l. 

 

58 

o abbattute in impianti speciali. 
Le materie prime, sia l'argilla che le sostanze utilizzate per la porizzazione, devono essere esenti da 
componenti nocivi nell'impasto (scorie d'alto forno). 

3. Le prestazioni sono sintetizzate nelle seguenti tabelle. 
 
Prestazioni generali dei blocchi 

Descrizione Valore minimo Valore massimo 

Formati s/l/h 8x35x25 cm 45x25x22,5 cm 

Percentuale di foratura 40% 70% 

Peso 8 kg 21,5 kg 

Conducibilità termica 0,12 W/mK 0,39 W/mK 

Resistenza a compressione Tamponamento < 45 kg/cm2 Portante 253 kg/cm2 

 

Altre prestazioni per spessori di muratura 

Spessore 
Muratura (cm) 

Massa 
Volumica 
(Kg/mc) 

Trasmittanza 
con 1,5 cm. 
intonaco est. 
e int. (W/mqK) 

Resistenza 
alla 
diffusione 
del vapore 
(adim.) 

Isolamento 
acustico a 
500 Hz. (dB) 

Resistenza 
caratteristica 
muratura 
(Kg/cmq) 

38 850-750 0,45 8 49 50 

35 850-700 0,55 8 48 50 

30 800-700 0,7-0,8 8 47 50 

25 800-700 0,85-1 7 45 35 

20 655-450 1 7 42 < 30 

 
Prestazioni generali della muratura 
Energia incorporata 1300 KWh/mc 
Resistenza al fuoco REI 180 
Assemblabilità Normale 
Riciclabilità Alta 

 
Prestazioni aggiuntive della muratura 
Classe di reazione al fuoco 0 Non combustibile 
Sviluppo fumi in caso di incendio Non emette fumi opachi e gas tossici 
Tossicità Non contiene sostanze tossiche 

 

4. Nel rispetto del criterio "2.5.5 Laterizi", così definito nell'Allegato al Decreto del Ministero della Transizione
Ecologica del 23 giugno 2022, i laterizi usati per muratura e solai devono avere un contenuto di materie
riciclate, ovvero recuperate, ovvero di sottoprodotti (sul secco) di almeno il 15% sul peso del prodotto.
Qualora i laterizi contengano solo materia riciclata ovvero recuperata, la percentuale è di almeno il 10% sul
peso del prodotto. Le percentuali indicate si intendono come somma dei contributi dati dalle singole frazioni
utilizzate. 

5. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara,  illustra in che modo il progetto ha tenuto conto
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di questo criterio progettuale. 
6. La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata dall'appaltatore secondo quanto riportato

all'art. Art. 12, comma 3 e 4. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le disposizioni di
cui al comma 5 del medesimo articolo. 

 

Art. 70. Blocchi in laterizio porizzato origine non naturale 

1. Si adopereranno blocchi in laterizio porizzato con materiale di origine non naturale. 
Il materiale, non naturale, principalmente usato per l'alleggerimento dei blocchi in argilla è il polistirene 
espanso più comunemente detto polistirolo. Il polistirolo mischiato all'argilla di impasto, come nel caso 
dei materiali naturali, brucia durante la cottura dell'argilla generando la microporizzazione. 

2. Le prestazioni sono sintetizzate nelle seguenti tabelle. 
 

Prestazioni generali dei blocchi 
Descrizione Valore minimo Valore massimo 
Formati s/l/h 12x25x24 cm 38x25x19 cm 
Percentuale di foratura 45% 65% 
Peso 8 kg 21.5 kg 
Conducibilità termica 0,157 W/mK 0,374 W/mK 
Resistenza a compressione Tamponamento < 45 kg/cm2 Portante 146,53 kg/cm2 

 
Altre prestazioni per spessori di muratura 

Spessore 
Muratura (cm) 

Massa 
Volumica 
(Kg/mc) 

Trasmittanza 
con 1,5 cm. 
intonaco est. 
e int. (W/mqK) 

Resistenza 
alla diffusione 
del vapore 
(adim.) 

Isolamento 
acustico a 
500 Hz. (dB) 

Resistenza 
caratteristica 
muratura 
(Kg/cmq) 

38 800 0,637 10 48,5 50 
35 800 0,6-0,7 10 48 50 
30 800-700 0,7-0,8 10 46 50 
25 700-600 1 10 45 < 30 

 
Prestazioni generali della muratura 
Energia incorporata 1300 KWh/mc 
Resistenza al fuoco REI 180 
Assemblabilità Normale 
Riciclabilità Alta 

 
Informazioni aggiuntive della muratura 
Classe di reazione al fuoco 0 Non combustibile 
Sviluppo fumi in caso di incendio Non emette fumi opachi e gas tossici 
Tossicità Non contiene sostanze tossiche 

 

3. Nel rispetto del criterio "2.5.5 Laterizi", così definito nell'Allegato al Decreto del Ministero della Transizione
Ecologica del 23 giugno 2022, i laterizi usati per muratura e solai devono avere un contenuto di materie
riciclate, ovvero recuperate, ovvero di sottoprodotti (sul secco) di almeno il 15% sul peso del prodotto.
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Qualora i laterizi contengano solo materia riciclata ovvero recuperata, la percentuale è di almeno il 10% sul
peso del prodotto. Le percentuali indicate si intendono come somma dei contributi dati dalle singole frazioni
utilizzate. 

4. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara,  illustra in che modo il progetto ha tenuto conto
di questo criterio progettuale. 

5. La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata dall'appaltatore secondo quanto riportato
all'art. Art. 12, comma 3 e 4. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le disposizioni di
cui al comma 5 del medesimo articolo. 

 

Art. 71. Blocchi in calcestruzzo cellulare autoclavato 

1. Si adopereranno blocchi in calcestruzzo cellulare autoclavato che sono costituiti da un impasto di calce, 
sabbia ad alto tenore di silice, cemento ed acqua, lievitati in autoclave mediante l'aggiunta di polvere di 
alluminio. Il processo di produzione prevede la macinazione a umido della sabbia e l'omogeneizzazione 
con la calce e il cemento cui viene aggiunto da ultimo un limitato quantitativo di polvere di alluminio 
puro che in ambiente a temperatura controllata (20 °C) provoca la lievitazione naturale dell'impasto, 
con conseguente produzione di gas idrogeno che conferisce al materiale la tipica struttura porosa. Il 
ciclo in autoclave dà inoltre garanzia di eliminazione di eventuali impurità di natura biologica legata alla 
presenza dell'acqua. 

2. La muratura realizzata con tale tecnologia è caratterizzata da una buona resistenza termica e da una 
elevata permeabilità al passaggio del vapore acqueo; due fattori di estrema importanza per la 
regolazione microclimatica e per il contenimento della proliferazione di inquinamento di natura 
biologica. 
Il ricorso per la posa in opera a uno speciale collante a base cementizia non comporta fattori di 
emissione una volta che la parete sia stata ultimata. Anche in caso di incendio la natura del materiale in 
sé non dà luogo a esalazioni potenzialmente pericolose, ma è in grado, se mai, di esercitare un effetto 
barriera nei confronti della propagazione dell'incendio. 

3. Le prestazioni sono sintetizzate nelle seguenti tabelle. 
 

Prestazioni generali dei blocchi 

Descrizione Valore minimo Valore massimo 

Formati s/l/h -- -- 

Percentuale di foratura -- -- 

Peso -- -- 

Conducibilità termica 0,11 W/mK 0.12 W/mK 
Resistenza a 
compressione Tamponamento < 45 kg/cm2 

 

Altre prestazioni per spessori di muratura 
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Spessore 
Muratura (cm) 

Massa 
Volumica 
(Kg/mc) 

Trasmittanza  
con 1,5 cm. 
intonaco est. 
e int. (W/mqK) 

Resistenza  
alla diffusione 
del vapore 
(adim.) 

Isolament
o 
acustico 
a 500 Hz. 
(dB) 

Resistenza 
caratteristica 
muratura 
(Kg/cmq) 

30 450 0,33 3 46 < 30 

25 450 0, 43 3 44 < 30 

20 450 0,52 3 41 < 30 
 

Prestazioni generali della muratura 
Energia incorporata 2700 KWh/mc 
Resistenza al fuoco REI 180 
Assemblabilità Normale 
Riciclabilità Bassa 

 
Informazioni aggiuntive della muratura 
Classe di reazione al fuoco 0 Non combustibile 
Sviluppo fumi in caso di incendio Non emette fumi opachi e gas tossici 
Tossicità Non contiene sostanze tossiche 

 

4. Nel rispetto del criterio "2.5.3 Prodotti prefabbricati in calcestruzzo, in calcestruzzo aerato autoclavato e
in calcestruzzo vibrocompresso", così definito nell'Allegato al Decreto del Ministero della Transizione
Ecologica del 23 giugno 2022, i blocchi per muratura in calcestruzzo aerato autoclavato devono essere
prodotti con un contenuto di materie riciclate, ovvero recuperate, ovvero di sottoprodotti di almeno il
7,5% sul peso del prodotto, inteso come somma delle tre frazioni. La percentuale indicata è intesa come 
somma dei contributi dati dalle singole frazioni utilizzate. 

5. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara,  illustra in che modo il progetto ha tenuto
conto di questo criterio progettuale. 

6. La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata dall'appaltatore secondo quanto riportato
all'art. Art. 12, comma 3 e 4. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le disposizioni
di cui al comma 5 del medesimo articolo. 

 

Art. 72. Blocchi in calcestruzzo alleggerito con argilla espansa 

1. Il calcestruzzo è un materiale composito ottenuto impastando i leganti idraulici con sabbia, inerti grossi 
(ghiaie e pietrischi) e acqua. Nel caso del calcestruzzo alleggerito l'inerte è costituito per la maggior 
parte da argilla espansa i cui granuli sono ottenuti mediante cottura a circa 1200 °C, in forno rotante, di 
granuli di argilla di cava. La forma e la disposizione delle camere d'aria sono studiate per conferire alla 
muratura ottimi valori di isolamento termico, acustico, elevata inerzia termica, salubrità ambientale e 
buone caratteristiche meccaniche. 
Le sostanze organiche presenti nell'argilla, essendo volatili, prima di essere completamente eliminate 
dall'alta temperatura di cottura, creano una pressione interna che induce i granuli a dilatarsi. Il legante 
più utilizzato è il cemento di tipo Portland, ottenuto per cottura a 1450 °C circa di una miscela di polvere 
di calcare e di argilla, ai quali viene aggiunta talvolta una percentuale minore di altre sostanze minerali 
(bauxite e pirite) per correggere la composizione delle due materie prime principali. L'acqua e il 
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cemento costituiscono la parte attiva che, indurendo, collega fra loro in un blocco monolitico gli inerti. 
Talvolta per modificare alcune proprietà degli impasti vengono aggiunte piccole dosi di additivi, che 
agiscono su determinate caratteristiche del calcestruzzo. 

2. Le prestazioni sono sintetizzate nelle seguenti tabelle. 
 

Prestazioni generali dei blocchi 
Descrizione Valore minimo Valore massimo 
Formati s/l/h 25x25x20 cm 30x25x20 cm 
Percentuale di foratura 25% 30% 
Peso 11  kg 30 kg 
Conducibilità termica 0,5 W/mK 2.21 W/mK 
Resistenza a compressione Tamponamento < 45 kg/cm2 Portante 130 kg/cm2 

 
Altre prestazioni per spessori di muratura 

Spessore 
Muratura (cm) 

Massa 
Volumica 
(Kg/mc) 

Trasmittanza 
con 1,5 cm. 
intonaco est. 
e int. (W/mqK) 

Resistenza 
alla diffusione 
del vapore 
(adim.) 

Isolamento 
acustico a 
500 Hz. (dB) 

Resistenza 
caratteristica 
muratura 
(Kg/cmq) 

30 800-1000 0,4-0,6 8 50 40 
25 800-1000 0, 6 8 50 35 
20 800-1000 0,7 8 50 35 
16 1000-1750 0,85-2 8 50 < 30 

 
Prestazioni generali della muratura 
Energia incorporata 2700 KWh/mc 
Resistenza al fuoco REI 180 
Assemblabilità Normale 
Riciclabilità Bassa 

 
Informazioni aggiuntive della muratura 
Classe di reazione al fuoco 0 Non combustibile 
Sviluppo fumi in caso di incendio Non emette fumi opachi e gas tossici 
Tossicità Non contiene sostanze tossiche 

 

3. Nel rispetto del criterio "2.5.3 Prodotti prefabbricati in calcestruzzo, in calcestruzzo aerato autoclavato e
in calcestruzzo vibrocompresso", così definito nell'Allegato al Decreto del Ministero della Transizione
Ecologica del 23 giugno 2022, i prodotti prefabbricati in calcestruzzo deovno essere prodotti prodotti con
un contenuto di materia recuperata, ovvero riciclata, ovvero di sottoprodotti di almeno il 5% sul peso del
prodotto, inteso come somma delle tre frazioni. La percentuale indicata è intesa come somma dei 
contributi dati dalle singole frazioni utilizzate. 

4. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara,  illustra in che modo il progetto ha tenuto
conto di questo criterio progettuale. 

5. La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata dall'appaltatore secondo quanto riportato
all'art. Art. 12, comma 3 e 4. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le disposizioni
di cui al comma 5 del medesimo articolo. 
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Art. 73. Blocchi cassero in legno mineralizzato 

1.  Il legno viene macinato, poi mineralizzato con l'aiuto del cemento portland; l'impasto così ottenuto,
tramite una blocchiera viene trasformato in blocchi solidi. In questo modo la struttura porosa, che è
molto importante per la traspirazione della muratura, non viene distrutta. I blocchi a cassero saranno
posati a secco, eliminando in questo modo i diversi inconvenienti causati dall'utilizzo della malta,
successivamente riempiti in calcestruzzo, garantendo in questo modo un'ottima struttura portante. 

 Una doppia maschiatura sia in senso verticale che orizzontale, impedirà al momento del getto qualsiasi
movimento dei blocchi, eliminando nello stesso tempo i ponti termici delle giunture. 

2.  Per la produzione dei blocchi si utilizzano esclusivamente legni di recupero (vecchi pallets e bancali),
cemento Portland puro al 99%, ed inoltre i prodotti difettosi e gli scarti di fresatura degli stessi, vengono
macinati e reinseriti nel processo produttivo, quindi non rimane assolutamente alcun rifiuto. Per 
l'armatura verticale ed orizzontale inserita all'interno della parete (indispensabile per avere una struttura
antisismica), si può utilizzare dell'acciaio austenitico. 

3.  Le prestazioni sono sintetizzate nelle seguenti tabelle. 
 
 Prestazioni generali dei blocchi 
Descrizione Valore minimo Valore massimo 
Formati s/l/h -- -- 
Peso 6  kg 15 kg 
Conducibilità termica 0,15 W/mK 0,23 W/mK 
Resistenza a compressione Portante 50 kg/cm2 

 
Altre prestazioni per spessori di muratura 

Spessore 
Muratura (cm) 

Massa 
Volumica 
(Kg/mc) 

Trasmittanza 
con 1,5 cm. 
intonaco est. e 
int. (W/mqK) 

Resistenza 
alla diffusione 
del vapore 
(adim.) 

Isolamento 
acustico a 500 
Hz. (dB) 

Resistenza 
caratteristica 
muratura 
(Kg/cmq) 

30 700-1000 0,47 12 53 50 
25 700-1000 0,46 12 51 50 

 
Prestazioni generali della muratura 
Energia incorporata 2700 KWh/mc 
Resistenza al fuoco REI 180 
Assemblabilità Normale 
Riciclabilità Bassa 

 
Informazioni aggiuntive della muratura 
Classe di reazione al fuoco 0 Non combustibile 
Sviluppo fumi in caso di incendio Non emette fumi opachi e gas tossici 
Tossicità Non contiene sostanze tossiche   

4.  Nel rispetto del criterio "2.5.7 Isolanti termici ed acustici", così definito nell'Allegato al Decreto del
Ministero della Transizione Ecologica del 23 giugno 2022. Per la componente degli isolanti dovranno
essere rispettati i seguenti requisiti: 
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c.  I materiali isolanti termici utilizzati per l’isolamento dell’involucro dell’edificio, esclusi, quindi, quelli
usati per l’isolamento degli impianti, devono possedere la marcatura CE, grazie all’applicazione di
una norma di prodotto armonizzata come materiale isolante o grazie ad un ETA per cui il fabbricante 
può redigere la DoP (dichiarazione di prestazione) e apporre la marcatura CE. La marcatura CE
prevede la dichiarazione delle caratteristiche essenziali riferite al Requisito di base 6 “risparmio
energetico e ritenzione del calore”. In questi casi il produttore indica nella DoP, la conduttività
termica con valori di lambda dichiarati λD (o resistenza termica RD). Per i prodotti pre-accoppiati o i 
kit è possibile fare riferimento alla DoP dei singoli materiali isolanti termici presenti o alla DoP del
sistema nel suo complesso. Nel caso di marcatura CE tramite un ETA, nel periodo transitorio in cui
un ETA sia in fase di rilascio oppure la pubblicazione dei relativi riferimenti dell’EAD per un ETA già
rilasciato non sia ancora avvenuta sulla GUUE, il materiale ovvero componente può essere utilizzato
purché il fabbricante produca formale comunicazione del TAB (Technical Assessment Body) che
attesti lo stato di procedura in corso per il rilascio dell’ETA e la prestazione determinata per quanto
attiene alla sopraccitata conduttività termica (o resistenza termica). 

d.  non sono aggiunte sostanze incluse nell'elenco di sostanze estremamente preoccupanti candidate
all’autorizzazione (Substances of Very High Concern-SVHC), secondo il regolamento REACH
(Regolamento (CE) n. 1907/2006), in concentrazione superiore allo 0,1 % (peso/peso). Sono fatte
salve le eventuali specifiche autorizzazioni all’uso previste dallo stesso Regolamento per le sostanze
inserite nell’Allegato XIV e specifiche restrizioni previste nell’Allegato XVII del Regolamento. 

e.  Non sono prodotti con agenti espandenti che causino la riduzione dello strato di ozono (ODP), come
per esempio gli HCFC; 

f.  Non sono prodotti o formulati utilizzando catalizzatori al piombo quando spruzzati o nel corso della 
formazione della schiuma di plastica; 

g.  Se prodotti da una resina di polistirene espandibile gli agenti espandenti devono essere inferiori al
6% del peso del prodotto finito; 

h.  Se costituiti da lane minerali, sono conformi alla Nota Q o alla Nota R di cui al regolamento (CE) n.
1272/2008 (CLP) e s.m.i.; 

i.  L'isolante deve contenere le quantità minime di materiale riciclato ovvero recuperato o di
sottoprodotti indicati nella tabella che segue, misurati sul peso, come somma delle tre frazioni. I
materiali isolanti non elencati in tabella si possono ugualmente usare e per essi non è richiesto un
contenuto minimo di una delle tre frazioni anzidette.  Se presenti ulteriori materiali isolanti si farà
riferimento alla tabella di cui al caitolo "2.5.7 Isolanti termici ed acustici" dell'allegato del Decreto
MiTE 22 giugno 2022. 

 

Materiale 
Contenuto cumulativo di materiale recuperato, 
riciclato ovvero sottoprodotti 

Cellulosa (Gli altri materiali di origine 
legnosa rispondono ai requisiti di cui 
al criterio “2.5.6-Prodotti legnosi”). 

80% 

 
5. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara,  illustra in che modo il progetto ha tenuto conto

di questo criterio progettuale e include: 
 per il punto g. di cui al comma precedente, una dichiarazione del legale rappresentante del produttore,

supportata dalla documentazione tecnica quali le schede dei dati di sicurezza (SDS), se previste dalle
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norme vigenti, o rapporti di prova. 
 per il punto “h”, le informazioni riguardanti la conformità della fibra minerale alla Nota Q o alla Nota R

sono contenute nella scheda informativa redata ai sensi dell’articolo 32 del Regolamento REACH
(Regolamento (CE) n. 1907/2006). La conformità alla Nota Q si verifica tramite una certificazione (per
esempio EUCEB) conforme alla norma ISO 17065 che dimostri, tramite almeno una visita ispettiva
all'anno, che la fibra è conforme a quella campione sottoposta al test di biosolubilità; 

6. La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata dall'appaltatore secondo quanto riportato
all'art. Art. 12, comma 3 e 4. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le disposizioni di
cui al comma 5 del medesimo articolo. 

 

Art. 74. Laterizi 

1. I laterizi da impiegare per lavori di qualsiasi genere, dovranno corrispondere alle norme per l'accettazione 
di cui al D.M. 20/11/1987, alla circolare di 4 gennaio 1989 n. 30787 ed alle norme UNI vigenti  nonché alle 
Nuove Norme Tecniche di cui al D.M. 17/01/2018. 

2. I laterizi di qualsiasi tipo, forma e dimensione devono:  
-essere scevri nella massa da sassolini e da altre impurità; avere facce lisce e spigoli regolari; presentare 
alla frattura (non vetrosa) grana fine ed uniforme; 
-dare, al colpo di martello, suono chiaro;  
-assorbire acqua per immersione; asciugarsi all'aria con sufficiente rapidità;  
-non sfaldarsi e non sfiorire sotto l'influenza degli agenti atmosferici e di soluzioni saline;  
-non screpolarsi al fuoco;  
-avere resistenza adeguata agli sforzi ai quali dovranno essere assoggettati, in relazione all'uso. 
Essi devono provenire dalle migliori fornaci, presentare cottura uniforme, essere di pasta compatta, 
omogenea, priva di noduli e di calcinaroli e non contorti. 

3. Agli effetti del presente articolo, i materiali laterizi si suddividono in: 
-materiali laterizi pieni, quali i mattoni ordinari, i mattoncini comuni e da pavimento, le pianelle per 
pavimentazione, ecc.; 
-materiali laterizi forati, quali i mattoni con due, quattro, sei, otto fori, le tavelle, i tavelloni, le forme speciali 
per volterrane, per solai di struttura mista, ecc.; 

4. I mattoni pieni per uso corrente dovranno essere parallelepipedi, di lunghezza doppia della larghezza, 
salvo diverse proporzioni dipendenti da uso locale, di modello costante e presentare, sia all'asciutto che 

dopo prolungata immersione nell'acqua, uq na resistenza a compressione non inferiore a 70 kg/cm2. 
5. I laterizi da adoperare per i pavimenti devono essere conformi alla norma UNI EN 1344. 
6. Per i laterizi per solai si farà riferimento alle seguenti norme: 

UNI 9730-1 - Elementi di laterizio per solai. Terminologia e classificazione; 
UNI 9730-2 - Elementi di laterizio per solai. Limiti di accettazione; 
UNI 9730-3 - Elementi di laterizio per solai. Metodi di prova. 

7. Le tavelle sono elementi laterizi con due dimensioni prevalenti e con altezza minore o uguale a 4 cm. I
tavelloni sono, invece, quegli elementi laterizi aventi due dimensioni prevalenti e altezza superiore ai 4 cm
(generalmente 6÷8 cm). Per l'accettazione dimensionale delle tavelle e dei tavelloni si farà riferimento alle
tolleranze previste dal punto 4 della norma UNI 11128. In riferimento alla citata norma, l'80% degli elementi
sottoposti a prova deve resistere ad un carico variabile da 600 a 1200 N in funzione della lunghezza e dello
spessore. Gli elementi devono rispondere alla modalità di designazione prevista dalla citata norma UNI.  
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8. Adeguata campionatura dei laterizi da impiegarsi dovrà essere sottoposta alla preventiva approvazione
della Direzione dei Lavori. Per acceratre se i materiali abbiano i requisitoi prescritti, oltre all'esame accurato
della siperficie e della massa interna, e alle prove di percussione per riconoscere la sonorità del materiale,
devono essere sottoposti a prove fisiche e chimiche. çe prove fisiche sono quelle di compressione, flessione,
urto, gelività, imbibimento e permeabilità. 
Le prove chimiche sono ulelle necessarie per per determinare il contenuto in sali solubili totali e in solfati
alcalini. 

9. Nel rispetto del criterio "2.5.5 Laterizi", così definito nell'Allegato al Decreto del Ministero della Transizione
Ecologica del 23 giugno 2022, dovranno essere verificate le seguenti condizioni: 
 
 I laterizi usati per muratura e solai devono avere un contenuto di materie riciclate, ovvero recuperate, 

ovvero di sottoprodotti (sul secco) di almeno il 15% sul peso del prodotto. Qualora i laterizi contengano
solo materia riciclata ovvero recuperata, la percentuale è di almeno il 10% sul peso del prodotto. 

 I laterizi per coperture, pavimenti e muratura a faccia vista devono avere un contenuto di materie riciclate
ovvero recuperate ovvero di sottoprodotti (sul secco) di almeno il 7,5% sul peso prodotto. Qualora i laterizi
contengano solo materia riciclata ovvero recuperata, la percentuale è di almeno il 5% sul peso del
prodotto.  

Le percentuali indicate si intendono come somma dei contributi dati dalle singole frazioni utilizzate. 
10. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara,  illustra in che modo il progetto ha tenuto conto 

di questo criterio progettuale. 
11. La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata dall'appaltatore secondo quanto riportato

all'art. <Art. 12, comma 3 e 4. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le disposizioni di 
cui al comma 5 del medesimo articolo. 

 

Art. 75. Casseforme 

1. Le casseforme in legno possono essere realizzate con tavole o pannelli. 
Le tavole dovranno essere di spessore non inferiore a 25 mm, di larghezza standard esenti da nodi o 
tarlature. Il numero dei reimpieghi previsto è di 4 o 5. 
I pannelli, invece, dovranno essere di spessore non inferiore a 12 mm, con le fibre degli strati esterni 
disposte nella direzione portante, con adeguata resistenza agli urti e all’abrasione. Il numero dei 
reimpieghi da prevedere è di 20 ca. 
Per quanto concerne lo stoccaggio sia delle tavole che dei pannelli, il legname dovrà essere sistemato in 
cataste su appoggi con altezza del terreno tale da consentire una sufficiente aerazione senza introdurre 
deformazioni dovute alle distanze degli appoggi. Le cataste andranno collocate in luoghi al riparo dagli 
agenti atmosferici e protette con teli impermeabili; la pulizia del legname dovrà avvenire subito dopo il 
disarmo e comunque prima dell’accatastamento o del successivo reimpiego. 

2. Le casseforme di plastica, adoperate per ottenere superfici particolarmente lisce, non dovranno essere 
utilizzate per getti all’aperto. Il materiale di sigillatura dei giunti dovrà essere compatibile con quello dei 
casseri; il numero dei reimpieghi da prevedere è 50/60. 

3. Le casseforme in calcestruzzo saranno conformi alla normativa vigente per il c.a. ed avranno resistenza non 

inferiore a 29 N/mm2 (300 Kg/cm2), gli eventuali inserti metallici (escluse le piastre di saldatura) dovranno 
essere in acciaio inossidabile.  
La movimentazione e lo stoccaggio di tali casseri dovranno essere eseguiti con cura particolare, lo 
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stoccaggio dovrà avvenire al coperto, le operazioni di saldatura non dovranno danneggiare le superfici 
adiacenti, la vibrazione verrà effettuata solo con vibratori esterni e le operazioni di raschiatura e pulizia 
delle casseforme dovranno essere ultimate prima della presa del calcestruzzo.  
Il numero dei reimpieghi da prevedere per questi casseri è di 100 ca. 

4. Nel casseri realizzati con metalli leggeri si dovranno impiegare leghe idonee ad evitare la corrosione dovuta 
al calcestruzzo umido; particolare attenzione sarà posta alla formazione di coppie galvaniche derivanti da 
contatto con metalli differenti in presenza di calcestruzzo fresco. 
Nel caso di casseri realizzati in lamiere d’acciaio piane o sagomate, dovranno essere usati opportuni 
irrigidimenti e diversi trattamenti della superficie interna (lamiera levigata, sabbiata o grezza di 
laminazione) con il seguente numero di reimpieghi: 
- lamiera levigata, 2; 
- lamiera sabbiata, 10; 
- lamiera grezza di laminazione, oltre i 10. 
Queste casseforme potranno essere costituite da pannelli assemblati o da impianti fissi specificatamente 
per le opere da eseguire (tavoli ribaltabili, batterie, etc.); i criteri di scelta saranno legati al numero dei 
reimpieghi previsto, alla tenuta dei giunti, alle tolleranze, alle deformazioni, alla facilità di assemblaggio ed 
agli standards di sicurezza richiesti dalla normativa vigente. 

 

Art. 76. Acciaio per strutture metalliche 

1. Per la realizzazione di strutture metalliche e di strutture composte, si dovranno utilizzare acciai conformi 
alle norme armonizzate della serie UNI EN 10025-1, UNI EN 10210-1 e UNI EN10219-1, recanti la marcatura 
CE, cui si applica il sistema di attestazione della conformità 2+ e per i quali sia disponibile una norma 
europea armonizzata il cui riferimento sia pubblicato su GUUE. Al termine del periodo di coesistenza il loro 
impiego nelle opere è possibile soltanto se corredati della “Dichiarazione di Prestazione” e della Marcatura 
CE, prevista al Capo II del Regolamento UE 305/2011. 
Solo per i prodotti per cui non sia applicabile la marcatura CE si rimanda a quanto specificato al punto B 
del § 11.1 delle NTC 2018 e si applica la procedura di cui ai § 11.3.1.2 e § 11.3.4.11.1. delle medesime norme. 

2. Per l'esecuzione di parti in getti si devono impiegare acciai conformi alla norma UNI EN 10293. Quando tali 
acciai debbano essere saldati, valgono le stesse limitazioni di composizione chimica previste per gli acciai 
laminati di resistenza similare. 

3. Gli acciai per strutture saldate, oltre a soddisfare le condizioni generali, devono avere composizione 
chimica conforme a quanto riportato nelle norme europee armonizzate applicabili previste dalle Nuove 
norme tecniche. 
La saldatura degli acciai dovrà avvenire con uno dei procedimenti all'arco elettrico codificati secondo la 
norma UNI EN ISO 4063. È ammesso l'uso di procedimenti diversi purché sostenuti da adeguata 
documentazione teorica e sperimentale. 
Tutti i procedimenti di saldatura dovranno essere qualificati secondo la norma UNI EN ISO 15614-1. Le 
durezze eseguite sulle macrografie non dovranno essere superiori a 350 HV30. 
Per la saldatura ad arco di prigionieri di materiali metallici (saldatura  a  innesco  mediante  sollevamento e 
saldatura a scarica  di condensatori a innesco sulla punta),  si applica  la norma UNI EN ISO 14555. Valgono, 
perciò, i requisiti di qualità di cui al prospetto A1 dell'appendice A della stessa norma. 
Le prove di qualifica dei saldatori, degli operatori e dei procedimenti dovranno essere eseguite da un ente 
terzo. In assenza di prescrizioni in proposito, l'ente sarà scelto dal costruttore secondo criteri di 
competenza e di indipendenza. 
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Sono  richieste  caratteristiche  di duttilità,  snervamento,  resistenza  e tenacità  in  zona  fusa  e in  zona  
termica alterata non inferiori a quelle del materiale base. 
Nell'esecuzione  delle saldature dovranno, inoltre, essere rispettate le norme UNI  EN 1011-1 e UNI EN 1011-
2 per gli acciai ferritici, e UNI EN 1011-3 per gli acciai inossidabili. Per la preparazione dei lembi si 
applicherà, salvo casi particolari, la norma UNI EN ISO 9692-1. 
Oltre alle prescrizioni applicabili per i centri di trasformazione, il costruttore deve corrispondere a 
particolari requisiti. 
In  relazione  alla  tipologia  dei  manufatti  realizzati  mediante  giunzioni  saldate,  il  costruttore  deve  
essere certificato secondo la norma UNI EN ISO 3834 (parti 2, 3 e 4). La  certificazione  dell'azienda  e  del  
personale  dovrà  essere  operata da un  ente  terzo  scelto,  in  assenza  di prescrizioni, dal costruttore 
secondo criteri di indipendenza e di competenza. 

4. I  bulloni  sono  organi  di  collegamento  tra  elementi  metallici,  introdotti  in  fori  opportunamente  
predisposti, composti dalle seguenti parti: 
- gambo, completamente o parzialmente filettato con testa esagonale (vite); 
- dado di forma esagonale, avvitato nella parte filettata della vite; 
- rondella (o rosetta) del tipo elastico o rigido. 
In  presenza  di  vibrazioni  dovute  a carichi  dinamici,  per  evitare  lo  svitamento  del  dado,  vengono  
applicate rondelle elastiche oppure dei controdadi. 
Agli assiemi Vite/Dado/Rondella impiegati nelle giunzioni ‘non precaricate' si applica quanto specificato al 
punto A del § 11.1 delle NTC 2018 in conformità alla norma europea armonizzata UNI EN 15048-1. 
In alternativa anche gli assiemi ad alta resistenza conformi alla norma europea armonizzata UNI EN 14399-
1 sono idonei per l'uso in giunzioni non precaricate. 
Viti, dadi e rondelle, in acciaio, devono essere associate come nella seguente tabella: 
 
Viti Dadi Rondelle Riferimento 
Classe di 
resistenza 
UNI EN ISO 898-
1 

Classe di resistenza 
UNI EN ISO 898-2 

Durezza  

4.6 
4;5;6 oppure 8 

100 HV min. 
UNI EN 15048-
1 

4.8 
5.6 

5; 6 oppure 8 
5.8 
6.8 6 oppure 8 
8.8 8 oppure 10 100 HV min 

oppure 300 HV 
min. 

10.9 10 oppure 12 

 
Gli elementi di collegamento strutturali ad alta resistenza adatti al precarico devono soddisfare i requisiti di 
cui alla norma europea armonizzata UNI EN 14399-1 e recare la relativa marcatura CE, con le specificazioni 
per i materiali  e  i  prodotti  per  uso  strutturale.   

5. Le  unioni  con  i  chiodi  sono  rare  perché  di  difficile  esecuzione  (foratura  del  pezzo,  montaggio  di  
bulloni provvisori,  riscaldamento  dei  chiodi  e successivo  alloggiamento  e ribaditura),  a differenza  delle  
unioni  con bulloni più facili e veloci da eseguire. Tuttavia, non è escluso che le chiodature possano essere 
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impiegate in particolari condizioni, come ad esempio negli interventi di restauro di strutture metalliche del 
passato. 

6. Nel caso si utilizzino connettori a piolo, l'acciaio deve essere idoneo al processo di formazione dello stesso 
e compatibile per saldatura con il materiale costituente l'elemento strutturale interessato dai pioli stessi. 
Esso deve avere le seguenti caratteristiche meccaniche: 
 - allungamento percentuale a rottura ≥ 12; 
 - rapporto ft / fy ≥ 1,2.  
Quando i connettori vengono uniti alle strutture con procedimenti di saldatura speciali, senza metallo 
d'apporto, essi devono essere fabbricati con acciai la cui composizione chimica soddisfi le limitazioni 
seguenti:  
C ≤ 0,18%, Mn ≤ 0,9%, S ≤ 0,04%, P ≤ 0,05%. 

7. Per l'impiego di acciai inossidabili, si dovranno utilizzare acciai conformi alle norme armonizzate UNI EN 
10088-4 e UNI EN 10088-5, recanti la Marcatura CE. 

8. In zona sismica, l'acciaio  costituente  le membrature,  le saldature  e i bulloni  deve essere  conforme  ai 
requisiti  riportati  nelle norme sulle costruzioni in acciaio. 
Per le zone dissipative si devono applicare le seguenti regole addizionali: 
- per gli acciai da carpenteria  il rapporto fra i valori caratteristici  della tensione di rottura ftk  (nominale) e 

la tensione di snervamento fyk (nominale) deve essere maggiore di 1,10 e l'allungamento a rottura A5, 

misurato su provino standard, deve essere non inferiore al 20%; 
- la tensione di snervamento media fy,media deve risultare fy,media ≤ 1,2 fyk per acciaio S235 e S275, 

oppure ad 1,10 fy,k per acciai S355 S420 ed S460; 
- i collegamenti bullonati devono essere realizzati con bulloni ad alta resistenza di classe 8.8 o 10.9. 

9. Per quanto concerne i controlli negli stabilimenti di produzione, sono prodotti qualificabili sia quelli 
raggruppabili per colata che quelli per lotti di produzione.  
Ai fini delle prove di qualificazione e di controllo di cui ai paragrafi successivi), i prodotti nell'ambito di 
ciascuna gamma merceologica, sono raggruppabili per gamme di spessori così come definito nelle norme 
europee armonizzate UNI EN 10025-1, UNI EN 10210-1, UNI EN 10219-1, UNI EN 10088-4 e UNI EN 10088-5. 
Agli stessi fini, ove previsto dalle suddette norme europee armonizzate, sono raggruppabili anche i diversi 
gradi di acciai (JR, J0, J2, K2), sempre che siano garantite per tutti le caratteristiche del grado superiore del 
raggruppamento. 
Un lotto di produzione  è costituito  da un quantitativo  compreso  fra 30 e 120 t, o frazione residua, per 
ogni profilo, qualità e gamma di spessore, senza alcun riferimento alle colate che sono state utilizzate per 
la loro produzione.  Per quanto riguarda i profilati cavi, il lotto di produzione  corrisponde  all'unità di 
collaudo come definita dalle norme europee armonizzate UNI EN 10210-1 e UNI EN 10219-1 in base al 
numero dei pezzi. 

10. Ai fini della qualificazione, fatto salvo quanto prescritto ed obbligatoriamente applicabile per i prodotti di 
cui a norme armonizzate in regime di cogenza, il fabbricante deve predisporre una idonea 
documentazione sulle caratteristiche chimiche, ove pertinenti, e meccaniche riscontrate per quelle qualità 
e per quei prodotti che intende qualificare. 
La documentazione deve essere riferita ad una produzione relativa ad un periodo di tempo di almeno sei 
mesi e ad un quantitativo di prodotti tale da fornire un quadro statisticamente significativo della 
produzione stessa e comunque ≥ 500 t oppure ad un numero di colate o di lotti ≥ 25. 
Tale documentazione di prova deve basarsi sui dati sperimentali rilevati dal fabbricante, integrati dai 
risultati delle prove di qualificazione effettuate a cura di un laboratorio di cui all'art. 59, comma 1, del DPR 
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n. 380/2001, incaricato dal Servizio Tecnico Centrale su proposta del fabbricante stesso. 
Le prove di qualificazione devono riferirsi a ciascun tipo di prodotto, inteso individuato da gamma 
merceologica, classe di spessore e qualità di acciaio, ed essere relative al rilievo dei valori caratteristici; per 
ciascun tipo verranno eseguite almeno 30 prove su 30 saggi appositamente prelevati da almeno 3 lotti 
diversi. 
La documentazione del complesso delle prove meccaniche deve essere elaborata in forma statistica 
calcolando, per lo snervamento e la resistenza al carico massimo, il valore medio, lo scarto quadratico 
medio e il relativo valore caratteristico delle corrispondenti distribuzioni di frequenza. 

11. Il servizio di controllo interno della qualità dello stabilimento fabbricante deve predisporre un'accurata 
procedura atta a mantenere sotto controllo con continuità tutto il ciclo produttivo. 
Per ogni colata, o per ogni lotto di produzione, contraddistinti dal proprio numero di riferimento, viene 
prelevato dal prodotto finito un saggio per colata e comunque un saggio ogni 80 t oppure un saggio per 
lotto e comunque un saggio ogni 40 t o frazione; per quanto riguarda i profilati cavi, il lotto di produzione è 
definito dalle relative norme UNI di prodotto, in base al numero dei pezzi. 
Dai saggi di cui sopra verranno ricavati i provini per la determinazione delle caratteristiche chimiche e 
meccaniche previste dalle norme europee armonizzate UNI EN 10025-1, UNI EN 10210-1, UNI EN 10219-1, 
UNI EN 10088-4 e UNI EN 10088-5 rilevando il quantitativo in tonnellate di prodotto finito cui la prova si 
riferisce. 
Per quanto concerne fy e ft i dati singoli raccolti, suddivisi per qualità e prodotti (secondo le gamme 
dimensionali) vengono riportati su idonei diagrammi per consentire di valutare statisticamente nel tempo i 
risultati della produzione rispetto alle prescrizioni delle presenti norme tecniche. 
I restanti dati relativi alle caratteristiche chimiche, di resilienza e di allungamento vengono raccolti in 
tabelle e conservati, dopo averne verificato la rispondenza alle norme UNI EN 10025-1, UNI EN 10210-1 UNI 
EN 10219-1, UNI EN 10088-4 e UNI EN 10088-5 per quanto concerne le caratteristiche chimiche e, per 
quanto concerne resilienza e allungamento, alle prescrizioni di cui alle tabelle delle corrispondenti norme 
europee della serie UNI EN 10025 oppure delle tabelle di cui alle norme europee UNI EN 10210 ed UNI EN 
10219 per i profilati cavi ed alle UNI EN 10088-4 e UNI EN 10088-5 per gli acciai inossidabili. 
È cura e responsabilità del fabbricante individuare, a livello di colata o di lotto di produzione, gli eventuali 
risultati anomali che portano fuori limiti la produzione e di provvedere ad ovviarne le cause. I diagrammi 
sopra indicati devono riportare gli eventuali dati anomali. 
I prodotti non conformi non possono essere impiegati ai fini strutturali, previa punzonatura di 
annullamento, tenendone esplicita nota nei registri. 
La documentazione raccolta presso il controllo interno di qualità dello stabilimento produttore deve 
essere conservata a cura del fabbricante. 

12. Negli stabilimenti di produzione è prevista una verifica periodica di qualità. 
Il laboratorio incaricato deve effettuare periodicamente a sua discrezione e senza preavviso, almeno ogni 
sei mesi, una visita presso lo stabilimento produttore, nel corso della quale su tre tipi di prodotto, scelti di 
volta in volta tra qualità di acciaio, gamma merceologica e classe di spessore, effettuerà per ciascun tipo 
tipo non meno di quindici prove a trazione, sia da saggi prelevati direttamente dai prodotti, sia da saggi 
appositamente accantonati dal fabbricante in numero di almeno due per colata o lotto di produzione, 
relativa alla produzione intercorsa dalla visita precedente.  
Inoltre,  il  laboratorio   incaricato  deve effettuare le altre prove previste  (resilienza   e  analisi   chimiche) 
sperimentando su provini ricavati da tre campioni per ciascun tipo sopraddetto. Infine, si controlla che 
siano rispettati i valori minimi prescritti per la resilienza e quelli massimi per le analisi chimiche. 
Nel caso in cui i risultati delle prove siano tali per cui viene accertato che i limiti prescritti non sono 
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rispettati, vengono prelevati altri saggi (nello stesso numero) e ripetute le prove. Ove i risultati delle prove, 
dopo ripetizione, fossero ancora insoddisfacenti, il laboratorio incaricato sospende le verifiche della 
qualità dandone comunicazione al servizio tecnico centrale e ripete la qualificazione dopo che il 
produttore ha ovviato alle cause che hanno dato luogo al risultato insoddisfacente. 
Per quanto concerne le prove di verifica periodica della qualità per gli acciai, con caratteristiche comprese 
tra i tipi S235 e S355, si utilizza un coefficiente di variazione pari all' 8%. 
Per gli acciai con snervamento o rottura superiore al tipo S355 si utilizza un coefficiente di variazione pari al 
6%. Per tali acciai la qualificazione  è ammessa anche nel caso di produzione non continua nell'ultimo 
semestre e anche nei casi in cui i quantitativi minimi previsti non siano rispettati, permanendo tutte le altre 
regole relative alla qualificazione. 

13. Negli stabilimenti soggetti a controlli sistematici, i produttori possono richiedere di loro iniziativa di 
sottoporsi a controlli, eseguiti a cura di un laboratorio ufficiale, su singole colate di quei prodotti che, per 
ragioni produttive, non possono ancora rispettare le condizioni quantitative minime per qualificarsi. 
Le prove da effettuare sono quelle relative alle norme europee armonizzate UNI EN 10025-1, UNI EN 10210-
1, UNI EN 10219-1, UNI EN 10088-4 e UI EN 10088-5 e i valori da rispettare sono quelli di cui alle tabelle delle 
corrispondenti norme europee della serie UNI EN 10025, ovvero delle tabelle di cui alle norme europee 
della serie UNI EN 10210 e UNI EN 10219 per i profilati cavi ed alle UNI EN 100884-4 e UNI EN 100884-5 per 
gli acciai inossidabili. 

14. Si definiscono centri di produzione di elementi in acciaio i centri di produzione di lamiere grecate e profilati 
formati a freddo, le officine per la produzione di bulloni e chiodi, le officine di produzione di elementi 
strutturali in serie. Ai produttori di elementi tipologici in acciaio si applicano le disposizioni previste al 
§11.3.4.1 ed al § 11.3.1.7 delle NTC per i centri di trasformazione. Agli elementi seriali da essi fabbricati si 
applicano le disposizioni di cui al punto 11.1. delle medesime norme. 
Per le lamiere grecate da impiegare in solette composte, il produttore   deve  effettuare   una  specifica   
sperimentazione  al  fine  di  determinare   la  resistenza a taglio longitudinale di progetto della lamiera 
grecata. La sperimentazione e l'elaborazione dei risultati sperimentali devono essere conformi alle 
prescrizioni dell'appendice B3 alla norma UNI EN 1994-1. Questa sperimentazione e l'elaborazione dei 
risultati sperimentali devono essere eseguite da laboratorio ufficiale di riconosciuta competenza.  Il 
rapporto  di  prova  deve  essere  trasmesso  in  copia  al  servizio  tecnico  centrale  e deve  essere 
riprodotto integralmente nel catalogo dei prodotti. 
I documenti che accompagnano  ogni fornitura in cantiere devono indicare gli estremi della certificazione  
del sistema  di gestione  della  qualità  del prodotto  che sovrintende  al processo  di trasformazione  e, 
inoltre,  ogni fornitura in cantiere deve essere accompagnata da copia della dichiarazione sopra citata. 
Gli utilizzatori dei prodotti e/o il direttore dei lavori sono tenuti a verificare quanto sopra indicato e a 
rifiutare le eventuali forniture non conformi. 
I controlli in officina devono essere effettuati in ragione di almeno 2 prelievi ogni 10 t di acciaio della stessa 
categoria, proveniente dallo stesso stabilimento, anche se acquisito con forniture diverse, avendo cura di 
prelevare di volta in volta i campioni da tipologie di prodotti diverse. 

15. Le Nuove norme tecniche definiscono centri di prelavorazione o di servizio quegli impianti che ricevono dai 
produttori di acciaio elementi base (prodotti lunghi  e/o piani) e realizzano elementi singoli prelavorati che 
vengono successivamente utilizzati dalle officine di produzione di carpenteria metallica che realizzano, a 
loro volta, strutture complesse nell'ambito delle costruzioni.  
In generale, il centro di prelavorazione deve rispettare le prescrizioni  relative ai centri di trasformazione, 
nonché, relativamente ai controlli ed alla relativa certificazione, quanto stabilito nel successivo comma per 
le officine per la produzione di carpenterie metalliche. 
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16. Le officine per la produzione di carpenterie metalliche oltre a rispettare quanto previsto per i centri di 
trasformazione sono soggette a controlli obbligatori, effettuati a cura del direttore tecnico dell'officina.  
Detti controlli in officina devono essere effettuati in ragione di almeno 1 prova ogni 30 t di acciaio della 
stessa categoria, proveniente dallo stesso stabilimento, anche se acquisito in tempi diversi, avendo cura di 
prelevare di volta in volta i campioni da tipi di prodotti o spessori diversi. 
I dati sperimentali ottenuti devono soddisfare le prescrizioni di cui alle tabelle delle corrispondenti norme 
europee armonizzate della serie UNI EN 10025 oppure delle tabelle di cui al § 11.3.4.1 delle NTC per i 
profilati cavi per quanto concerne l'allungamento e la resilienza, nonché delle norme europee armonizzate 
della serie UNI EN 10025, UNI EN 10210-1 e UNI EN 10219-1 per le caratteristiche chimiche. 
Deve  inoltre  controllarsi  che  le  tolleranze  di  fabbricazione  rispettino  i  limiti  indicati  nelle  norme  
europee applicabili sopra richiamate e che quelle di montaggio siano entro i limiti indicati dal progettista. 
In mancanza, deve essere verificata la sicurezza con riferimento alla nuova geometria. 
Il direttore tecnico dell'officina deve curare la registrazione di tutti i risultati delle prove di controllo interno 
su apposito registro, di cui dovrà essere consentita la visione a quanti ne abbiano titolo. 
Tutte le forniture provenienti da un'officina devono essere accompagnate dalla seguente documentazione: 
a) da dichiarazione, su documento di trasporto, degli estremi dell'Attestato di “Denuncia dell'attività del 
centro di trasformazione”, rilasciato dal Servizio Tecnico Centrale, recante il logo o il marchio del centro di 
trasformazione; 
b) dall'attestazione inerente l'esecuzione delle prove di controllo interno di cui ai paragrafi specifici relativi 
a ciascun prodotto, fatte eseguire dal Direttore Tecnico del centro di trasformazione, con l'indicazione dei 
giorni nei quali la fornitura è stata lavorata; 
c) da dichiarazione contenente i riferimenti alla documentazione fornita dal fabbricante in relazione ai 
prodotti utilizzati nell'ambito della specifica fornitura. Copia della documentazione fornita. 

17. Le officine per la produzione di bulloni e chiodi devono rispettare le prescrizioni relative ai centri di 
trasformazione, nonché quanto riportato al presente comma. 
I produttori di bulloni e chiodi per carpenteria metallica devono dotarsi di un sistema di gestione della 
qualità del processo produttivo per assicurare che il prodotto abbia i requisiti previsti dalle presenti norme 
e che tali requisiti siano costantemente mantenuti fino alla posa in opera. 
Il  sistema  di  gestione  della  qualità  del  prodotto  che  sovrintende  al  processo  di  fabbricazione  deve 
essere predisposto in coerenza con la norma UNI EN ISO 9001 e certificato da parte di un organismo terzo 
indipendente, di adeguata competenza ed organizzazione, che opera in coerenza con le norme UNI CEI EN 
ISO/IEC 17021-1. 
I controlli in stabilimento sono obbligatori e devono essere effettuati a cura del Direttore Tecnico 
dell'officina in numero di almeno 1 prova a trazione su bullone o chiodo ogni 1000 prodotti. 
I documenti che accompagnano ogni fornitura in cantiere di bulloni o chiodi da carpenteria devono 
indicare gli estremi dell'attestato dell'avvenuto deposito della documentazione presso il Servizio Tecnico 
Centrale. 

18. I controlli di accettazione in cantiere, da eseguirsi presso un laboratorio ufficiale, sono obbligatori per tutte 
le forniture di elementi e/o prodotti, qualunque sia la loro provenienza e la tipologia di qualificazione. 
Il prelievo dei campioni va eseguito alla presenza del Direttore dei Lavori o di un tecnico di sua fiducia che 
provvede alla redazione di apposito verbale di prelievo ed alla identificazione dei provini mediante sigle, 
etichettature indelebili, ecc.; la certificazione effettuata dal laboratorio prove materiali deve riportare 
riferimento a tale verbale. La richiesta di prove al laboratorio incaricato deve essere sempre firmata dal 
Direttore dei Lavori, che rimane anche responsabile della trasmissione dei campioni. 
A seconda delle tipologie di materiali pervenute in cantiere il Direttore dei Lavori deve effettuare i seguenti 
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controlli: 
- Elementi di Carpenteria Metallica: 3 prove ogni 90 tonnellate; il numero di campioni, prelevati e provati 
nell'ambito di una stessa opera, non può comunque essere inferiore a tre. Per opere per la cui realizzazione 
è previsto l'impiego di quantità di acciaio da carpenteria non superiore a 2 tonnellate, il numero di 
campioni da prelevare è individuato dal Direttore dei Lavori, che terrà conto anche della complessità della 
struttura. 
- Lamiere grecate e profili formati a freddo: 3 prove ogni 15 tonnellate; il numero di campioni, prelevati e 
provati nell'ambito di una stessa opera,, non può comunque essere inferiore a tre. Per opere per la cui 
realizzazione è previsto l'impiego di una quantità di lamiere grecate o profili formati a freddo non superiore 
a 0.5 tonnellate, il numero di campioni da prelevare è individuato dal Direttore dei Lavori. 
- Bulloni e chiodi: 3 campioni ogni 1500 pezzi impiegati; il numero di campioni, prelevati e provati 
nell'ambito di una stessa opera, non può comunque essere inferiore a tre. Per opere per la cui realizzazione 
è previsto l'impiego di una quantità di pezzi non superiore a 100, il numero di campioni da prelevare è 
individuato dal Direttore dei Lavori. 
- Giunzioni meccaniche: 3 campioni ogni 100 pezzi impiegati; il numero di campioni, prelevati e provati 
nell'ambito di una stessa opera, non può comunque essere inferiore a tre. Per opere per la cui realizzazione 
è previsto l'impiego di una quantità di pezzi non superiore a 10, il numero di campioni da prelevare è 
individuato dal Direttore dei Lavori. 
Per quanto non specificato dal presente comma si faccia riferimento al paragrafo 11.3.4.11.3 delle NTC. 

19. Le norme di riferimento sono: 
a. esecuzione 

UNI ENV 1090-1 - Esecuzione di strutture di acciaio e alluminio. Requisiti per la valutazione di conformità 
dei componenrti strutturali; 
UNI ENV 1090-2 - Esecuzione di strutture di acciaio e alluminio. Requisiti tecnici per strutture in acciaio; 
UNI  EN ISO 377 - Acciaio e prodotti di acciaio. Prelievo e preparazione  dei saggi e delle provette per prove 
meccaniche; 

b. elementi di collegamento 
UNI EN ISO 898-1 - Caratteristiche meccaniche degli elementi di collegamento di acciaio. Viti e viti 
prigioniere;  
UNI EN 20898-7 - Caratteristiche meccaniche degli elementi di collegamento. Prova di torsione e coppia 
minima di rottura per viti con diametro nominale da 1 mm a 10 mm; 
UNI EN ISO 4016 - Viti a testa esagonale con gambo parzialmente filettato. Categoria C; 

c. profilati  cavi 
UNI  EN  10210-1 - Profilati cavi  finiti a caldo  di acciai  non  legati  e a grano  fine  per  impieghi  strutturali. 
Condizioni tecniche di fornitura; 
UNI  EN  10210-2 - Profilati cavi  finiti  a caldo  di acciai  non  legati  e a grano  fine  per impieghi  strutturali; 
UNI EN  10219-1 - Profilati  cavi formati a freddo di acciai  non legati e a grano fine per strutture  saldate. 
Condizioni tecniche di fornitura; 
UNI EN  10219-2 - Profilati  cavi formati a freddo di acciai non legati e a grano fine per strutture  saldate - 
Tolleranze, dimensioni e caratteristiche del profilo; 

d. condizioni tecniche di fornitura 
UNI EN 10025-1 - Prodotti  laminati a caldo di acciai per impieghi strutturali. Parte 1: Condizioni  tecniche 
generali di fornitura; 
UNI EN 10025-2 - Prodotti laminati a caldo di acciai per impieghi strutturali. Parte 2: Condizioni tecniche di 
fornitura di acciai non legati per impieghi strutturali; 
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UNI EN 10025-3 - Prodotti laminati a caldo di acciai per impieghi strutturali. Parte 3: Condizioni tecniche di 
fornitura di acciai per impieghi strutturali saldabili a grano fine allo stato normalizzato/normalizzato 
laminato;  
UNI EN 10025-4 - Prodotti laminati a caldo di acciai per impieghi strutturali. Parte 4: Condizioni tecniche di 
fornitura   di  acciai  per  impieghi  strutturali  saldabili  a  grano   fine   ottenuti   mediante   laminazione 
termomeccanica; 
UNI EN 10025-5 - Prodotti laminati a caldo di acciai per impieghi strutturali. Parte 5: Condizioni tecniche di 
fornitura di acciai per impieghi strutturali con resistenza migliorata alla corrosione atmosferica; 
UNI EN 10025-6 - Prodotti laminati a caldo di acciai per impieghi strutturali. Parte 6: Condizioni tecniche di 
fornitura per prodotti piani di acciaio per impieghi strutturali ad alto limite di snervamento, bonificati. 
UNI EN 100884-4 - Acciai inossidabili: Condizioni tecniche di fornitura dei fogli, delle lamiere e dei nastri di 
acciaio resistente alla corrosione per impieghi nelle costruzioni; 
UNI EN 100884-5 - Acciai inossidabili: Condizioni tecniche di fornitura delle barre, vergelle, filo, profilati e 
prodotti trasformati a freddo di acciaio resistente alla corrosione per impieghi nelle costruzioni. 

20. Nel rispetto del criterio "2.5.4 Acciaio", così definito nell'Allegato al Decreto del Ministero della Transizione
Ecologica del 23 giugno 2022, per gli usi strutturali deve essere utilizzato acciaio prodotto con un contenuto
minimo di materia recuperata,ovvero riciclata, ovvero di sottoprodotti, inteso come somma delle tre frazioni,
come di seguito specificato: 
- acciaio da forno elettrico non legato, contenuto minimo pari al 75%. 
- acciaio da forno elettrico legato, contenuto minimo pari al 60%; 
- acciaio da ciclo integrale, contenuto minimo pari al 12%. 
Con il termine “acciaio da forno elettrico legato” si intendono gli “acciai inossidabili” e gli “altri acciai legati”
ai sensi della norma tecnica UNI EN 10020, e gli “acciai alto legati da EAF” ai sensi del Regolamento delegato 
(UE) 2019/331 della Commissione. Le percentuali indicate si intendono come somma dei contributi dati dalle
singole frazioni utilizzate. 

21. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara,  illustra in che modo il progetto ha tenuto conto 
di questo criterio progettuale. 

22. La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata dall'appaltatore secondo quanto riportato
all'art. Art. 12, comma 3 e 4. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le disposizioni di 
cui al comma 5 del medesimo articolo. 
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CAPITOLO 1 OGGETTO, FORMA E AMMONTARE DELL'APPALTO - AFFIDAMENTO E CONTRATTO - 
VARIAZIONI DELLE OPERE 

 
 

 
Art 1.1 OGGETTO DELL'APPALTO 

 
L'appalto ha per oggetto l'esecuzione di tutte le opere e provviste occorrenti per eseguire e dare 

completamente ultimati i lavori di: Riqualificazione dell’edificio ex-Coni – PINQuA 282, ID 
intervento 1169 – CUP H97H21000320008 

Sono compresi nell'appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il lavoro 
completamente compiuto, secondo le condizioni stabilite dal presente capitolato speciale d'appalto, con le 
caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo dell'opera e relativi allegati dei 
quali l'Appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta conoscenza. 

Sono altresì compresi, se recepiti dalla Stazione appaltante, i miglioramenti e le previsioni migliorative e 
aggiuntive contenute nell’offerta tecnica presentata dall’appaltatore, senza ulteriori oneri per la Stazione 
appaltante. 

L'esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell'arte e l'Appaltatore deve 
conformarsi alla massima diligenza nell'adempimento dei propri obblighi. 

Ai fini dell'art. 3 comma 5 della Legge 136/2010 e s.m.i. il Codice identificativo della gara (CIG) relativo 
all’intervento è 90471643EA e il Codice Unico di Progetto (CUP) dell’intervento è H97H21000320008. 

 
Art. 1.2 FORMA E PRINCIPALI DIMENSIONI DELLE OPERE 

 
La forma e le dimensioni delle opere, oggetto dell'appalto, risultano dai disegni allegati al contratto, che 

dovranno essere redatti in conformità alle norme UNI vigenti in materia. Inoltre per tutte le indicazioni di 
grandezza presenti sugli elaborati di progetto ci si dovrà attenere alle norme UNI CEI ISO 80000-1 e UNI CEI 
ISO 80000-6. 

Di seguito si riporta una descrizione sommaria delle opere con l'indicazione della località ove dovrà realizzarsi 
e le principali dimensioni: 
installazione dei quadri elettrici; 
- realizzazione dei collegamenti mediante canaline metalliche e cavidotti; 
- realizzazione di impianto di illuminazione con sistemi LED; 
- realizzazione di impianto di diffusione sonora EVAC; 
- realizzazione di impianto antintrusione; 
- realizzazione di impianto di rivelazione ed allarme antincendio; 
- realizzazione di impianto di illuminazione di emergenza e sicurezza; 
- installazione di impianto fotovoltaico in copertura; 
- implementazione del sistema di Building Automation per la regolazione luminosa, controllo del 
microclima e regolazione dei dispositivi di oscuramento (tende). 

 
Art. 1.3 VARIAZIONI DELLE OPERE PROGETTATE 

 
Le eventuali modifiche, nonché le varianti, del contratto di appalto potranno essere autorizzate dal RUP con 
le modalità previste dall’ordinamento della stazione appaltante cui il RUP dipende e potranno essere attuate 
senza una nuova procedura di affidamento nei casi contemplati dal Codice dei contratti all'art. 106, comma 1. 
Dovranno, essere rispettate le disposizioni di cui al d.lgs. n. 50/2016 s.m.i. ed i relativi atti attuativi. 
Nel caso di appalti relativi al settore dei beni culturali, non sono considerati varianti in corso d'opera gli 
interventi disposti dal direttore dei lavori per risolvere aspetti di dettaglio, finalizzati a prevenire e ridurre i 

pericoli di danneggiamento o deterioramento dei beni tutelati, che non modificano qualitativamente l'opera 
e che non comportino una variazione in aumento o in diminuzione superiore al venti per cento del valore di ogni 
singola categoria di lavorazione, nel limite del dieci per cento dell’importo complessivo contrattuale, qualora vi 
sia disponibilità finanziaria nel quadro economico tra le somme a disposizione della stazione appaltante. Sono 
ammesse, nel limite del venti per cento in più dell'importo contrattuale, le varianti in corso d'opera rese 
necessarie, posta la natura e la specificità dei beni sui quali si interviene, per fatti verificatisi in corso d'opera, 
per rinvenimenti imprevisti o imprevedibili nella fase progettuale, per adeguare l'impostazione progettuale 
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qualora ciò sia reso necessario per la salvaguardia del bene e per il perseguimento degli obiettivi dell'intervento, 
nonché le varianti giustificate dalla evoluzione dei criteri della disciplina del restauro. 
Le varianti saranno ammesse anche a causa di errori o di omissioni del progetto esecutivo che pregiudicano, 
in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera o la sua utilizzazione, senza necessità di una nuova procedura a 
norma del Codice, se il valore della modifica risulti al di sotto di entrambi i seguenti valori: 
a) le soglie fissate all’articolo 35 del Codice dei contratti; 
b) il 15 per cento del valore iniziale del contratto per i contratti di lavori sia nei settori ordinari che speciali. 
Tuttavia la modifica non potrà alterare la natura complessiva del contratto. In caso di più modifiche 
successive, il valore sarà accertato sulla base del valore complessivo netto delle successive modifiche. 
Qualora in corso di esecuzione si renda necessario un aumento o una diminuzione delle prestazioni fino a 
concorrenza del quinto dell’importo del contratto, la stazione appaltante può imporre all’appaltatore 
l’esecuzione alle stesse condizioni previste nel contratto originario. Le eventuali lavorazioni diverse o aggiuntive 
derivanti dall’offerta tecnica presentata dall’appaltatore s'intendono non incidenti sugli importi e sulle quote 
percentuali delle categorie di lavorazioni omogenee ai fini dell’individuazione del quinto d’obbligo di cui al 
periodo precedente. In tal caso l’appaltatore non può far valere il diritto alla risoluzione del contratto. 
La violazione del divieto di apportare modifiche comporta, salva diversa valutazione del Responsabile del 
Procedimento, la rimessa in pristino, a carico dell'esecutore, dei lavori e delle opere nella situazione originaria 
secondo le disposizioni della Direzione dei Lavori, fermo restando che in nessun caso egli può vantare compensi, 
rimborsi o indennizzi per i lavori medesimi. 
Le varianti alle opere in progetto saranno ammesse solo per le motivazioni e nelle forme previste dall'art. 106 
del d.lgs. n. 50/2016 e s.m.i. 
Le variazioni sono valutate ai prezzi di contratto; ove per altro debbano essere eseguite categorie di lavori 
non previste in contratto o si debbano impiegare materiali per i quali non risulti fissato il prezzo contrattuale si 
procederà alla determinazione ed al concordamento di nuovi prezzi secondo quanto previsto all'articolo 

"Disposizioni generali relative ai prezzi". 
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CAPITOLO 2 CARATTERISTICHE TECNICHE DEGLI IMPIANTI 

 
 

Art 2.1 PRESCRIZIONI TECNICHE GENERALI 
 

2.1.1 Requisiti di rispondenza a norme, leggi e regolamenti 
Gli impianti dovranno essere realizzati a regola d'arte come prescritto dall’art. 6, comma 1 del D.M. 

22/01/2008, n. 37 e s.m.i. e secondo quanto previsto dal D.Lgs. n. 81/2008 e s.m.i. Saranno considerati a 
regola d'arte gli impianti realizzati in conformità alla vigente normativa e alle norme dell'UNI, del CEI o di altri 
Enti di normalizzazione appartenenti agli Stati membri dell'Unione europea o che sono parti contraenti 
dell'accordo sullo spazio economico europeo. 

Le caratteristiche degli impianti stessi, nonché dei loro componenti, dovranno corrispondere alle norme di 
legge e di regolamento vigenti ed in particolare essere conformi: 

 alle prescrizioni di Autorità Locali, comprese quelle dei VV.F.; 
 alle prescrizioni e indicazioni dell'Azienda Distributrice dell'energia elettrica; 
 alle prescrizioni e indicazioni dell'Azienda Fornitrice del Servizio Telefonico; 
 alle Norme CEI (Comitato Elettrotecnico Italiano); 
 al Regolamento CPR UE n. 305/2011. 

2.1.2 Prescrizioni riguardanti i circuiti - Cavi e conduttori: 
a) isolamento dei cavi: 

i cavi utilizzati nei sistemi di prima categoria dovranno essere adatti a tensione nominale verso terra e 
tensione nominale (Uo/U) non inferiori a 450/750V, simbolo di designazione 07. Quelli utilizzati nei 
circuiti di segnalazione e comando dovranno essere adatti a tensioni nominali non inferiori a 300/500V, 
simbolo di designazione 05. Questi ultimi, se posati nello stesso tubo, condotto o canale con cavi previsti 
con tensioni nominali superiori, dovranno essere adatti alla tensione nominale maggiore; 

b) colori distintivi dei cavi: 
i conduttori impiegati nell'esecuzione degli impianti dovranno essere contraddistinti dalle colorazioni 
previste dalle vigenti tabelle di unificazione CEI UNEL 00712, 00722, 00724, 00726, 00727 e CEI EN 
50334. In particolare i conduttori di neutro e protezione dovranno essere contraddistinti rispettivamente 
ed esclusivamente con il colore blu chiaro e con il bicolore giallo-verde. Per quanto riguarda i conduttori 
di fase, gli stessi dovranno essere contraddistinti in modo univoco per tutto l'impianto dai colori: nero, 
grigio (cenere) e marrone; 

c) sezioni minime e cadute di tensione ammesse: 
le sezioni dei conduttori calcolate in funzione della potenza impegnata e della lunghezza dei circuiti 
(affinché la caduta di tensione non superi il valore del 4% della tensione a vuoto) dovranno essere scelte 
tra quelle unificate. In ogni caso non dovranno essere superati i valori delle portate di corrente ammesse, 
per i diversi tipi di conduttori, dalle tabelle di unificazione CEI UNEL 35024/1 ÷ 2. 
Indipendentemente dai valori ricavati con le precedenti indicazioni, le sezioni minime ammesse sono: 

 0,75 mm² per circuiti di segnalazione e telecomando; 
 1,5 mm² per illuminazione di base, derivazione per prese a spina per altri apparecchi di illuminazione 

e per apparecchi con potenza unitaria inferiore o uguale a 2,2 kW; 
 2,5 mm² per derivazione con o senza prese a spina per utilizzatori con potenza unitaria superiore a 2,2 

kW e inferiore o uguale a 3 kW; 
 4 mm² per montanti singoli e linee alimentanti singoli apparecchi utilizzatori con potenza nominale 

superiore a 3 kW; 
d) sezione minima dei conduttori neutri: 

la sezione del conduttore di neutro non dovrà essere inferiore a quella dei corrispondenti conduttori di 
fase. In circuiti polifasi con conduttori di fase aventi sezione superiore a 16 mm² se in rame od a 25 mm2 

se in alluminio, la sezione del conduttore di neutro potrà essere inferiore a quella dei conduttori di fase, 
col minimo tuttavia di 16 mm² (per conduttori in rame), purché siano soddisfatte le condizioni dell'art. 
524.3 della norma CEI 64-8/5. 

e) sezione dei conduttori di terra e protezione: 
la sezione dei conduttori di protezione, cioè dei conduttori che collegano all'impianto di terra le parti da 
proteggere contro i contatti indiretti, se costituiti dallo stesso materiale dei conduttori di fase, non dovrà 
essere inferiore a quella indicata nella tabella seguente, tratta dall'art. 543.1.2 della norma CEI 64-8/5. 
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SEZIONE MINIMA DEL CONDUTTORE DI PROTEZIONE 

Sezione del conduttore di fase dell'impianto 
S (mm2) 

Sezione minima del conduttore di protezione 
Sp (mm2) 

S  16 
16 < S  35 

S > 35 

Sp = S 
Sp = 16 
Sp = S/2 

In alternativa ai criteri sopra indicati sarà consentito il calcolo della sezione minima del conduttore di 
protezione mediante il metodo analitico indicato nell'art. 543.1.1 della norma CEI 64-8/5. 

 

Sezione minima del conduttore di terra 

La sezione del conduttore di terra dovrà essere non inferiore a quella del conduttore di protezione (in 
accordo all'art. 543.1 CEI 64-8/5) con i minimi di seguito indicati tratti dall'art. 542.3.1 della norma CEI 64-8/5: 

Sezione minima (mm²) 
- protetto contro la corrosione ma non meccanicamente 16 (CU) 16 (FE) 
- non protetto contro la corrosione 25 (CU) 50 (FE) 

 
2.1.3 Tubi Protettivi - Percorso tubazioni - Cassette di derivazione 

I conduttori, a meno che non si tratti di installazioni volanti, dovranno essere sempre protetti e salvaguardati 
meccanicamente. 

Dette protezioni potranno essere: tubazioni, canalette porta cavi, passerelle, condotti o cunicoli ricavati nella 
struttura edile ecc. Negli impianti industriali, il tipo di installazione dovrà essere concordato di volta in volta con 
la Stazione Appaltante. Negli impianti in edifici civili e similari si dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 

 nell'impianto previsto per la realizzazione sotto traccia, i tubi protettivi dovranno essere in materiale 
termoplastico serie leggera per i percorsi sotto intonaco, in acciaio smaltato a bordi saldati oppure in 
materiale termoplastico serie pesante per gli attraversamenti a pavimento; 

 il diametro interno dei tubi dovrà essere pari ad almeno 1,3 volte il diametro del cerchio circoscritto al 
fascio di cavi in esso contenuti. Tale coefficiente di maggiorazione dovrà essere aumentato a 1,5 
quando i cavi siano del tipo sotto piombo o sotto guaina metallica; il diametro del tubo dovrà essere 
sufficientemente grande da permettere di sfilare e reinfilare i cavi in esso contenuti con facilità e senza 
che ne risultino danneggiati i cavi stessi o i tubi. Comunque il diametro interno non dovrà essere 
inferiore a 10 mm; 

 il tracciato dei tubi protettivi dovrà consentire un andamento rettilineo orizzontale (con minima 
pendenza per favorire lo scarico di eventuale condensa) o verticale. Le curve dovranno essere 
effettuate con raccordi o con piegature che non danneggino il tubo e non pregiudichino la sfilabilità 
dei cavi; 

 ad ogni brusca deviazione resa necessaria dalla struttura muraria dei locali, ad ogni derivazione da 
linea principale e secondaria e in ogni locale servito, la tubazione dovrà essere interrotta con cassette 
di derivazione; 

 le giunzioni dei conduttori dovranno essere eseguite nelle cassette di derivazione impiegando 
opportuni morsetti o morsettiere. Dette cassette dovranno essere costruite in modo che nelle 
condizioni di installazione non sia possibile introdurvi corpi estranei, dovrà inoltre risultare agevole la 
dispersione di calore in esse prodotta. Il coperchio delle cassette dovrà offrire buone garanzie di 
fissaggio ed essere apribile solo con attrezzo; 

 i tubi protettivi dei montanti di impianti utilizzatori alimentati attraverso organi di misura centralizzati 
e le relative cassette di derivazione dovranno essere distinti per ogni montante. Sarà possibile 
utilizzare lo stesso tubo e le stesse cassette purché i montanti alimentino lo stesso complesso di locali 
e siano contrassegnati, per la loro individuazione, almeno in corrispondenza delle due estremità; 

 qualora si preveda l'esistenza, nello stesso locale, di circuiti appartenenti a sistemi elettrici diversi, 
questi dovranno essere protetti da tubi diversi e far capo a cassette separate. Tuttavia sarà possibile 
collocare i cavi nello stesso tubo e far capo alle stesse cassette, purché essi siano isolati per la 
tensione più elevata e le singole cassette siano internamente munite di diaframmi, non amovibili se 
non a mezzo di attrezzo, tra i morsetti destinati a serrare conduttori appartenenti a sistemi diversi. 

Il numero dei cavi che potranno introdursi nei tubi è indicato nella tabella seguente: 
 

NUMERO MASSIMO DI CAVI UNIPOLARI DA INTRODURRE IN TUBI PROTETTIVI 
(i numeri tra parentesi sono per i cavi di comando e segnalazione) 
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diam. e/diam. i 

 
Sezione dei cavi - mm² 

 
mm 

 
(0,5) 

 
(0,75) 

 
(1) 

 
1,5 

 
2,5 

 
4 

 
6 

 
10 

 
16 

 
12/8,5 

 
(4) 

 
(4) 

 
(2) 

      

 
14/10 

 
(7) 

 
(4) 

 
( 3) 

 
2 

     

 
16/11,7 

   
(4) 

 
4 

 
2 

    

 
20/15,5 

   
( 9) 

 
7 

 
4 

 
4 

 
2 

  

 
25/19,8 

   
(12) 

 
9 

 
7 

 
7 

 
4 

 
2 

 

 
32/26,4 

     
12 

 
9 

 
7 

 
7 

 
3 

 

I tubi protettivi dei conduttori elettrici collocati in cunicoli, ospitanti altre canalizzazioni, dovranno essere 
disposti in modo da non essere soggetti ad influenze dannose in relazione a sovrariscaldamenti, sgocciolamenti, 
formazione di condensa ecc. Non potranno inoltre collocarsi nelle stesse incassature montanti e colonne 
telefoniche o radiotelevisive. Nel vano degli ascensori o montacarichi non sarà consentita la messa in opera di 
conduttori o tubazioni di qualsiasi genere che non appartengano all'impianto dell'ascensore o del montacarichi 
stesso. 

 
2.1.4 Tubazioni per le costruzioni prefabbricate 

I tubi protettivi annegati nel calcestruzzo dovranno rispondere alle prescrizioni delle norme CEI EN 61386-
22. 

Essi dovranno essere inseriti nelle scatole preferibilmente con l'uso di raccordi atti a garantire una perfetta 
tenuta. La posa dei raccordi dovrà essere eseguita con la massima cura in modo che non si creino strozzature. 
Allo stesso modo i tubi dovranno essere uniti tra loro per mezzo di appositi manicotti di giunzione. 

La predisposizione dei tubi dovrà essere eseguita con tutti gli accorgimenti della buona tecnica in 
considerazione del fatto che alle pareti prefabbricate non potranno in genere apportarsi sostanziali modifiche né 
in fabbrica né in cantiere. 

Le scatole da inserire nei getti di calcestruzzo dovranno avere caratteristiche tali da sopportare le 
sollecitazioni termiche e meccaniche che si presentino in tali condizioni. In particolare le scatole rettangolari 
porta apparecchi e le scatole per i quadretti elettrici dovranno essere costruite in modo che il loro fissaggio sui 
casseri avvenga con l'uso di rivetti, viti o magneti da inserire in apposite sedi ricavate sulla membrana anteriore 
della scatola stessa. Detta membrana dovrà garantire la non deformabilità delle scatole. 

La serie di scatole proposta dovrà essere completa di tutti gli elementi necessari per la realizzazione degli 
impianti comprese le scatole di riserva conduttori necessarie per le discese alle tramezze che si monteranno in 
un secondo tempo a getti avvenuti. 
2.1.5 Posa di cavi elettrici isolati, sotto guaina, interrati 
Per l'interramento dei cavi elettrici si dovrà procedere nel modo seguente: 

 sul fondo dello scavo, sufficiente per la profondità di posa preventivamente concordata con la 
Direzione dei Lavori e privo di qualsiasi sporgenza o spigolo di roccia o di sassi, si dovrà costituire, in 
primo luogo, un letto di sabbia di fiume, vagliata e lavata, o di cava, vagliata, dello spessore di almeno 
10 cm, sul quale si dovrà distendere poi il cavo (o i cavi) senza premere e senza farlo (farli) affondare 
artificialmente nella sabbia; 

 si dovrà, quindi, stendere un altro strato di sabbia come sopra, dello spessore di almeno 5 cm, in 
corrispondenza della generatrice superiore del cavo (o dei cavi). Lo spessore finale complessivo della 
sabbia, pertanto, dovrà risultare di almeno cm 15, più il diametro del cavo (quello maggiore, avendo 
più cavi); 

 sulla sabbia così posta in opera, si dovrà, infine, disporre una fila continua di mattoni pieni, bene 
accostati fra loro e con il lato maggiore secondo l'andamento del cavo (o dei cavi) se questo avrà il 
diametro (o questi comporranno una striscia) non superiore a cm 5 o al contrario in senso trasversale 
(generalmente con più cavi); 

 sistemati i mattoni, si dovrà procedere al reinterro dello scavo pigiando sino al limite del possibile e 
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trasportando a rifiuto il materiale eccedente dall'iniziale scavo. 
L'asse del cavo (o quello centrale di più cavi) dovrà ovviamente trovarsi in uno stesso piano verticale con 
l'asse della fila di mattoni. 
Relativamente alla profondità di posa, il cavo (o i cavi) dovrà (dovranno) essere posto (o posti) 
sufficientemente al sicuro da possibili scavi di superficie, per riparazioni del manto stradale o cunette 
eventualmente soprastanti o per movimenti di terra nei tratti a prato o giardino. 
Di massima sarà però osservata la profondità di almeno cm 50 ai sensi della norma CEI 11-17. 
Tutta la sabbia ed i mattoni occorrenti saranno forniti dall'Impresa aggiudicataria. 

2.1.6 Posa di cavi elettrici isolati, sotto guaina, in cunicoli praticabili 
I cavi saranno posati: 
 entro scanalature esistenti sui piedritti nei cunicoli (appoggio continuo), all'uopo fatte predisporre 

dalla Stazione Appaltante; 
 entro canalette di materiale idoneo, come cemento ecc. (appoggio egualmente continuo) tenute in 

sito da mensoline in piatto o profilato d'acciaio zincato o da mensoline di calcestruzzo armato; 
 direttamente sui ganci, grappe, staffe o mensoline (appoggio discontinuo) in piatto o profilato 

d'acciaio zincato ovvero di materiali plastici resistenti all'umidità ovvero ancora su mensoline di 
calcestruzzo armato. 

Dovendo disporre i cavi in più strati, dovrà essere assicurato un distanziamento fra strato e strato pari ad 
almeno una volta e mezzo il diametro del cavo maggiore nello strato sottostante con un minimo di cm 3, onde 
assicurare la libera circolazione dell'aria. 

A questo riguardo l'Impresa aggiudicataria dovrà tempestivamente indicare le caratteristiche secondo cui 
dovranno essere dimensionate e conformate le eventuali canalette di cui sopra, mentre, se non diversamente 
prescritto dalla Stazione Appaltante, sarà a carico dell'Impresa aggiudicataria soddisfare tutto il fabbisogno di 
mensole, staffe, grappe e ganci di ogni altro tipo, i quali potranno anche formare rastrelliere di conveniente 
altezza. 

Per il dimensionamento e i mezzi di fissaggio in opera (grappe murate, chiodi sparati ecc.) dovrà tenersi 
conto del peso dei cavi da sostenere in rapporto al distanziamento dei supporti, che dovrà essere stabilito di 
massima intorno a cm 70. 

In particolari casi, la Stazione Appaltante potrà preventivamente richiedere che le parti in acciaio debbano 
essere zincate a caldo. 

I cavi dovranno essere provvisti di fascette distintive, in materiale inossidabile, distanziate ad intervalli di m 
150-200. 
2.1.7 Posa di cavi elettrici isolati, sotto guaina, in tubazioni, interrate o non interrate, o in 
cunicoli non praticabili 

Per la posa in opera delle tubazioni a parete o a soffitto ecc., in cunicoli, intercapedini, sotterranei ecc. 
valgono le prescrizioni precedenti per la posa dei cavi in cunicoli praticabili, coi dovuti adattamenti. 

Al contrario, per la posa interrata delle tubazioni, valgono le prescrizioni precedenti per l'interramento dei 
cavi elettrici, circa le modalità di scavo, la preparazione del fondo di posa (naturalmente senza la sabbia e senza 
la fila di mattoni), il reinterro ecc. 

Le tubazioni dovranno risultare coi singoli tratti uniti tra loro o stretti da collari o flange, onde evitare 
discontinuità nella loro superficie interna. 

Il diametro interno della tubazione dovrà essere in rapporto non inferiore ad 1,3 rispetto al diametro del cavo 
o del cerchio circoscrivente i cavi, sistemati a fascia. 

Per l'infilaggio dei cavi, si dovranno avere adeguati pozzetti sulle tubazioni interrate ed apposite cassette 
sulle tubazioni non interrate. 

Il distanziamento fra tali pozzetti e cassette sarà da stabilirsi in rapporto alla natura ed alla grandezza dei 
cavi da infilare. Tuttavia, per cavi in condizioni medie di scorrimento e grandezza, il distanziamento resta 
stabilito di massima: 

 ogni m 30 circa se in rettilineo; 
 ogni m 15 circa se con interposta una curva. 

I cavi non dovranno subire curvature di raggio inferiori a 15 volte il loro diametro. 
In sede di appalto, verrà precisato se spetti alla Stazione Appaltante la costituzione dei pozzetti o delle 

cassette. In tal caso, per il loro dimensionamento, formazione, raccordi ecc., l'Impresa aggiudicataria dovrà 
fornire tutte le indicazioni necessarie. 
2.1.8 Posa aerea di cavi elettrici isolati, non sotto guaina, o di conduttori elettrici nudi 

Per la posa aerea di cavi elettrici isolati non sotto guaina e di conduttori elettrici nudi dovranno osservarsi le 
relative norme CEI. 

Se non diversamente specificato in sede di appalto, la fornitura di tutti i materiali e la loro messa in opera per 
la posa aerea in questione (pali di appoggio, mensole, isolatori, cavi, accessori ecc.) sarà di competenza 
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dell'Impresa aggiudicataria. 
Tutti i rapporti con terzi (istituzioni di servitù di elettrodotto, di appoggio, di attraversamento ecc.), saranno 

di competenza esclusiva ed a carico della Stazione Appaltante, in conformità di quanto disposto al riguardo dal 
Testo Unico di leggi sulle Acque e sugli Impianti Elettrici, di cui al R.D. 1775/1933 e s.m.i. 
2.1.9 Posa aerea di cavi elettrici, isolati, sotto guaina, autoportanti o sospesi a corde portanti 

Saranno ammessi a tale sistema di posa unicamente cavi destinati a sopportare tensioni di esercizio non 
superiori a 1.000 V, isolati in conformità, salvo ove trattasi di cavi per alimentazione di circuiti per illuminazione 
in serie o per alimentazione di tubi fluorescenti, alimentazioni per le quali il limite massimo della tensione 
ammessa sarà considerato di 6.000 Volt. 

Con tali limitazioni d'impiego potranno aversi: 
 cavi autoportanti a fascio con isolamento a base di polietilene reticolato per linee aeree a corrente 

alternata secondo le norme CEI 20-58; 
 cavi con treccia in acciaio di supporto incorporata nella stessa guaina isolante; 
 cavi sospesi a treccia indipendente in acciaio zincato (cosiddetta sospensione "americana") a mezzo 

di fibbie o ganci di sospensione, opportunamente scelti fra i tipi commerciali, intervallati non più di cm 
40. 

Per entrambi i casi si impiegheranno collari e mensole di ammarro, opportunamente scelti fra i tipi 
commerciali, per la tenuta dei cavi sui sostegni, tramite le predette trecce di acciaio. 

Anche per la posa aerea dei cavi elettrici, isolati, sotto guaina, vale integralmente quanto previsto al comma 
"Posa aerea di cavi elettrici, isolati, non sotto guaina, o di conduttori elettrici nudi". 
2.1.10 Protezione contro i contatti indiretti 

Dovranno essere protette contro i contatti indiretti tutte le parti metalliche accessibili dell'impianto elettrico 
e degli apparecchi utilizzatori, normalmente non in tensione ma che, per cedimento dell'isolamento principale o 
per altre cause accidentali, potrebbero trovarsi sotto tensione (masse). 

Per la protezione contro i contatti indiretti, ogni impianto elettrico utilizzatore o raggruppamento di impianti 
contenuti in uno stesso edificio e nelle sue dipendenze (quali portinerie distaccate e simili), dovrà avere un 
proprio impianto di terra. 

A tale impianto di terra dovranno essere collegati tutti i sistemi di tubazioni metalliche accessibili destinati ad 
adduzione, distribuzione e scarico delle acque, nonché tutte le masse metalliche accessibili di notevole 
estensione esistenti nell'area dell'impianto elettrico utilizzatore stesso. 

Impianto di messa a terra e sistemi di protezione contro i contatti indiretti 

Elementi di un impianto di terra 
Per ogni edificio contenente impianti elettrici dovrà essere opportunamente previsto, in sede di costruzione, 

un proprio impianto di messa a terra (impianto di terra locale) che dovrà soddisfare le prescrizioni delle vigenti 
norme CEI 64-8/1 ÷ 7 e 64-12. Tale impianto dovrà essere realizzato in modo da poter effettuare le verifiche 
periodiche di efficienza e comprende: 

a) il dispersore (o i dispersori) di terra, costituito da uno o più elementi metallici posti in intimo contatto con 
il terreno e che realizza il collegamento elettrico con la terra (norma CEI 64-8/5); 

b) il conduttore di terra, non in intimo contatto con il terreno destinato a collegare i dispersori fra di loro e 
al collettore (o nodo) principale di terra. I conduttori parzialmente interrati e non isolati dal terreno 
dovranno essere considerati a tutti gli effetti dispersori per la parte interrata e conduttori di terra per la 
parte non interrata o comunque isolata dal terreno (norma CEI 64-8/5); 

c) il conduttore di protezione, parte del collettore di terra, arriverà in ogni impianto e dovrà essere collegato 
a tutte le prese a spina (destinate ad alimentare utilizzatori per i quali sia prevista la protezione contro i 
contatti indiretti mediante messa a terra) o direttamente alle masse di tutti gli apparecchi da proteggere, 
compresi gli apparecchi di illuminazione con parti metalliche comunque accessibili. È vietato l'impiego di 
conduttori di protezione non protetti meccanicamente con sezione inferiore a 4 mm². Nei sistemi TT (cioè 
nei sistemi in cui le masse sono collegate ad un impianto di terra elettricamente indipendente da quello 
del collegamento a terra del sistema elettrico) il conduttore di neutro non potrà essere utilizzato come 
conduttore di protezione; 

d) il collettore (o nodo) principale di terra nel quale confluiranno i conduttori di terra, di protezione, di 
equipotenzialità ed eventualmente di neutro, in caso di sistemi TN, in cui il conduttore di neutro avrà 
anche la funzione di conduttore di protezione (norma CEI 64-8/5); 

e) il conduttore equipotenziale, avente lo scopo di assicurare l'equipotenzialità fra le masse e/o le masse 
estranee ovvero le parti conduttrici, non facenti parte dell'impianto elettrico, suscettibili di introdurre il 
potenziale di terra (norma CEI 64-8/5). 

Prescrizioni particolari per locali da bagno 

Divisione in zone e apparecchi ammessi 
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I locali da bagno verranno suddivisi in 4 zone per ognuna delle quali valgono regole particolari: 
zona 0 - È il volume della vasca o del piatto doccia: non saranno ammessi apparecchi elettrici, come 

scalda-acqua ad immersione, illuminazioni sommerse o simili; 
zona 1 - È il volume al di sopra della vasca da bagno o del piatto doccia fino all'altezza di 2,25 m dal 

pavimento: saranno ammessi lo scaldabagno (del tipo fisso, con la massa collegata al conduttore di protezione) 
e gli interruttori di circuiti SELV alimentati a tensione non superiore a 12 V in c.a. e 30 V in c.c. con la sorgente 
di sicurezza installata fuori dalle zone 0,1 e 2; 

zona 2 - È il volume che circonda la vasca da bagno o il piatto doccia, largo 60 cm e fino all'altezza di 2,25 
m dal pavimento: saranno ammessi, oltre allo scaldabagno e agli altri apparecchi alimentati a non più di 25 V, 
anche gli apparecchi illuminanti dotati di doppio isolamento (Classe II). Gli apparecchi installati nelle zone 1 e 
2 dovranno essere protetti contro gli spruzzi d'acqua (grado protezione IPx4). Sia nella zona 1 che nella zona 2 
non dovranno esserci materiali di installazione come interruttori, prese a spina, scatole di derivazione; potranno 
installarsi pulsanti a tirante con cordone isolante e frutto incassato ad altezza superiore a 2,25 m dal pavimento. 
Le condutture dovranno essere limitate a quelle necessarie per l'alimentazione degli apparecchi installati in 
queste zone e dovranno essere incassate con tubo protettivo non metallico; gli eventuali tratti in vista necessari 
per il collegamento con gli apparecchi utilizzatori (per esempio con lo scaldabagno) dovranno essere protetti 
con tubo di plastica o realizzati con cavo munito di guaina isolante; 

zona 3 - È il volume al di fuori della zona 2, della larghezza di 2,40 m (e quindi 3 m oltre la vasca o la doccia): 
saranno ammessi componenti dell'impianto elettrico protetti contro la caduta verticale di gocce di acqua (grado 
di protezione IPx1), come nel caso dell'ordinario materiale elettrico da incasso IPx5 quando sia previsto l'uso di 
getti d'acqua per la pulizia del locale; inoltre l'alimentazione degli utilizzatori e dispositivi di comando dovrà 
essere protetta da interruttore differenziale ad alta sensibilità, con corrente differenziale non superiore a 30 mA. 

Le regole date per le varie zone in cui sono suddivisi i locali da bagno servono a limitare i pericoli provenienti 
dall'impianto elettrico del bagno stesso e sono da considerarsi integrative rispetto alle regole e prescrizioni 
comuni a tutto l'impianto elettrico (isolamento delle parti attive, collegamento delle masse al conduttore di 

protezione ecc.). 

Collegamento equipotenziale nei locali da bagno 

Per evitare tensioni pericolose provenienti dall'esterno del locale da bagno (ad esempio da una tubazione 
che vada in contatto con un conduttore non protetto da interruttore differenziale) è richiesto un conduttore 
equipotenziale che colleghi fra di loro tutte le masse estranee delle zone 1-2-3 con il conduttore di protezione; 
in particolare per le tubazioni metalliche è sufficiente che le stesse siano collegate con il conduttore di 
protezione all'ingresso dei locali da bagno. 

Le giunzioni dovranno essere realizzate conformemente a quanto prescritto dalla norma CEI 64-8/1 ÷ 7; in 
particolare dovranno essere protette contro eventuali allentamenti o corrosioni. Dovranno essere impiegate 
fascette che stringono il metallo vivo. Il collegamento non andrà eseguito su tubazioni di scarico in PVC o in 
gres. Il collegamento equipotenziale dovrà raggiungere il più vicino conduttore di protezione, ad esempio nella 
scatola dove sia installata la presa a spina protetta dell'interruttore differenziale ad alta sensibilità. 

È vietata l'inserzione di interruttori o di fusibili sui conduttori di protezione. 
Per i conduttori si dovranno rispettare le seguenti sezioni minime: 
 2,5 mm² (rame) per collegamenti protetti meccanicamente, cioè posati entro tubi o sotto intonaco; 
 4 mm² (rame) per collegamenti non protetti meccanicamente e fissati direttamente a parete. 

Alimentazione nei locali da bagno 

Potrà essere effettuata come per il resto dell'appartamento (o dell'edificio, per i bagni in edifici non 
residenziali). 

Ove esistano 2 circuiti distinti per i centri luce e le prese, entrambi questi circuiti dovranno estendersi ai locali 
da bagno. 

La protezione delle prese del bagno con interruttore differenziale ad alta sensibilità potrà essere affidata 
all'interruttore differenziale generale (purché questo sia del tipo ad alta sensibilità) o ad un differenziale locale, 
che potrà servire anche per diversi bagni attigui. 

Condutture elettriche nei locali da bagno 

Dovranno essere usati cavi isolati in classe II nelle zone 1 e 2 in tubo di plastica incassato a parete o nel 
pavimento, a meno che la profondità di incasso non sia maggiore di 5 cm. 

Per il collegamento dello scaldabagno, il tubo, di tipo flessibile, dovrà essere prolungato per coprire il tratto 
esterno oppure dovrà essere usato un cavetto tripolare con guaina (fase+neutro+conduttore di protezione) per 
tutto il tratto dall'interruttore allo scaldabagno, uscendo, senza morsetti, da una scatoletta passa cordone. 

Altri apparecchi consentiti nei locali da bagno 
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Per l'uso di apparecchi elettromedicali in locali da bagno ordinari ci si dovrà attenere alle prescrizioni fornite 
dai costruttori di questi apparecchi che potranno, in seguito, essere essere usati solo da personale addestrato. 

Un telefono potrà essere installato anche nel bagno, ma in modo che non possa essere usato da chi si trovi 
nella vasca o sotto la doccia. 

Protezioni contro i contatti diretti in ambienti pericolosi 

Negli ambienti in cui il pericolo di elettrocuzione sia maggiore, per condizioni ambientali (umidità) o per 
particolari utilizzatori elettrici usati (apparecchi portatili, tagliaerba ecc.), come per esempio cantine, garage, 
portici, giardini ecc., le prese a spina dovranno essere alimentate come prescritto per la zona 3 dei bagni. 
2.1.11 Coordinamento dell'impianto di terra con dispositivi di interruzione 

Una volta realizzato l'impianto di messa a terra, la protezione contro i contatti indiretti potrà essere realizzata 
con uno dei seguenti sistemi: 

a) coordinamento fra impianto di messa a terra e protezione di massima corrente. Questo tipo di protezione 
richiede l'installazione di un impianto di terra coordinato con un interruttore con relè magnetotermico, in 
modo che risulti soddisfatta la seguente relazione: 

Rt<=50/Is 

dove Rt è il valore in Ohm della resistenza dell'impianto di terra nelle condizioni più sfavorevoli e Is è il più 
elevato tra i valori in ampere della corrente di intervento in 5 s del dispositivo di protezione; ove 
l'impianto comprenda più derivazioni protette dai dispositivi con correnti di intervento diverse, deve 
essere considerata la corrente di intervento più elevata; 

b) coordinamento fra impianto di messa a terra e interruttori differenziali. Questo tipo di protezione richiede 
l'installazione di un impianto di terra coordinato con un interruttore con relè differenziale che assicuri 
l'apertura dei circuiti da proteggere non appena eventuali correnti di guasto creino situazioni di pericolo. 
Affinché detto coordinamento sia efficiente dovrà essere osservata la seguente relazione: 

Rt<=50/Id 
dove Rd è il valore in Ohm della resistenza dell'impianto di terra nelle condizioni più sfavorevoli e Id il più 
elevato fra i valori in ampere delle correnti differenziali nominali di intervento delle protezioni differenziali 
poste a protezione dei singoli impianti utilizzatori. 

 
Negli impianti di tipo TT, alimentati direttamente in bassa tensione dalla Società Distributrice, la soluzione 

più affidabile ed in certi casi l'unica che si possa attuare è quella con gli interruttori differenziali che consentono 
la presenza di un certo margine di sicurezza a copertura degli inevitabili aumenti del valore di Rt durante la vita 
dell'impianto. 
2.1.12 Protezione mediante doppio isolamento 

In alternativa al coordinamento fra impianto di messa a terra e dispositivi di protezione attiva, la protezione 
contro i contatti indiretti potrà essere realizzata adottando macchine e apparecchi con isolamento doppio o 
rinforzato per costruzione o installazione, apparecchi di Classe II. 

In uno stesso impianto la protezione con apparecchi di Classe II potrà coesistere con la protezione mediante 
messa a terra; tuttavia è vietato collegare intenzionalmente a terra le parti metalliche accessibili delle macchine, 
degli apparecchi e delle altre parti dell'impianto di Classe II. 
2.1.13 Protezione delle condutture elettriche 

I conduttori che costituiscono gli impianti dovranno essere protetti contro le sovracorrenti causate da 
sovraccarichi o da corto circuiti. 

La protezione contro i sovraccarichi dovrà essere effettuata in ottemperanza alle prescrizioni delle norme 
CEI 64-8/1 ÷ 7. 

In particolare i conduttori dovranno essere scelti in modo che la loro portata (Iz) sia superiore o almeno 
uguale alla corrente di impiego (Ib) (valore di corrente calcolato in funzione della massima potenza da 
trasmettere in regime permanente). Gli interruttori automatici magnetotermici da installare a loro protezione 
dovranno avere una corrente nominale (In) compresa fra la corrente di impiego del conduttore (Ib) e la sua 
portata nominale (Iz) ed una corrente di funzionamento (If) minore o uguale a 1,45 volte la portata (Iz). 

In tutti i casi dovranno essere soddisfatte le seguenti relazioni: 

Ib<=In<=Iz If<=1,45 Iz 
La seconda delle due disuguaglianze sopra indicate sarà automaticamente soddisfatta nel caso di impiego di 

interruttori automatici conformi alle norme CEI EN 60898-1 e CEI EN 60947-2. 
Gli interruttori automatici magnetotermici dovranno interrompere le correnti di corto circuito che possano 

verificarsi nell'impianto in tempi sufficientemente brevi per garantire che nel conduttore protetto non si 
raggiungano temperature pericolose secondo la relazione 

Iq <= Ks² (norme CEI 64-8/1 ÷ 7). 
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Essi dovranno avere un potere di interruzione almeno uguale alla corrente di corto circuito presunta nel 
punto di installazione. 

Sarà consentito l'impiego di un dispositivo di protezione con potere di interruzione inferiore a condizione che 
a monte vi sia un altro dispositivo avente il necessario potere di interruzione (norme CEI 64-8/1 ÷ 7). 

In questo caso le caratteristiche dei 2 dispositivi dovranno essere coordinate in modo che l'energia specifica 
passante I²t lasciata passare dal dispositivo a monte non risulti superiore a quella che potrà essere sopportata 
senza danno dal dispositivo a valle e dalle condutture protette. 

In mancanza di specifiche indicazioni sul valore della corrente di cortocircuito, si presume che il potere di 
interruzione richiesto nel punto iniziale dell'impianto non sia inferiore a: 

3.000 A nel caso di impianti monofasi; 
4.500 A nel caso di impianti trifasi. 

 
Protezione di circuiti particolari 
Protezioni di circuiti particolari: 

1. dovranno essere protette singolarmente le derivazioni all'esterno; 
2. dovranno essere protette singolarmente le derivazioni installate in ambienti speciali, eccezione fatta 

per quelli umidi; 
3. dovranno essere protetti singolarmente i motori di potenza superiore a 0,5 kW; 
4. dovranno essere protette singolarmente le prese a spina per l'alimentazione degli apparecchi in uso 

nei locali per chirurgia e nei locali per sorveglianza o cura intensiva (CEI 64-8/7). 
2.1.14 Materiali di rispetto 

La scorta di materiali di rispetto non è considerata per le utenze di appartamenti privati. Per altre utenze, 
vengono date, a titolo esemplificativo, le seguenti indicazioni: 

 fusibili con cartuccia a fusione chiusa, per i quali dovrà essere prevista, come minimo, una scorta pari 
al 20% di quelli in opera; 

 bobine di automatismi, per le quali dovrà essere prevista una scorta pari al 10% di quelle in opera, con 
minimo almeno di una unità; 

 una terna di chiavi per ogni serratura di eventuali armadi; 
 lampadine per segnalazioni; di esse dovrà essere prevista una scorta pari al 10% di ogni tipo di quelle 

in opera. 
2.1.15 Protezione dalle scariche atmosferiche 
Generalità 

La Stazione Appaltante preciserà se negli edifici, ove debbano installarsi gli impianti elettrici oggetto 
dell'appalto, dovrà essere prevista anche la sistemazione di parafulmini per la protezione dalle scariche 
atmosferiche. 

In tal caso l'impianto di protezione contro i fulmini dovrà essere realizzato in conformità al D.M. 22/01/2008, 
n. 37 e s.m.i., al D.P.R. 462/2001 ed alle norme CEI EN 62305-1/4. 

In particolare i criteri per la progettazione, l’installazione e la manutenzione delle misure di protezione contro 
i fulmini sono considerati in due gruppi separati: 

 il primo gruppo, relativo alle misure di protezione atte a ridurre il rischio sia di danno materiale che di 
pericolo per le persone, è riportato nella norma CEI EN 62305-3; 

 il secondo gruppo, relativo alle misure di protezione atte a ridurre i guasti di impianti elettrici ed 
elettronici presenti nella struttura, è riportato nella norma CEI EN 62305-4. 

2.1.16 Protezione da sovratensioni per fulminazione indiretta e di manovra 
a) Protezione d'impianto 

Al fine di proteggere l'impianto e le apparecchiature elettriche ed elettroniche ad esso collegate, contro le 
sovratensioni di origine atmosferica (fulminazione indiretta) e le sovratensioni transitorie di manovra e limitare 
scatti intempestivi degli interruttori differenziali, all'inizio dell'impianto dovrà essere installato un limitatore di 
sovratensioni in conformità alla normativa tecnica vigente. 
b) Protezione d'utenza 

Per la protezione di particolari utenze molto sensibili alle sovratensioni, quali ad esempio computer video 
terminali, registratori di cassa, centraline elettroniche in genere e dispositivi elettronici a memoria 
programmabile, le prese di corrente dedicate alla loro inserzione nell'impianto dovranno essere alimentate 
attraverso un dispositivo limitatore di sovratensione in aggiunta al dispositivo di cui al punto a). Detto 
dispositivo dovrà essere componibile con le prese ed essere montabile a scatto sulla stessa armatura e poter 
essere installato nelle normali scatole di incasso. 
2.1.17 Protezione contro i radiodisturbi 
a) Protezione bidirezionale di impianto 

Per evitare che attraverso la rete di alimentazione, sorgenti di disturbo quali ad esempio motori elettrici a 
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spazzola, utensili a motore, variatori di luminosità ecc., convoglino disturbi che superano i limiti previsti dal D.M. 
10 aprile 1984 e s.m.i. in materia di prevenzione ed eliminazione dei disturbi alle radiotrasmissioni e 
radioricezioni, l'impianto elettrico dovrà essere disaccoppiato in modo bidirezionale a mezzo di opportuni filtri. 

Detti dispositivi dovranno essere modulari e componibili con dimensioni del modulo base 17,5X45X53 mm ed 
avere il dispositivo di fissaggio a scatto incorporato per profilato unificato. 

Le caratteristiche di attenuazione dovranno essere almeno comprese tra 20 dB a 100 kHz e 60 dB a 30 MHz. 

b) Protezione unidirezionale di utenza 
Per la protezione delle apparecchiature di radiotrasmissione e radioricezione e dei dispositivi elettronici a 

memoria programmabile, dai disturbi generati all'interno degli impianti e da quelli captati via etere, sarà 
necessario installare un filtro di opportune caratteristiche in aggiunta al filtro di cui al punto a) il più vicino 
possibile alla presa di corrente da cui sono alimentati. 

1) Utenze monofasi di bassa potenza 
Questi filtri dovranno essere componibili con le prese di corrente ed essere montabili a scatto sulla stessa 

armatura e poter essere installati nelle normali scatole da incasso. 
Le caratteristiche di attenuazione dovranno essere almeno comprese tra 35 dB a 100 kHz e 40 dB a 30 MHz. 
2) Utenze monofasi e trifasi di media potenza 
Per la protezione di queste utenze sarà necessario installare i filtri descritti al punto a) il più vicino possibile 

all'apparecchiatura da proteggere. 
2.1.18 Stabilizzazione della tensione 

La Stazione Appaltante, in base anche a possibili indicazioni da parte dell'Azienda elettrica distributrice, 
preciserà se dovrà essere prevista una stabilizzazione della tensione a mezzo di apparecchi stabilizzatori 
regolatori, indicando, in tal caso, se tale stabilizzazione dovrà essere prevista per tutto l'impianto o solo per 
circuiti da precisarsi, ovvero soltanto in corrispondenza di qualche singolo utilizzatore, anch'esso da precisarsi. 
2.1.19 Maggiorazioni dimensionali rispetto ai valori minori consentiti dalle norme CEI e di legge 
Ad ogni effetto, si precisa che maggiorazioni dimensionali, in qualche caso fissate dal presente Capitolato 
Speciale tipo, rispetto ai valori minori consentiti dalle norme CEI o di legge, saranno adottate per consentire 
possibili futuri limitati incrementi delle utilizzazioni, non implicanti tuttavia veri e propri ampliamenti degli 
impianti. 

 
Art. 2.2 CAVI 

 
Con la denominazione di cavo elettrico si intende indicare un conduttore uniformemente isolato oppure un 

insieme di più conduttori isolati, ciascuno rispetto agli altri e verso l’esterno, e riuniti in un unico complesso 
provvisto di rivestimento protettivo. 

La composizione dei cavi ammessi sono da intendersi nelle seguenti parti: 
 il conduttore: la parte metallica destinata a condurre la corrente; 
 l’isolante: lo strato esterno che circonda il conduttore; 
 l’anima: il conduttore con il relativo isolante; 
 lo schermo: uno strato di materiale conduttore che è inserito per prevenire i disturbi; 
 la guaina: il rivestimento protettivo di materiale non metallico aderente al conduttore. 

 
Il sistema di designazione, ricavato dalla Norma CEI 20-27, si applica ai cavi da utilizzare armonizzati in sede 

CENELEC. I tipi di cavi nazionali, per i quali il CT 20 del CENELEC ha concesso espressamente l’uso, possono 
utilizzare tale sistema di designazione. Per tutti gli altri cavi nazionali si applica la tabella CEI-UNEL 35011: “Sigle 
di designazione”. 

Ai fini della designazione completa di un cavo, la sigla deve essere preceduta dalla denominazione “Cavo” e 
dalle seguenti codifiche: 

1. Numero, sezione nominale ed eventuali particolarità dei conduttori 
2. Natura e grado di flessibilità dei conduttori 
3. Natura e qualità dell’isolante 
4. Conduttori concentrici e schermi sui cavi unipolari o sulle singole anime dei cavi multipolari 
5. Rivestimenti protettivi (guaine/armature) su cavi unipolari o sulle singole anime dei cavi multipolari 
6. Composizione e forma dei cavi 
7. Conduttori concentrici e schermi sull’insieme delle anime dei cavi multipolari 
8. Rivestimenti protettivi (guaine armature) sull’insieme delle anime dei cavi multipolari 
9. Eventuali organi particolari 
10. Tensione nominale 

Alla sigla seguirà la citazione del numero della tabella CEI-UNEL, ove questa esista, e da eventuali indicazioni 
o prescrizioni complementari precisati. 
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Isolamento dei cavi: 
I cavi utilizzati nei sistemi di prima categoria dovranno essere adatti a tensione nominale verso terra e 

tensione nominale (Uo/U) non inferiori a 450/750V. Quelli utilizzati nei circuiti di segnalazione e comando 
dovranno essere adatti a tensioni nominali non inferiori a 300/500V. Questi ultimi, se posati nello stesso tubo, 
condotto o canale con cavi previsti con tensioni nominali superiori, dovranno essere adatti alla tensione 
nominale maggiore. I metodi di installazione consentiti potranno comprendere uno o più tra quelli illustrati di 
seguito, come da indicazione progettuale e/o della Direzione Lavori: 

 
 

Colorazione delle anime 
I conduttori impiegati nell'esecuzione degli impianti dovranno essere contraddistinti dalle colorazioni 

previste dalle vigenti tabelle di unificazione CEI UNEL 00712, 00722, 00724, 00726, 00727 e CEI EN 50334. In 
particolare i conduttori di neutro e protezione dovranno essere contraddistinti rispettivamente ed 
esclusivamente con il colore blu chiaro e con il bicolore giallo-verde. Per quanto riguarda i conduttori di fase, gli 
stessi dovranno essere contraddistinti in modo univoco per tutto l'impianto dai colori: nero, grigio (cenere) e 
marrone. 

Saranno comunque ammesse altre colorazioni per cavi in bassa tensione, in particolare per cavi unipolari 
secondo la seguente tabella: 



pag.18  

 
 
 

2.2.1 Prescrizioni riguardanti i circuiti - Cavi e conduttori: 
Il decreto legislativo n.106/2017 vieta a partire dal 9 agosto 2017 l’installazione di cavi non conformi al 

Regolamento UE "CPR" n. 305/2011 immessi sul mercato dopo il primo luglio 2017. 
I cavi non ancora disponibili al momento della redazione del progetto potranno essere prescritti dal 

professionista e installati purchè immessi sul mercato prima del primo luglio. I cavi acquistati prima del primo 
luglio potranno essere utilizzati senza limiti di tempo. Tuttavia dovranno essere impiegati cavi CPR 
corrispondenti qualora questi dovessero rendersi disponibili sul mercato prima dell’esecuzione dell’impianto. 

 
Sezioni minime e cadute di tensione ammesse: 

le sezioni dei conduttori calcolate in funzione della potenza impegnata e della lunghezza dei circuiti 
(affinché la caduta di tensione non superi il valore del 4% della tensione a vuoto) dovranno essere scelte 
tra quelle unificate. In ogni caso non dovranno essere superati i valori delle portate di corrente ammesse, 
per i diversi tipi di conduttori, dalle tabelle di unificazione CEI UNEL 35024/1 ÷ 2. 
Indipendentemente dai valori ricavati con le precedenti indicazioni, le sezioni minime ammesse sono: 

 0,75 mm² per circuiti di segnalazione e telecomando; 
 1,5 mm² per illuminazione di base, derivazione per prese a spina per altri apparecchi di illuminazione 

e per apparecchi con potenza unitaria inferiore o uguale a 2,2 kW; 
 2,5 mm² per derivazione con o senza prese a spina per utilizzatori con potenza unitaria superiore a 2,2 

kW e inferiore o uguale a 3 kW; 
 4 mm² per montanti singoli e linee alimentanti singoli apparecchi utilizzatori con potenza nominale 

superiore a 3 kW; 
 

Sezione minima dei conduttori neutri: 
la sezione del conduttore di neutro non dovrà essere inferiore a quella dei corrispondenti conduttori di 
fase. In circuiti polifasi con conduttori di fase aventi sezione superiore a 16 mm² se in rame od a 25 mm2 
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se in alluminio, la sezione del conduttore di neutro potrà essere inferiore a quella dei conduttori di fase, 
col minimo tuttavia di 16 mm² (per conduttori in rame), purché siano soddisfatte le condizioni dell'art. 
524.3 della norma CEI 64-8/5. 

 
Sezione dei conduttori di terra e protezione: 

la sezione dei conduttori di protezione, cioè dei conduttori che collegano all'impianto di terra le parti da 
proteggere contro i contatti indiretti, se costituiti dallo stesso materiale dei conduttori di fase, non dovrà 
essere inferiore a quella indicata nella tabella seguente, tratta dall'art. 543.1.2 della norma CEI 64-8/5. 

 
SEZIONE MINIMA DEL CONDUTTORE DI PROTEZIONE 

Sezione del conduttore di fase dell'impianto 
S (mm2) 

Sezione minima del conduttore di protezione 
Sp (mm2) 

S  16 
16 < S  35 

S > 35 

Sp = S 
Sp = 16 
Sp = S/2 

In alternativa ai criteri sopra indicati sarà consentito il calcolo della sezione minima del conduttore di 
protezione mediante il metodo analitico indicato nell'art. 543.1.1 della norma CEI 64-8/5. 

 

Sezione minima del conduttore di terra 

La sezione del conduttore di terra dovrà essere non inferiore a quella del conduttore di protezione (in 
accordo all'art. 543.1 CEI 64-8/5) con i minimi di seguito indicati tratti dall'art. 542.3.1 della norma CEI 64-8/5: 

Sezione minima (mm²) 
- protetto contro la corrosione ma non meccanicamente 16 (CU) 16 (FE) 
- non protetto contro la corrosione 25 (CU) 50 (FE) 

 
 
 
 
 

 
CLASSI DI PRESTAZIONE DEI CAVI ELETTRICI IN RELAZIONE ALL’AMBIENTE DI 

INSTALLAZIONE / LIVELLO DI RISCHIO INCENDIO 
 

La Norma CEI UNEL 35016 fissa, sulla base delle prescrizioni normative installative CENELEC e CEI, le 
quattro classi di reazione al fuoco per i cavi elettrici in relazione al Regolamento Prodotti da Costruzione (UE 
305/2011), che consentono di rispettare le prescrizioni installative nell’attuale versione della Norma CEI 64-8. 
La Norma CEI UNEL si applica a tutti i cavi elettrici, siano essi per il trasporto di energia o di trasmissione dati 
con conduttori metallici o dielettrici, per installazioni permanenti negli edifici e opere di ingegneria civile con lo 
scopo di supportare progettisti ed utilizzatori nella scelta del cavo adatto per ogni tipo di installazione. 

 

CLASSIFICAZIONE DI 
REAZIONE AL FUOCO 

 
LUOGHI 

 
CAVI 

Requisito 
principale 

Classificazione 
aggiuntiva 

 

Tipologie degli ambienti di installazione 

 
Designazione CPR 
(Cavi da utilizzare) Fuoco 

(1) 
Fumo 
(2) 

Gocce 
(3) 

Acidità 
(4) 

B2ca 
 
s1a 

 
d1 

 
a1 

AEREOSTAZIONI • STAZIONI FERROVIARIE • STAZIONI MARITTIME • 
METROPOLITANE IN TUTTO O IN PARTE SOTTERRANEE • GALLERIE STRADALI 
DI LUNGHEZZA SUPERIORE AI 500M • FERROVIE SUPERIORI A 1000M. 

FG 18OM16 1- 0,6/1 kV 
FG 18OM18 - 0,6/1 kV 

 
 

Cca 

 
 
 
s1b 

 
 
 

d1 

 
 
 

a1 

STRUTTURE SANITARIE CHE EROGANO PRESTAZIONI IN REGIME DI 
RICOVERO OSPEDALIERO E/O RESIDENZIALE A CICLO CONTINUATIVO E/O 
DIURNO • CASE DI RIPOSO PER ANZIANI CON OLTRE 25 POSTI LETTO • 
STRUTTURE SANITARIE CHE EROGANO PRESTAZIONI DI ASSISTENZA 
SPECIALISTICA IN REGIME AMBULATORIALE, IVI COMPRESE QUELLE 
RIABILITATIVE, DI DIAGNOSTICA STRUMENTALE E DI LABORATORIO • 
LOCALI DI SPETTACOLO E DI INTRATTENIMENTO IN GENERE IMPIANTI E 
CENTRI SPORTIVI, PALESTRE, SIA DI CARATTERE PUBBLICO CHE PRIVATO • 
ALBERGHI • PENSIONI • MOTEL • VILLAGGI ALBERGO • RESIDENZE 
TURISTICO-ALBERGHIERE • STUDENTATI • VILLAGGI TURISTICI • 
AGRITURISMI  •  OSTELLI  PER  LA  GIOVENTÙ  •  RIFUGI  ALPINI  •  BED & 
BREAKFAST • DORMITORI • CASE PER FERIE CON OLTRE 25 POSTI LETTO • 

 
 

FG16OM16 - 0,6/1 kV 

FG17 - 450/750 V 
H07Z1-N Type2 
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    STRUTTURE TURISTICO-RICETTIVE ALL’ARIA APERTA (CAM-PEGGI, VILLAGGI 
TURISTICI, ECC.) CON CAPACITÀ RICETTIVA SUPERIORE A 400 PERSONE • 
SCUOLE DI OGNI ORDINE, GRADO E TIPO, COLLEGI, ACCADEMIE CON OLTRE 
100 PERSONE PRESENTI • ASILI NIDO CON OLTRE 30 PERSONE PRESENTI • 
LOCALI ADIBITI AD ESPOSIZIONE E/O VENDITA ALL’INGROSSO AL 
DETTAGLIO, FIERE E QUARTIERI FIERISTICI • AZIENDE ED UFFICI CON 
OLTRE 300 PERSONE PRESENTI • BIBLIOTECHE • ARCHIVI • MUSEI • 
GALLERIE • ESPOSIZIONI • MOSTRE • EDIFICI DESTINATI AD USO CIVILE, 
CON ALTEZZA ANTINCENDIO SUPERIORE A 24M. 

450/750 V 

 
Cca 

 
s3 

 
d1 

 
a3 

 
 
EDIFICI DESTINATI AD USO CIVILE, CON ALTEZZA ANTINCENDIO INFERIORE 
A 24M • SALE D’ATTESA • BAR • RISTORANTI • STUDI MEDICI. 

FG16OR16 - 0,6/1 kV 

FS17 - 450/750 V 

Eca - - - 
ALTRE ATTIVITÀ: INSTALLAZIONI NON PREVISTE NEGLI EDIFICI DI CUI 
SOPRA E DOVE NON ESISTE RISCHIO DI INCENDIO E PERICOLO PER PERSONE 
E/O COSE. 

H05RN – F; H07RN - F 
H07V-K; H05VV-F 

 
 
 
 

Art. 2.3 POTENZA IMPEGNATA E DIMENSIONAMENTO DEGLI IMPIANTI 
 

Gli impianti elettrici dovranno essere calcolati per la potenza impegnata, intendendosi con ciò che le 
prestazioni e le garanzie per quanto riguarda le portate di corrente, le cadute di tensione, le protezioni e 
l'esercizio in genere dovranno riferirsi alla potenza impegnata. Detta potenza verrà indicata dalla Stazione 
Appaltante o calcolata in base a dati forniti dalla Stazione Appaltante. 

Per gli impianti elettrici negli edifici civili, in mancanza di indicazioni, si farà riferimento al carico 
convenzionale dell'impianto. Detto carico verrà calcolato sommando tutti i valori ottenuti applicando alla 
potenza nominale degli apparecchi utilizzatori fissi e a quella corrispondente alla corrente nominale delle prese 
a spina, i coefficienti che si deducono dalle tabelle CEI riportate nei paragrafi seguenti. 

 
2.3.1 Valori di Potenza Impegnata negli Appartamenti di Abitazione 
1) Per l'illuminazione: 

 10 W per m² di superficie dell'appartamento col minimo di 500 W. 
2) Scalda-acqua: 

 1.000 W per appartamenti fino a 4 locali (dovrà considerarsi come locale ogni vano abitabile con 
esclusione cioè di anticamere, corridoi, cucinino, bagno); 

 2.000 W per appartamenti oltre i 4 locali. 
3) Cucina elettrica: 

 da considerare solo ove ne sia prevista esplicitamente l'installazione. 
4) Servizi vari: 

 40 W per m² di superficie dell'appartamento in zone urbane; 
 20 W per m² di superficie dell'appartamento in zone rurali. 

2.3.2 Punti di utilizzazione 
Nelle abitazioni si dovranno prevedere i punti di utilizzazione in conformità a quanto indicato nella norma CEI 

64-50. 
2.3.3 Suddivisione dei circuiti e loro protezione in abitazioni ed edifici residenziali 
Nelle abitazioni e negli edifici residenziali in genere si dovranno alimentare, attraverso circuiti protetti e 
singolarmente sezionabili facenti capo direttamente al quadro elettrico, almeno le seguenti utilizzazioni: 

a) illuminazione di base: 
sezione dei conduttori non inferiore a 1,5 mm²; protezione 10 A; potenza totale erogabile 2 kW; 

b) prese a spina da 10 A per l'illuminazione supplementare e per piccoli utilizzatori (televisori, apparecchi 
radio ecc.): 
sezione dei conduttori 1,5 mm²; protezione 10 A; potenza totale erogabile 2 kW; 

c) prese a spina da 16 A ed apparecchi utilizzatori con alimentazione diretta (es. scaldacqua) con potenza 
unitaria minore o uguale a 3 kW: 
sezione dei conduttori 2,5 mm²; protezione 16 A; potenza totale erogabile 3 kW; 

d) eventuale linea per alimentazione di utilizzazione con potenza maggiore di 3 kW: 
sezione conduttori 4 mm²; protezione 25 A. 

Sul quadro elettrico dovranno essere previsti un numero superiore di circuiti protetti ogni qualvolta si verifichino 
le seguenti condizioni: 

a) elevata superficie abitabile, maggiore di 150 m²: 
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occorrerà prevedere più linee per l'illuminazione di base al fine di limitare a 150 m² la superficie dei locali 
interessati da una singola linea; 

b) elevato numero di prese da 10 A: 
occorrerà prevedere una linea da 10 A ogni 15 prese; 

c) elevato numero di apparecchi utilizzatori fissi o trasportabili (scalda-acqua, lavatrici, lavastoviglie) che 
dovranno funzionare contemporaneamente prelevando una potenza totale superiore a 3 kW:  
occorrerà alimentare ciascun apparecchio utilizzatore con potenza unitaria maggiore di 2 kW 
direttamente dal quadro con una linea protetta. 

Nella valutazione della sezione dei conduttori relativi al singolo montante, oltre a tener conto della caduta di 
tensione del 4%, occorrerà considerare anche i tratti orizzontali (ad esempio 6 m in orizzontale dal quadro 
contatori al vano scale). Il potere di interruzione degli interruttori automatici dovrà essere di almeno 3.000 A 
(CEI 64-8/1 ÷ 7) a meno di diversa comunicazione dell'azienda di distribuzione dell'energia elettrica (ENEL 
ecc.); gli interruttori automatici dovranno essere bipolari con almeno un polo protetto in caso di distribuzione 
fase-neutro, bipolari con due poli protetti in caso di distribuzione fase-neutro, bipolari con due poli protetti in 
caso di distribuzione fase-fase. 
2.3.4 Coefficienti per la valutazione del carico convenzionale delle unità d'impianto 

 
 

Impianto 

 
Illumi- 
nazio- 

ne 

 

Scalda-acqua 

 

Cucina 

Servizi vari, comprese le 
prese a spina (per 

queste la potenza è 
quella corrispondente 

alla corrente nominale) 

 
Ascensore (la potenza è 

quella corrispondente alla 
corrente di targa) 

 
Appartamenti di 

abitazione 
 
 

Alberghi, 
Ospedali, 

Collegi 
 
 

Uffici e negozi 

 
 

0,65 
 
 

 
0,75 

 
 

0,90 

1 per l'apparecchio di 
maggior potenza, 

0,75 per il secondo, 
0,50 per gli altri 

 
1 per l'apparecchio di 

maggior potenza, 
0,75 per il secondo, 

0,50 per gli altri 
 
1 per l'apparecchio di 

maggior potenza, 
0,75 per il secondo, 

0,50 per il terzo, 0,25 
gli altri 

 
(1) 

 
 

1 per 
l'apparecchio di 

maggior 
potenza, 0,75 

per gli altri 

 
 

vedi paragrafo 
"Suddivisione dei circuiti" 

 
 

0,5 
 
 

0,5 

 
(2) 

 
 

3 per il motore dell'ascensore 
di maggior potenza, 1 per il 
successivo, 0,7 per tutti gli 
altri ascensori 

 
3 per il motore dell'ascensore 
di maggior potenza, 1 per il 
successivo, 0,7 per tutti gli 
altri ascensori 

 
(1) Per le derivazioni facenti capo a singoli apparecchi utilizzatori o a singole prese a spina dovrà assumersi, come valore del coefficiente, 
l'unità, fatta eccezione per il caso degli ascensori. 
(2) Per gli ascensori ed altri servizi generali di edifici di abitazione comuni, i dati relativi sono allo studio. 

2.3.5 Coefficienti per la valutazione del carico convenzionale delle colonne montanti che 
alimentano appartamenti di abitazione 

 
unità di impianto alimentate valore del coefficiente 

 
1 

da 2 a 4 
da 5 a 10 
11 ed oltre 

 
1 

0,8 
0,5 
0,3 

 
2.3.6 Impianti trifase 

Negli impianti trifase (per i quali non è prevista una limitazione della potenza contrattuale da parte 
dell'azienda di distribuzione dell'energia elettrica (ENEL ecc.) non è possibile applicare il dimensionamento 
dell'impianto di cui all'articolo "Potenza impegnata e dimensionamento degli impianti"; tale dimensionamento 
dell'impianto sarà determinato di volta in volta secondo i criteri della buona tecnica, tenendo conto delle norme 
CEI. In particolare le condutture dovranno essere calcolate in funzione della potenza impegnata che si ricava nel 
seguente modo: 

a) potenza assorbita da ogni singolo utilizzatore (P1 - P2 - P3 - ecc.) intesa come la potenza di ogni singolo 
utilizzatore (PU) moltiplicata per un coefficiente di utilizzazione (Cu); 

P1 = Pu x Cu; 
b) potenza totale per la quale dovranno essere proporzionati gli impianti (Pt) intesa come la somma delle 

potenze assorbite da ogni singolo utilizzatore (P1 - P2 - P3 - ecc.) moltiplicata per il coefficiente di 
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contemporaneità (Cc); 

Pt = (P1 + P2 + P3 + P4 + ... + Pn) x Cc 
Le condutture e le relative protezioni che alimentano i motori per ascensori e montacarichi dovranno essere 

dimensionate per una corrente pari a 3 volte quella nominale del servizio continuativo; ove i motori siano più di 
uno (alimentati dalla stessa conduttura) si applicherà il coefficiente della tabella di cui al paragrafo "Coefficienti 
per la valutazione del carico convenzionale delle unità d'impianto". 

La sezione dei conduttori sarà quindi scelta in relazione alla potenza da trasportare, tenuto conto del fattore 
di potenza, e alla distanza da coprire. 

Si definisce corrente d'impiego di un circuito (Ib) il valore della corrente da prendere in considerazione per 
la determinazione delle caratteristiche degli elementi di un circuito. Essa si calcola in base alla potenza totale 
ricavata dalle precedenti tabelle, alla tensione nominale e al fattore di potenza. 

Si definisce portata a regime di un conduttore (Iz) il massimo valore della corrente che, in regime 
permanente e in condizioni specificate, il conduttore può trasmettere senza che la sua temperatura superi un 
valore specificato. Essa dipende dal tipo di cavo e dalle condizioni di posa ed è indicata nella tabella CEI UNEL 
35024/1 ÷ 2. 

Il potere d'interruzione degli interruttori automatici dovrà essere di almeno 4.500 A (Norme CEI 64-8/1 ÷ 7), 
a meno di diversa comunicazione dell'azienda di distribuzione dell'energia elettrica (Enel ecc.). 

Gli interruttori automatici dovranno essere tripolari o quadripolari con 3 poli protetti. 
 
 

Art. 2.4 DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER GLI IMPIANTI DI 

ILLUMINAZIONE 

2.4.1 Assegnazione dei valori di illuminazione 
I valori medi di illuminazione da conseguire e da misurare entro 60 giorni dall'ultimazione dei lavori su un 

piano orizzontale posto a m 0,85 dal pavimento, in condizioni di alimentazione normali, saranno desunti, per i 
vari locali, dalle tabelle della norma UNI EN 12464-1. 

Ai sensi della stessa norma il rapporto tra i valori minimi e massimi di illuminazione, nell'area di lavoro non 
deve essere inferiore a 0.80. 

In fase di progettazione si adotteranno valori di illuminazione pari a 1.25 volte quelli richiesti per compensare 
il fattore di deprezzamento ordinario (norma UNI EN 12464-1). 
2.4.2 Corpi illuminanti 

Le sorgenti luminose utilizzate negli impianti di illuminazione per aree esterne devono possedere in maniera 
imprescindibile le seguenti caratteristiche: 

 elevata efficienza luminosa; 
 elevata affidabilità; 
 lunga durata di funzionamento; 
 compatibilità ambientale (collegata principalmente al problema dello smaltimento delle sorgenti 

esauste). 
Inoltre nel caso di applicazioni legate all’ambiente urbano diventano prioritari anche i seguenti requisiti: 

 tonalità della luce (temperatura di colore); 
 indice di resa cromatica. 

2.4.3 Condizioni ambiente 
La Stazione Appaltante fornirà piante e sezioni, in opportuna scala, degli ambienti da illuminare, dando 

indicazioni sul colore e tonalità delle pareti degli ambienti stessi, nonché ogni altra eventuale opportuna 
indicazione. 
2.4.4 Apparecchiatura illuminante 

Gli apparecchi saranno dotati di schermi che possono avere compito di protezione e chiusura e/o controllo 
ottico del flusso luminoso emesso dalla lampada. 

Soltanto per ambienti con atmosfera pulita sarà consentito l'impiego di apparecchi aperti con lampada non 
protetta. Gli apparecchi saranno in genere a flusso luminoso diretto per un migliore sfruttamento della luce 
emessa dalle lampade; per installazioni particolari, la Stazione Appaltante potrà prescrivere anche apparecchi a 
flusso luminoso diretto-indietro o totalmente indiretto. 
2.4.5 Ubicazione e disposizione delle sorgenti 

Particolare cura si dovrà porre all'altezza ed al posizionamento di installazione, nonché alla schermatura 
delle sorgenti luminose per eliminare qualsiasi pericolo di abbagliamento diretto o indiretto, come prescritto 
dalla norma UNI EN 12464-1. 

In mancanza di indicazioni, gli apparecchi di illuminazione dovranno ubicarsi a soffitto con disposizione 
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simmetrica e distanziati in modo da soddisfare il coefficiente di disuniformità consentito. 
In locali di abitazione è tuttavia consentita la disposizione di apparecchi a parete (applique), per esempio, 

nelle seguenti circostanze: sopra i lavabi a circa m 1,80 dal pavimento, in disimpegni di piccole e medie 
dimensioni sopra la porta. 
2.4.6 Potenza emittente (Lumen) 

Con tutte le condizioni imposte sarà calcolata, per ogni ambiente, la potenza totale emessa in lumen, 
necessaria per ottenere i valori di illuminazione prescritti. 
2.4.7 Luce ridotta 

Il servizio di luce ridotta o notturna è opportuno che venga alimentato normalmente con circuito 
indipendente. 
2.4.8 Alimentazione dei servizi di sicurezza e alimentazione di emergenza (CEI 64-8/1 ÷ 7). 

Si definisce alimentazione dei servizi di sicurezza il sistema elettrico inteso a garantire l'alimentazione di 
apparecchi o parti dell'impianto necessari per la sicurezza delle persone. Il sistema include la sorgente, i circuiti 
e gli altri componenti. 

Si definisce alimentazione di riserva il sistema elettrico inteso a garantire l'alimentazione di apparecchi o 
parti dell'impianto necessari per la sicurezza delle persone. Il sistema include la sorgente, i circuiti e gli altri 
componenti. 

Si definisce alimentazione di riserva il sistema elettrico inteso a garantire l'alimentazione di apparecchi o 
parti dell'impianto per motivi diversi dalla sicurezza delle persone. 

 
Alimentazione dei servizi di sicurezza 

Essa è prevista per alimentare gli utilizzatori ed i servizi vitali per la sicurezza delle persone, come ad 
esempio: 

 
 luci di sicurezza scale, accessi, passaggi; 
 computer e/o altre apparecchiature contenenti memorie volatili. 

Sono ammesse le seguenti sorgenti: 
 batterie di accumulatori; 
 pile; 
 altri generatori indipendenti dall'alimentazione ordinaria; 
 linea di alimentazione dell'impianto utilizzatore (ad esempio dalla rete pubblica di distribuzione) 

indipendente da quella ordinaria solo quando sia ritenuto estremamente improbabile che le due linee 
possano mancare contemporaneamente; 

 
L'intervento dovrà avvenire automaticamente. 
L'alimentazione dei servizi di sicurezza è classificata, in base al tempo T entro cui è disponibile, nel modo 

seguente: 
 T=0: di continuità (per l'alimentazione di apparecchiature che non ammettono interruzione); 
 T<0,15s: ad interruzione brevissima; 
 0,15s<T<0,5s: ad interruzione breve (ad es. per lampade di emergenza). 

La sorgente di alimentazione dovrà essere installata a posa fissa in locale ventilato accessibile solo a persone 
addestrate; questa prescrizione non si applicherà alle sorgenti incorporate negli apparecchi. 

La sorgente di alimentazione dei servizi di sicurezza non dovrà essere utilizzata per altri scopi salvo che per 
l'alimentazione di riserva, purché abbia potenza sufficiente per entrambi i servizi e purché, in caso di 
sovraccarico, l'alimentazione dei servizi di sicurezza risulti privilegiata. 

Qualora si impieghino accumulatori la condizione di carica degli stessi deve essere garantita da una carica 
automatica e dal mantenimento della carica stessa. Il dispositivo di carica deve essere dimensionato in modo da 
effettuare entro 6 ore la ricarica (Norma CEI EN 60598-2-22). 

Il tempo di funzionamento garantito dovrà essere di almeno 3 ore. 
Non dovranno essere usate batterie per auto o per trazione. 
Qualora si utilizzino più sorgenti e alcune di queste non fossero previste per funzionare in parallelo devono 

essere presi provvedimenti per impedire che ciò avvenga. 
L'alimentazione di sicurezza potrà essere a tensione diversa da quella dell'impianto; in ogni caso i circuiti 

relativi dovranno essere indipendenti dagli altri circuiti, cioè tali che un guasto elettrico, un intervento, una 
modifica su un circuito non compromettano il corretto funzionamento dei circuiti di alimentazione dei servizi di 
sicurezza. 

A tale scopo potrà essere necessario utilizzare cavi multipolari distinti, canalizzazioni distinte, cassette di 
derivazione distinte o con setti separatori, materiali resistenti al fuoco, circuiti con percorsi diversi ecc. 

Dovrà evitarsi, per quanto possibile, che i circuiti dell'alimentazione di sicurezza attraversino luoghi con 
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pericolo d'incendio; quando ciò non sia praticamente possibile i circuiti dovranno essere resistenti al fuoco. 
È vietato proteggere contro i sovraccarichi i circuiti di sicurezza. 
La protezione contro i corto circuiti e contro i contatti diretti e indiretti dovrà essere idonea nei confronti sia 

dell'alimentazione ordinaria, sia dell'alimentazione di sicurezza o, se previsto, di entrambe in parallelo. 
I dispositivi di protezione contro i corti circuiti dovranno essere scelti e installati in modo da evitare che una 

sovracorrente su un circuito comprometta il corretto funzionamento degli altri circuiti di sicurezza. 
I dispositivi di protezione comando e segnalazione dovranno essere chiaramente identificati e, ad eccezione 

di quelli di allarme, dovranno essere posti in un luogo o locale accessibile solo a persone addestrate. 
Negli impianti di illuminazione il tipo di lampade da usare dovrà essere tale da assicurare il ripristino del 

servizio nel tempo richiesto, tenuto conto anche della durata di commutazione dell'alimentazione. 
Negli apparecchi alimentati da due circuiti diversi, un guasto su un circuito non dovrà compromettere né la 

protezione contro i contatti diretti e indiretti, né il funzionamento dell'altro circuito. 
Tali apparecchi dovranno essere connessi, se necessario, al conduttore di protezione di entrambi i circuiti. 

 
Alimentazione di riserva 

È prevista per alimentare utilizzatori e servizi essenziali ma non vitali per la sicurezza delle persone, come ad 
esempio: 

 luci notturne; 
 almeno un circuito luce esterna e un ascensore; 
 centrale idrica; 
 centri di calcolo; 
 impianti telefonici, intercomunicanti, segnalazione, antincendio, videocitofonico. 

La sorgente di alimentazione di riserva, ad esempio un gruppo elettrogeno oppure un gruppo di continuità, 
dovrà entrare in funzione entro 15 s dall'istante di interruzione della rete. 

L'alimentazione di riserva dovrà avere tensione e frequenza uguali a quelle di alimentazione dell'impianto. 
La sorgente dell'alimentazione di riserva dovrà essere situata in luogo ventilato accessibile solo a persone 

addestrate. 
Qualora si utilizzassero più sorgenti e alcune di queste non fossero previste per funzionare in parallelo 

dovranno essere presi provvedimenti per impedire che ciò avvenga. 
La protezione contro le sovracorrenti e contro i contatti diretti e indiretti dovrà essere idonea nei confronti sia 

dell'alimentazione ordinaria sia dell'alimentazione di riserva o, se previsto, di entrambe in parallelo. 
 

Luce di sicurezza fissa 
In base alla norma CEI EN 60598-2-22 dovranno essere installati apparecchi di illuminazione fissi in scale, 

cabine di ascensori, passaggi, scuole, alberghi, case di riposo e comunque dove la sicurezza lo richieda. 
 

Luce di emergenza supplementare 
Al fine di garantire un'illuminazione di emergenza in caso di black-out o in caso di intervento dei dispositivi 

di protezione, dovrà essere installata una luce di emergenza estraibile in un locale posto preferibilmente in 
posizione centrale, diverso da quelli in cui è prevista l'illuminazione di emergenza di legge. 

Tale luce dovrà essere componibile con le apparecchiature della serie da incasso, essere estraibile con 
possibilità di blocco, avere un led luminoso verde per la segnalazione di "pronto all'emergenza" ed avere una 
superficie luminosa minima di 45 X 50 mm. 

In particolare nelle scuole, alberghi, case di riposo ecc. dovrà essere installata una luce di emergenza 
componibile in ogni aula e in ogni camera in aggiunta all'impianto di emergenza principale e in tutte le cabine 
degli ascensori. 

 
 

Art. 2.5 DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER IMPIANTI PER SERVIZI 

TECNOLOGICI E PER SERVIZI GENERALI 

Tutti gli impianti destinati ad alimentare utenze dislocate nei locali comuni dovranno essere derivati da un 
quadro sul quale dovranno essere installate le apparecchiature di sezionamento, comando e protezione. 

 
2.5.1 Quadro generale di protezione e distribuzione 

Detto quadro dovrà essere installato nel locale contatori e dovrà avere caratteristiche costruttive uguali a 
quelle prescritte ai paragrafi "Quadri di comando in lamiera", "Quadri di comando isolanti" e "Quadri elettrici da 
appartamento o similari" dell'articolo "Qualità e caratteristiche dei materiali" ed essere munito di sportello con 
serratura. 
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Sul quadro dovranno essere montati ed elettricamente connessi, almeno le protezioni ed il comando dei 
seguenti impianti. 
2.5.2 Illuminazione scale, atri e corridoi comuni 

Gli apparecchi di illuminazione dovranno rispondere ai requisiti indicati nelle norme CEI. 
Le lampade di illuminazione dovranno essere comandate a mezzo di un relè temporizzatore modulare e 

componibile con le apparecchiature da incasso oppure di tipo modulare componibile con le apparecchiature 
prescritte all'articolo "Qualità e caratteristiche dei materiali". 

Il comando del temporizzatore dovrà avvenire con pulsanti luminosi, componibili con le apparecchiature 
installate nel quadro di comando, installati nell'ingresso, nei corridoi e sui pianerottoli del vano scale. 

Il relè temporizzatore dovrà consentire una regolazione del tempo di spegnimento, dovrà avere un 
commutatore per illuminazione temporizzata o permanente ed avere contatti con portata 10 A. 
2.5.3 Illuminazione cantine, solai e box comuni 

L'impianto elettrico in questi locali dovrà realizzarsi con l'impiego di componenti a tenuta stagna (grado 
minimo di protezione IP55). 

Ove l'energia consumata da dette utenze venga misurata dai contatori dei servizi comuni, l'impianto dovrà 
derivarsi dal quadro servizi generali. 

In caso contrario, da ciascun contatore partirà una linea adeguatamente protetta destinata all'alimentazione 
dei locali suddetti. 

Nelle autorimesse private con più di 9 autoveicoli e nelle autorimesse pubbliche, l'impianto elettrico deve 
essere realizzato in conformità alle norme CEI 64-2. 

In particolare tutte le apparecchiature installate fino a 3,5 m di altezza dovranno avere grado di protezione 
minimo IP44. 

Per quanto possibile dovranno essere evitate installazioni elettriche nelle fosse e nei cunicoli; diversamente 
sarà necessario attenersi alle prescrizioni contenute nell'appendice A delle norme CEI 64-2. 

Le prese fisse dovranno essere ubicate in posizioni tali da evitare la necessità di ricorrere a prolunghe e 
dovranno essere installate ad un'altezza minima del pavimento di 1,50 m. 

Le diverse parti dell'impianto elettrico dovranno essere protette dagli urti da parte dei veicoli. 
Il gruppo di misura e gli interruttori generali dovranno essere installati in un vano privo di tubazioni e di 

contenitori di fluidi infiammabili. 
I componenti di cui sopra dovranno essere facilmente e rapidamente accessibili dall'esterno delle zone 

pericolose. 
2.5.4 Illuminazione esterna 

Le lampade destinate ad illuminare zone esterne ai fabbricati dovranno essere alimentate dal quadro servizi 
generali. I componenti impiegati nella realizzazione dell'impianto, nonché le lampade e gli accessori necessari 
dovranno essere protetti contro la pioggia, l'umidità e la polvere. 

L'accensione delle lampade dovrà essere effettuata a mezzo di interruttore programmatore (orario) con 
quadrante giornaliero modulare e componibile con gli apparecchi montati nel quadro elettrico d'appartamento. 

 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
2.5.5 Impianto alimentazione ascensori 

Le linee di alimentazione degli impianti elettrici degli ascensori e dei montacarichi dovranno essere 
indipendenti da quelle degli altri servizi e dovranno partire dal quadro servizi generali. 

Le condutture e le protezioni dovranno essere proporzionate per una corrente pari a 3 volte quella nominale 
del servizio continuativo. 

Ove i motori fossero più di uno (alimentati dalla stessa conduttura) si dovrà applicare il coefficiente di 
riduzione della tabella di cui al paragrafo "Coefficienti per la valutazione del carico convenzionale delle unità 
d'impianto". 

Nel vano ascensore o montacarichi dovranno essere installate solo condutture appartenenti all'elevatore. 
L'impianto di allarme dovrà essere alimentato da una sorgente indipendente dall'alimentazione ordinaria e 

dovrà essere separato per ogni ascensore (batterie caricate in tampone). 
Nel locale macchina dovrà essere installato un quadro contenente gli interruttori automatici magnetotermici 

differenziali, nonché gli interruttori, e le lampade spia relative, per l'illuminazione del vano ascensore, del locale 
ecc. 

Il quadro e gli apparecchi devono avere le caratteristiche descritte nell'articolo "Qualità e caratteristiche dei 
materiali". 

In conformità all'art. 6 del D.P.R. 1497/1963 e s.m.i., nei fabbricati nei quali non vi sia personale di custodia, 
dovrà prevedersi l'interruttore generale o il comando dell'interruttore installato in una custodia sotto vetro da 
disporsi al piano terreno in posizione facilmente accessibile. 
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L'interruttore potrà essere automatico oppure senza alcuna protezione; in qualsiasi caso la linea dovrà avere 
una protezione a monte. Il quadretto dovrà permettere il fissaggio a scatto di interruttori magnetotermici e non 
automatici fino a 63 A. 

L'impianto di messa a terra dell'ascensore o del montacarichi dovrà essere collegato all'impianto di terra del 
fabbricato, salvo diversa prescrizione in fase di collaudo dell'ascensore e del montacarichi stesso. 
2.5.6 Impianto alimentazione centrale termica 

L'impianto elettrico nelle centrali termiche dovrà essere realizzato in conformità alle prescrizioni delle norme 
CEI 64-2 "Impianti termici non inseriti in un ciclo di lavorazione industriale". 

È di competenza dell'Impresa aggiudicataria, salvo diversi accordi tra le parti, l'esecuzione dell'impianto 
riguardante: 

a) alimentazione del quadro servizi generali o dai gruppi di misura (contatori) al quadro all'interno del locale 
previo passaggio delle linee da uno o più interruttori installati in un quadretto con vetro frangibile e 
serratura posto all'esterno del locale vicino all'ingresso, per l'interruzione dell'alimentazione elettrica al 
quadro interno, secondo disposizioni dei VV.F.; 

b) quadro interno al locale sul quale dovranno essere installate le protezioni della linea di alimentazione 
bruciatore, della linea di alimentazione delle pompe e di altri eventuali utilizzatori; 

c) illuminazione del locale. 
Il resto dell'impianto dovrà essere eseguito in modo da rispettare le disposizioni di legge sia per quanto 

riguarda i dispositivi di sicurezza sia per quanto riguarda i dispositivi di regolazione per fare in modo che la 
temperatura nei locali non superi i 20 gradi C. 

Salvo alcune particolari zone di pericolo da identificare secondo le disposizioni delle norme CEI 64-2, tutti gli 
impianti all'interno del locale dovranno essere adatti per i luoghi di classe 3. 

In particolare il quadro elettrico, i corpi illuminanti, gli interruttori di comando, le prese ecc. dovranno avere 
grado di protezione minimo IP44. 
2.5.7 Altri impianti 

a) Per l'alimentazione delle apparecchiature elettriche degli altri impianti relativi a servizi tecnologici (come 
impianto di condizionamento d'aria, impianto acqua potabile, impianto sollevamento acque di rifiuto e altri 
eventuali) dovranno essere previste singole linee indipendenti, ognuna protetta in partenza dal quadro dei 
servizi generali da proprio interruttore automatico differenziale. Tali linee faranno capo ai quadri di 
distribuzione relativi all'alimentazione delle apparecchiature elettriche dei singoli impianti tecnologici. 
b) Per tutti gli impianti tecnologici richiamati al precedente comma a), la Stazione Appaltante indicherà se il 
complesso dei quadri di distribuzione per ogni singolo impianto tecnologico, i relativi comandi e controlli e le 
linee derivate in partenza dai quadri stessi dovranno far parte dell'appalto degli impianti elettrici, nel qual 
caso la Stazione Appaltante preciserà tutti gli elementi necessari. Nell'anzidetto caso, in corrispondenza ad 
ognuno degli impianti tecnologici, dovrà venire installato un quadro ad armadio, per il controllo e la 
protezione di tutte le utilizzazioni precisate. Infine, in partenza dai quadri, dovranno prevedersi i circuiti di 
alimentazione fino ai morsetti degli utilizzatori. 

 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 
 

Art. 2.6 IMPIANTI DI SEGNALAZIONE COMUNI PER USI CIVILI 

ALL'INTERNO DEI FABBRICATI 

2.6.1 Tipi di impianto 
Le disposizioni che seguono si riferiscono agli impianti di segnalazioni acustiche e luminose del tipo di seguito 

riportato: 
a) chiamate semplici a pulsanti, con suoneria, ad esempio per ingressi; 
b) segnali d'allarme per ascensori e simili (obbligatori); 
c) chiamate acustiche e luminose, da vari locali di una stessa utenza (appartamenti o aggruppamenti di 

uffici, cliniche ecc.); 
 

2.6.2 Alimentazione 
Per gli impianti del tipo b) è obbligatoria l'alimentazione con sorgente indipendente dall'alimentazione 

principale (con pile o batterie di accumulatori, con tensione da 6 a 24 V). 
Per gli impianti del tipo a), c) e d) l'alimentazione sarà ad una tensione massima di 24 V fornita da un 

trasformatore di sicurezza montato in combinazione con gli interruttori automatici e le altre apparecchiature 
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componibili. In particolare gli impianti del tipo a) saranno realizzati con impiego di segnalazioni acustiche 
modulari, singole o doppie con suono differenziato, con trasformatore incorporato per l'alimentazione e il 
comando. 

La diversificazione del suono consentirà di distinguere le chiamate esterne (del pulsante con targhetta fuori 
porta) da quelle interne (dei pulsanti a tirante ecc.). Le segnalazioni acustiche e i trasformatori si monteranno 
all'interno del contenitore d'appartamento. 

In alternativa si potranno installare suonerie tritonali componibili nella serie da incasso, per la chiamata dal 
pulsante con targhetta e segnalatore di allarme tipo BIP-BIP per la chiamata dal pulsante a tirante dei bagni, 
sempre componibili nella serie da incasso. 
2.6.3 Circuiti 

I circuiti degli impianti considerati in questo articolo, le loro modalità di esecuzione, le cadute di tensione 
massime ammesse, nonché le sezioni e il grado di isolamento minimo ammesso per i relativi conduttori 
dovranno essere conformi a quanto riportato nell'articolo "Cavi e conduttori". I circuiti di tutti gli impianti 
considerati in questo articolo dovranno essere completamente indipendenti da quelli di altri servizi. Si precisa 
inoltre che la sezione minima dei conduttori non dovrà essere comunque inferiore a 1 mm². 
2.6.4 Materiale vario di installazione 

Per le prescrizioni generali si rinvia all'articolo "Qualità e caratteristiche dei materiali". 
In particolare per questi impianti, si prescrive: 
a) Pulsanti - Il tipo dei pulsanti sarà scelto a seconda del locale ove dovranno venire installati; saranno 

quindi: a muro, da tavolo, a tirante per bagni a mezzo cordone di materiale isolante, secondo le norme 
e le consuetudini. Gli allacciamenti per i pulsanti da tavolo saranno fatti a mezzo di scatole di uscita con 
morsetti o mediante uscita passacavo, con estetica armonizzante con quella degli altri apparecchi. 

b) Segnalatori luminosi - I segnalatori luminosi dovranno consentire un facile ricambio delle lampadine. 
 
 
 

Art. 2.7 IMPIANTI DI PORTIERE ELETTRICO (PER APPARTAMENTI SENZA 

PORTINERIA) 

2.7.1 Componenti dell'Impianto 
L'impianto dovrà essere composto da: 
a) un posto esterno, con lampada interna, costituito da 1 o più pulsanti (a seconda del numero dei posti 

interni) agenti su uno o più ronzatori; 
b) gruppo fonico composto da microfono e altoparlante, in comunicazione con i citofoni installati negli 

appartamenti; 
c) un alimentatore con circuiti protetti contro le sovracorrenti; 
d) alimentazione della serratura elettrica sul cancello o portone, azionata da pulsanti interni. 

 
2.7.2 Apparecchi 

I pulsanti e la tastiera esterni dovranno essere in materiale non igroscopico e costruiti in modo che non sia 
possibile lo smontaggio senza l'uso di attrezzi. Il gruppo fonico dovrà avere caratteristiche tali da consentire una 
buona ricezione e trasmissione anche in caso di infiltrazioni di umidità o acqua. I citofoni interni dovranno 
essere da parete/incasso/tavolo ed essere completi di pulsante apriporta e ronzatore per la chiamata. In caso 
di alloggi disposti su più piani dovrà essere possibile l'installazione di altri citofoni in parallelo. 

 
2.7.3 Videocitofono 

In alternativa al normale impianto di "Portiere Elettrico" può essere richiesto l'impianto con videocitofono. In 
questo caso l'impianto sarà composto da: 

a) stessi componenti descritti al primo paragrafo; 
b) telecamera adeguatamente orientata sull'ingresso; 
c) proiettore temporizzato per l'illuminazione dell'ingresso 
d) gruppo interno costituito dal monitor e un apparecchio citofonico interno con caratteristiche uguali a 

quelle descritte all'articolo apparecchi. 
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Art. 2.8 SISTEMI DI PREVENZIONE E SEGNALAZIONE DI FUGHE GAS ED 

INCENDI 

a) Per prevenire incendi o infortuni dovuti a fughe di gas provocanti intossicazioni o esplosioni, o dovuti ad 
incendi, si dovranno installare segnalatori di gas, di fumo e di fiamma. I segnalatori di gas di tipo selettivo 
dovranno essere installati nei locali a maggior rischio ad altezze dipendenti dal tipo di gas. 

b) L'installazione degli interruttori differenziali prescritti nell'articolo "Prescrizioni tecniche generali" 
costituiscono un valido sistema di prevenzione contro gli incendi per cause elettriche. 

c) La Stazione Appaltante indicherà preventivamente gli ambienti nei quali dovrà essere previsto l'impianto. 
 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 
secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 
2.8.1 Rilevatori e loro dislocazione 

A seconda dei casi saranno impiegati: termostati, rilevatori di fumo e di gas o rilevatori di fiamma. La loro 
dislocazione ed il loro numero dovranno essere determinati nella progettazione in base al raggio d'azione di ogni 
singolo apparecchio. Gli apparecchi dovranno essere di tipo adatto (stagno, antideflagrante ecc.) all'ambiente 
in cui andranno installati. 

 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
2.8.2 Centrale di comando 

La centrale di comando dovrà essere distinta da qualsiasi apparecchiatura di altri servizi. 
Dovrà consentire una facile ispezione e manutenzione dell'apparecchiatura e dei circuiti. Oltre ai dispositivi 

di allarme ottico ed acustico azionati dai rilevatori di cui al precedente paragrafo "Rilevatori e loro dislocazione", 
la centrale di comando dovrà essere munita di dispositivi indipendenti per allarme acustico ed ottico per il caso 
di rottura fili o per il determinarsi di difetti di isolamento dei circuiti verso terra e fra di loro. 
2.8.3 Allarme acustico generale supplementare 

Oltre all'allarme alla centrale, si disporrà di un allarme costituito da mezzo acustico (o luminoso), installato 
all'esterno, verso strada o verso il cortile, in modo da essere udito (o visto) a largo raggio. 

Tale allarme supplementare deve essere comandato in centrale, da dispositivo di inserzione e disinserzione. 
2.8.4 Circuiti 

Anche per gli impianti considerati in questo articolo vale quanto previsto al paragrafo "Circuiti" dell'articolo 
"Impianti di segnalazione comuni per usi civili all'interno dei fabbricati". 

 
 

Art. 2.9 IMPIANTO ANTIFURTO A CONTATTI O CON CELLULE 

FOTOELETTRICHE O DI ALTRI TIPI 

Gli impianti antifurto a contatti o con cellule fotoelettriche o di altri tipi dovranno essere realizzati in 
conformità alle prescrizioni delle norme CEI. 

In particolare gli impianti di allarme dovranno essere realizzati a regola d'arte in rispondenza alla legge 
186/68 e s.m.i. Si considerano a regola d'arte gli impianti di allarme realizzati secondo le norme CEI applicabili, 
in relazione alla tipologia di edificio, di locale o di impianto specifico oggetto del progetto e precisamente: 

 CEI 79-2. Impianti antieffrazione, antintrusione, antifurto e antiaggressione. Norme particolari per le 
apparecchiature. 

 CEI 79-3. Impianti antieffrazione, antintrusione, antifurto e antiaggressione. Norme particolari per gli 
impianti antieffrazione e antintrusione. (Prescrizioni per la progettazione, installazione, esercizio e 
manutenzione degli impianti di allarme intrusione e rapina) 

 CEI EN 60839-11-1. Sistemi di allarme e di sicurezza elettronica - Parte 11-1: Sistemi elettronici di 
controllo d'accesso. 

 CEI 64-8. Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V in corrente 
alternata a 1500V in corrente continua. 

 CEI 64-2. Impianti elettrici nei luoghi con pericolo di esplosione o di incendio. 
 CEI 64-12. Impianti di terra negli edifici civili - Raccomandazioni per l'esecuzione. 
 CEI 99-5. Impianti di produzione, trasmissione e distribuzione di energia elettrica. Impianti di terra. 
 CEI 103-1. Impianti telefonici interni. 
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 CEI 64-50. Edilizia ad uso residenziale e terziario. Guida per l'integrazione degli impianti elettrici 
utilizzatori e per la predisposizione delle infrastrutture per gli impianti di comunicazioni e impianti 
elettronici negli edifici. 

 
2.9.1 Prescrizioni generali 

a) Alimentazione 
L'alimentazione dovrà essere costituita da batteria di accumulatori, generalmente a 24 V o 48 V e di 
opportuna capacità, per la quale dovranno essere osservate le disposizioni espresse al riguardo nel 
presente capitolato. Sarà cura della Stazione Appaltante che la batteria, sia per l'impianto antifurto, sia 
per l'impianto di controllo ronda, venga sistemata in posto per quanto possibile sorvegliato e comunque 
in modo da rendere difficilmente manomissibile la batteria e la relativa apparecchiatura. 

b) Circuiti 
Anche per gli impianti considerati in questo articolo vale quanto espresso nel presente capitolato. Per gli 
impianti "antifurto" si precisa inoltre che i circuiti dovranno venire sistemati esclusivamente in tubazioni 
d'acciaio smaltato, o tipo mannesman, incassate. 

c) Dislocazione centralina 
La posizione della centralina sarà preventivamente assegnata dalla Stazione Appaltante. 

2.9.2 Prescrizioni particolari 
a) Impianti a contatti 

La Stazione Appaltante indicherà preventivamente se l'apertura dei contatti dovrà agire su un unico allarme 
acustico o su questo e su quadro a numeri, come per gli impianti di chiamata. Sarà posta la massima cura 
nella scelta dei contatti, che dovranno essere di sicuro funzionamento. Il tipo di impianto dovrà essere quello 
ad apertura di circuito, ossia con funzionamento a contatti aperti. 

b) Impianti a cellule fotoelettriche 
Gli sbarramenti e le posizioni delle coppie proiettore-cellula saranno scelti in maniera appropriata; proiettori 
e cellule saranno installati in modo tale da consentire una facile regolazione della direzione del raggio sulla 
cellula. 

c) Impianti di altri tipi 
Per impianti di altri tipi, come ad esempio a variazione di campo magnetico, di campo elettrico e infrarossi 
ecc., si stabiliranno le condizioni caso per caso. 

d) Prove sulle apparecchiature 
In base alle norme vigenti che richiedono l'utilizzo di materiale costruito a regola d'arte, tutti i dispositivi di 
rivelazione, concentrazione, segnalazione locale/remota (teletrasmissione), nonché di controllo (accessi, 
televisione a circuito chiuso), dovranno rispondere alle norme CEI. 

 
 

Art. 2.10 IMPIANTI GENERALI DI DIFFUSIONE SONORA 
 

Si considerano impianti generali di diffusione sonora gli impianti elettroacustici atti a diffondere, mediante 
altoparlanti o auricolari, trasmissioni vocali e musicali, sia riprese direttamente, sia riprodotte. 

 
2.10.1 Generalità 

La Stazione Appaltante specificherà il tipo di impianti, indicandone la destinazione e le caratteristiche di 
funzionalità richieste, onde mettere in grado le imprese concorrenti di effettuare un progetto tecnicamente ed 
economicamente adeguato. 

A titolo esemplificativo, si indicano i principali tipi di impianti di diffusione sonora che potranno considerarsi: 
 diffusione di trasmissioni radiofoniche; 
 diffusione di comunicazioni collettive; 
 diffusione di programmi musicali, ricreativi, culturali e simili; 
 rinforzo di voce in sale di riunione e simili; 
 trasmissione e scambi di ordini; 
 filodiffusione. 

Impianti particolari, quali quelli di registrazione, per traduzioni simultanee in riunioni e congressi 
internazionali e di ricerca di persone, sono trattati nel presente Capitolato. Per altri eventuali impianti speciali 
quali ad esempio di stereodiffusione sonora, di televisione in circuito chiuso ecc., dovranno venire date dalla 
Stazione Appaltante disposizioni caso per caso. 

Le correzioni acustiche dei locali, che risultassero eventualmente necessarie o opportune, in relazione alle 
caratteristiche dei locali stessi e all'uso cui gli impianti sono destinati, saranno eseguite a cura e a carico della 
Stazione Appaltante, consultandosi anche con l'Impresa appaltatrice circa gli accorgimenti necessari. 
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2.10.2 Indicazioni riguardanti gli apparecchi 
Poiché la tecnologia degli impianti e delle apparecchiature oggetto di questo articolo è in continuo e 

progressivo sviluppo, le indicazioni qui espresse relative a detti impianti ed apparecchiature, specie se riferite 
alle caratteristiche costruttive degli stessi, sono formulate a titolo di suggerimenti orientativi o esemplificativi. 
Di tutti gli apparecchi dovrà indicarsi la provenienza di costruzione e, prima della realizzazione degli impianti, 
dovrà essere esibita, se richiesta, la certificazione di rispondenza alle norme da parte del costruttore. 
a) Microfoni 

I microfoni dovranno essere preferibilmente del tipo unidirezionale, a bobina mobile o a condensatore, o 
radiomicrofono (senza filo) e sempre con uscita di linea a bassa impedenza. Le loro caratteristiche dovranno 
essere tali da permetterne il funzionamento con i preamplificatori o gli amplificatori, coi quali dovranno essere 
collegati. 

Salvo contrarie preventive indicazioni della Stazione Appaltante, dovranno avere una caratteristica di 
sensibilità di tipo "cardioide". 

Saranno corredati di base da tavolo o da terra, con asta regolabile dalla quale possano essere smontati con 
facilità. In ogni caso, l'asta dovrà essere completa di cordone di tipo flessibile collegato, con spina irreversibile 
e preferibilmente bloccabile, alle prese della rete microfonica o direttamente a quella delle altre 
apparecchiature. 

Se preventivamente richiesto dalla Stazione Appaltante, dovranno essere dotati di interruttore, di lampada 
spia di inserzione e di regolatore di volume ad impedenza costante. 

Qualora i microfoni facciano parte inscindibile di particolari apparecchi, potranno esservi collegati 
meccanicamente ed elettricamente in modo permanente. 

Si dovrà curare l'isolamento meccanico ed acustico tra microfoni ed elementi circostanti che possano 
trasmettere ad essi vibrazioni e rumori, con particolare riguardo agli eventuali interruttori incorporati. 
b) Preamplificatori ed amplificatori di potenza 

I preamplificatori saranno dotati di almeno un ingresso, ad elevata sensibilità, adatto per i microfoni cui 
dovranno collegarsi ed ingressi adatti per radiosintonizzatori, rivelatori di filodiffusioni, registratori, con 
possibilità di miscelazione di una o più trasmissioni microfoniche in uno di tali altri programmi. 

Se necessario dovranno essere dotati di ampia equalizzazione con comandi separati per basse ed alte 
frequenze. 

Nel caso che necessitino carichi equivalenti su ogni linea dovranno, per i relativi amplificatori, prevedersi 
adeguate morsettiere per le linee in partenza con interruttori o deviatori. 

L'uscita dei preamplificatori dovrà essere a livello sufficientemente elevato e ad impedenza bassa in 
relazione alle caratteristiche di entrata degli amplificatori di potenza, onde poter all'occorrenza pilotare vari 
amplificatori di potenza mediante un unico preamplificatore. 

L'alimentazione dovrà essere indipendente tra preamplificatori ed amplificatori, onde permettere un facile 
scambio con gli elementi di riserva. 

Gli amplificatori finali dovranno, di massima, essere del tipo con uscita a tensione costante, onde permettere 
un risparmio nelle linee ed evitare la necessità di sostituire gli altoparlanti che si escludono con resistenze di 
compensazione. 

È consigliabile che i preamplificatori e lo stadio preamplificatore degli amplificatori di potenza abbiano 
ingresso commutabile su canali distinti per "micro", "fono", "radio" e regolazione separata delle frequenze 
estreme. Gli amplificatori di potenza dovranno avere caratteristiche adatte ed alimentare i vari altoparlanti 
installati. 

Tutti gli amplificatori dovranno essere dotati di attenuatore di ingresso. 
Le loro potenze dovranno essere non troppo elevate per motivi di economia di gestione e di sicurezza di 

funzionamento: di norma non si dovranno avere più di 60 W in uscita per amplificatore. 
I preamplificatori e gli amplificatori dovranno essere idonei ad un eventuale montaggio in appositi armadi 

metallici, onde permetterne una facile ispezione dei circuiti senza doverli rimuovere dal loro alloggiamento. 
Ogni canale elettronico (comprensivo di preamplificatore ed amplificatore di potenza) dovrà, se richiesto 

dalla Stazione Appaltante, presentare a piena potenza caratteristiche di distorsione lineare e non lineare 
secondo i valori che saranno stati eventualmente precisati dalla Stazione Appaltante, assieme al valore del 
rumore di fondo di cui si dovrà tener conto. A titolo orientativo si indicano qui appresso valori consigliati per la 
limitazione della distorsione lineare e non lineare e quello di un rumore di fondo mediamente normale: 

 distorsione lineare fra 40 e 12.000 Hz, minore di 3 dB; 
 distorsione non lineare, misurata alla potenza nominale e a 1.000 Hz, minore del 3%; 
 rumore di fondo, minore di 60 dB. 

Per preamplificatori ed amplificatori di potenza di differenti caratteristiche dovrà essere fatta dalla Stazione 
Appaltante preventiva richiesta. 
c) Radiosintonizzatori 
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Gli apparecchi radiosintonizzatori, ove non diversamente prescritto dalla Stazione Appaltante, dovranno 
essere del tipo supereterodina con caratteristiche di uscita adatte per l'amplificatore cui dovranno essere 
collegati. 

Ove non diversamente prescritto dalla Stazione Appaltante, dovranno essere del tipo a 2 gamme d'onda 
(medie e corte) per modulazione d'ampiezza e gamma a modulazione di frequenza. 

d) Lettori di Compact Disk - DVD 
La Stazione Appaltante indicherà il tipo da adottare. 

e) Altoparlanti 
A seconda delle esigenze del locale, la Stazione Appaltante preciserà il tipo degli altoparlanti, che potrà 

essere, ad esempio: singolo a cono o a colonna sonora o a pioggia o a tromba ovvero a linea di suono 
(antiriverberanti); a campo magnetico permanente con densità di flusso nel traferro maggiore di 10.000 Gauss, 
o elettrodinamici. 

Ciascun altoparlante sarà dotato di apposita custodia, da incasso o per montaggio esterno, nel qual caso 
dovrà essere provvisto delle relative staffe o supporti (fissi o orientabili a seconda del caso). 

Gli altoparlanti dovranno essere completi dei relativi adatti traslatori di linea e di sistema di taratura locale 
del volume (con prese multiple sul traslatore o con potenziometro ad impedenza costante, a seconda della 
necessità). 

La banda di risposta degli altoparlanti dovrà estendersi fra 100 e 10.000 Hz per esigenze musicali medie e fra 
300 e 8.000 Hz per riproduzioni di parola. Per diffusioni musicali di elevata fedeltà, la banda di risposta degli 
altoparlanti dovrà estendersi almeno fra 50 e 12.000 Hz. 

Se richiesti dalla Stazione Appaltante, dovranno essere previsti altoparlanti-controllo, muniti di comando per 
la loro esclusione. 

Gli altoparlanti potranno avere alimentazione singola o per gruppi, con circuiti partenti dal centralino. 
Per impianti centralizzati di diffusione in luoghi di cura potrà essere richiesto dalla Stazione Appaltante che 

l'appalto comprenda la fornitura di un determinato quantitativo di altoparlanti da cuscino, per dotarne i vari 
posti letto. Tali altoparlanti da cuscino dovranno essere caratterizzati da sufficiente infrangibilità e dalla 
possibilità di sterilizzazione. 
f) Auricolari 

Gli auricolari dei vari tipi, ad esempio a ponte con padiglione o stetoscopici, dovranno di norma, offrire nella 
forma del contatto con l'orecchio, sufficienti garanzie igieniche (saranno di norma esclusi gli auricolari con 
terminazione da introdursi nel canale auditivo). 

Gli auricolari dovranno di norma essere del tipo biauricolare. 
Il cordone di collegamento dovrà terminare in una spina di tipo diverso dalle normali a passo luce e dovrà 

essere proporzionato al peso della cuffia ed essere comunque di sufficiente robustezza. 
La dislocazione degli auricolari dovrà essere preventivamente indicata dalla Stazione Appaltante, potendosi 

avere distribuzione a pavimento, in corrispondenza di sedie o su tavoli, oppure una distribuzione a mezzo di 
prese a muro, da cui derivarsi cordoni lunghi, volanti. 

I circuiti degli auricolari dovranno essere sempre separati ed indipendenti da quelli degli altoparlanti. 
Le eventuali prese a pavimento per l'inserzione delle spine dovranno essere montate su torretta asportabile 

e la parte fissa a pavimento dovrà essere chiudibile con coperchio stagno. 
Le prese-spine per gli auricolari saranno differenziate da quelle degli altoparlanti. 
Le prese a muro e quelle a pavimento per gli auricolari dovranno avere lo stesso passo. 

 
Tali caratteristiche dovranno, di regola, corrispondere ad apparecchi di normale costruzione di serie, salvo 

esplicite differenti richieste della Stazione Appaltante. 
2.10.3 Indicazioni riguardanti gli impianti 

Ciascun impianto, di norma, comprenderà essenzialmente: 
 posti microfonici; 
 complessi di comando fissi o portatili; 
 centrali di comando e di amplificazione; 
 posti di ascolto. 

La quantità, qualità e dislocazione degli stessi dovrà potersi di volta in volta determinare in base alle 
specificazioni date dalla Stazione Appaltante circa le esigenze particolari dell'impianto e dell'ambiente. 

Per i posti microfonici, per i complessi di comando portatili ed eventualmente per i posti di ascolto potranno 
essere richieste dalla Stazione Appaltante prese fisse per l'innesto degli apparecchi anche in numero superiore 
a quello degli apparecchi stessi. 

a) Posti microfonici 
I posti microfonici comprenderanno i microfoni dei tipi come descritti nel comma a) del paragrafo 
"Indicazioni riguardanti gli Apparecchi". I relativi collegamenti saranno assicurati da un solo cordone 
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flessibile, schermato, completo di robusta spina multipla irreversibile, pure schermata e con schermo 
messo a terra. 

b) Complessi di comando fissi o portatili 
La Stazione Appaltante preciserà il tipo dei complessi di comando, che potrà essere: 

 a cofano da tavolo; 
 a scrivania; 
  a valigia, ove debbano essere portatili. 

Essi comprenderanno essenzialmente: 
 organi per il telecomando dell'inserzione delle singole linee degli altoparlanti; 
 lampade spia per il controllo dell'accensione dell'impianto; 
ed a seconda dei casi: 

1. preamplificatori ed eventuali amplificatori; 
2. radiosintonizzatori; 
3. compact disk; 
4. altoparlanti e prese per cuffia; 
5. organi per l'inserzione dei vari posti microfonici e dei vari programmi riprodotti; 
6. organi per la regolazione di volume; 
7. organi per l'equalizzazione dei toni; 
8. organi di controllo delle uscite con eventuali strumenti di misura; 
9. telecomandi di inserzione di tutto l'impianto; 
10. strumenti di controllo di rete. 

Nel caso di impianti fissi il complesso di comando potrà essere incorporato nella centrale d'amplificazione. 
Nel caso di complessi di comando portatili, il loro collegamento alle linee dovrà essere assicurato a mezzo 
di due cordoni flessibili, uno dei quali contenente i cavi fonici schermati e le coppie per i telecomandi 
(alimentati in corrente continua) e l'altro contenente i conduttori per l'eventuale alimentazione di rete e 
per l'eventuale telecomando di accensione generale. I cordoni dovranno terminare con adatte spine 
multipolari. 

c) Centrali di comando e di amplificazione 
Le centrali di comando e di amplificazione saranno di norma di tipo fisso e, a seconda degli impianti, la 
Stazione Appaltante potrà prescrivere che siano previste con sistemazione in armadi metallici. In tal caso, 
gli armadi stessi dovranno essere affiancati o affiancabili ed essere capaci di offrire supporto e protezione 
agli apparecchi componenti, consentendone nel contempo una comoda e facile ispezionabilità e 
possibilità di prima riparazione senza necessità d'asportazione. 
In tali armadi sarà assicurata una circolazione di aria naturale o forzata sufficiente al raffreddamento 
degli apparecchi in essi contenuti. 
A seconda degli impianti, le centrali potranno essere dotate di: 

 preamplificatori; 
 amplificatori finali; 
 compact disk; 
 radiosintonizzatori; 
 raddrizzatori per fornire l'alimentazione in corrente continua dei telecomandi, qualora esistano; 
 eventuali teleruttori e relè per telecomandi di accensione; 
 inserzioni di linee in uscita e di circuiti anodici negli amplificatori; 
 comandi per l'inserzione dei posti microfonici delle linee d'uscita verso i posti d'ascolto e per le 

combinazioni dei vari programmi; 
 interruttore generale di rete con organi di protezione e segnalazione. 

Di massima, ogni amplificatore dovrà essere proporzionato per una potenza di funzionamento maggiore 
almeno del 20% della somma delle potenze di funzionamento degli altoparlanti collegati. 
Qualora si abbiano più amplificatori in funzionamento per una potenza complessiva superiore a 250 W, si 
dovrà prevedere un amplificatore di riserva di potenza pari a quella dell'amplificatore di maggior potenza. 
In casi particolari e con potenze complessive notevolmente maggiori, o a seguito di esplicita richiesta da 
parte della Stazione Appaltante, la riserva potrà essere rappresentata da più unità di amplificatori ed 
estesa anche ai preamplificatori. 
Sempre per impianti di una certa importanza, si dovrà prevedere la possibilità di disinserzione, in entrata 
ed in uscita, dei singoli amplificatori onde consentire un completo e facile controllo e l'intercambiabilità 
delle unità di potenza. 

d) Posti di ascolto 
I posti di ascolto, saranno a carattere collettivo o singolo a seconda che si impieghino altoparlanti normali 
o auricolari o altoparlanti da cuscino o simili. 
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Gli auricolari e gli altoparlanti da cuscino saranno forniti di cordone e spina per collegamenti in grado da 
consentire l'asportabilità. 
I posti di ascolto potranno anche essere dotati, a richiesta della Stazione Appaltante, di apposito 
regolatore di volume e di selezionatore nel caso di pluralità di programmi a disposizione. 
La diffusione sonora a carattere collettivo dovrà risultare, nella zona d'ascolto, sufficientemente uniforme 
e di qualità tale da permettere la piena comprensibilità della parola in condizioni normali di ambiente, non 
trascurando eventualmente l'acustica ambientale ed il livello del rumore di fondo segnalato 
preventivamente dalla Stazione Appaltante. 

2.10.4 Indicazioni riguardanti le reti di collegamento 
a) Circuiti di alimentazione 

I circuiti di alimentazione degli impianti considerati in questo articolo, le loro modalità di esecuzione, le 
cadute di tensione massime ammesse, nonché le sezioni e gli isolamenti minimi ammessi per i relativi 
conduttori dovranno uniformarsi alle norme generali espresse al paragrafo "Prescrizioni riguardanti i 
circuiti" dell'articolo "Prescrizioni tecniche generali". 
Si precisa altresì che i circuiti di alimentazione degli impianti considerati in questo articolo dovranno 
essere completamente indipendenti da quelli di altri impianti o servizi e che dovrà porsi cura di evitare 
percorsi paralleli vicini ad altri circuiti percorsi da energia elettrica, a qualsiasi tensione. 

b) Collegamenti fonici a basso e medio livello 
I collegamenti fonici a basso e medio livello dovranno essere eseguiti mediante cavi schermati e rivestiti 
di guaina isolante sull'esterno. 
Le coppie di conduttori dovranno essere ritorte. 

c) Linee di collegamento per altoparlanti ed auricolari 
I collegamenti per altoparlanti ed auricolari saranno di norma eseguiti mediante coppie di normali 
conduttori con isolamento e sezione proporzionali alla tensione di modulazione, al carico ed alla loro 
lunghezza. 
Qualora più linee con trasmissioni diverse seguano lo stesso percorso, esse dovranno essere 
singolarmente schermate per evitare diafonie. A ciò si dovrà provvedere anche nel caso in cui le linee 
foniche degli altoparlanti e degli auricolari risultino affiancate a linee microfoniche o telefoniche. 
L'allacciamento degli altoparlanti dovrà di norma essere effettuato a mezzo di spine inseribili su prese 
fisse incassate e ad esse bloccabili. 
Gli auricolari dovranno essere sempre asportabili ed il loro allacciamento dovrà essere effettuato a mezzo 
di cordoni e spine, differenziate da quelle degli altoparlanti, inseribili su prese incassate. 

d) Linee di telecomando 
Le linee di telecomando dovranno essere eseguite con conduttori aventi sezione ed isolamento adeguati 
(tensione consigliata 24 V in corrente continua) e potranno, in deroga a quanto indicato nel comma a) di 
questo paragrafo, seguire gli stessi percorsi delle linee microfoniche, purché la tensione di telecomando 
sia continua e sufficientemente livellata. 

e) Linee di alimentazione 
L'alimentazione potrà essere fatta alla tensione normale della rete delle prese di forza motrice 
nell'edificio. 
Le linee di alimentazione dovranno essere eseguite seguendo le stesse norme stabilite nell'articolo 
"Potenza impegnata e dimensionamento degli impianti". 
Si rammenta che, ove necessario, il sistema di diffusione sonora destinato all’invio dei messaggi connessi 
all’evacuazione delle persone per improvvisi pericoli (es. incendio) deve essere alimentato da una 
sorgente di sicurezza. 

 

Art. 2.11 CABLAGGIO STRUTTURATO RETI LAN 
Definizioni 

Le reti locali sono sistemi coerenti di interconnessione tra dispositivi che consentono la condivisione di 
informazioni e risorse. 

Il cablaggio strutturato è una tipologia di rete informatica che identifica una infrastruttura integrata per 
l'implementazione di servizi, di cui i principali sono l'utilizzo della fonia e dei dati. Esso permette di fruire dei 
servizi per la trasmissione dei dati, mediante l’integrazione di diverse tipologie di interfacce, sia con 
collegamenti fisici, come la fibra ottica ed il cavo in rame, che con l’etere mediante le reti wireless. 

Il cablaggio strutturato è composto sia da una parte passiva identificata da cavi, prese utente, armadi rack, 
connettori e permutatori (patch panel) per i cavi in rame e cassetti ottici per cavi in fibra, che da parte attiva, 
identificata con router, switch ed access point. 

Le norme di riferimento standard internazionali per il cablaggio strutturato delle reti sono le seguenti: 
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 EIA/TIA 568A (Electronic Industries Alliance/Telecommunication Industries Association); 
 ISO/IEC 11801 (International Standard Organization/International Electrotechnical Commission); 
 CEI EN 50173 (European Norms emesse dal Comitato Tecnico CENELEC). 

La scelta dei tipi di rete e di cavi dipenderà dal tipo di dispositivi da collegare, dalla loro posizione e dal modo 
in cui verranno utilizzati. 

 
2.11.1 Rete LAN con cablaggio strutturato 

 
Una LAN è un sistema di comunicazione che permette ad apparecchiature indipendenti di comunicare tra di 

loro, entro un'area delimitata, utilizzando un canale fisico a velocità elevata e con basso tasso d'errore. In 
generale, anche se non unicamente, le reti LAN utilizzano l’infrastruttura di telecomunicazioni rappresentata dal 
cablaggio strutturato. La sintesi del quadro normativo per la progettazione e realizzazione di questa 
infrastruttura con tutti i riferimenti specifici applicabili è contenuto nella Guida CEI 306-10. In particolare le 
Norme relative ai criteri di installazione sono contemplate nella norma CEI EN 50174-2 e CEI EN 50174-3 
(quest’ultima è da considerare nei limiti del campo di applicazione del DM 37/08). 

Nell'ottica della sicurezza si farà anche riferimento alla norma CEI EN 50310 (Prescrizioni per il collegamento 
equipotenziale) e poiché la produzione della Dichiarazione di Conformità ai sensi del DM 37/08 presuppone 
l’esito positivo di verifiche, si indica anche la CEI EN 50346 (Prova del cablaggio installato). 

 
Le prestazioni installative generali a cui si presterà attenzione sono dettate dalla norma CEI EN 50173-1. 
La categoria attesta le caratteristiche trasmissive del singolo componente, escludendo il contesto 

installativo. La classe, invece, è riferita alle prestazioni di ogni singola linea. 
 

L'estratto della Tabella CEI EN sottostante, riporta le Classi e Categorie raccomandate nel progetto. 
 

Frequenza 
trasmissione 

Categoria Classe ISO/IEC 11801 EIA/TIA 568A CEI EN 50173 

 
fino a 100 MHz 

5 D X X X 

5e D 2000 X X X 

fino a 250 MHz 6 E  X  

fino a 600 MHz 7 F  X  

2 GHz fibra ottica Ottica X X X 

 
2.11.2 Requisiti e norme di riferimento 

 
Le principali proprietà e caratteristiche delle reti locali dovranno essere: 
 l'elevata velocità 
 le basse probabilità di errore 
 l'elevata affidabilità 
 l'espansibilità 

 
La topologia di una rete locale indica come le diverse stazioni sono collegate al mezzo trasmissivo. Le 

principali topologie della rete locale saranno: 
 a stella 
 ad anello 
 a bus o dorsale 
 ad albero 

 
Il cablaggio strutturato dovrà integrare i principali sistemi di distribuzione di segnali in un edificio: telefonia 

e rete dati. Dovrà eliminare costi rilevanti di modifica dell'impianto conseguenti alla dinamica di utilizzo futuro 
dell'edificio e l'estensione ad altri sistemi che trasmettono e ricevono segnali su una infrastruttura fisica 
comune. 

Le reti dovranno inoltre essere conformi alle norme accettate a livello nazionale ed internazionale ed essere 
in grado di evolvere in modo da crescere nel tempo secondo le esigenze della committenza senza significativi 
cambiamenti strutturali. 
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Per la realizzazione di un cablaggio strutturato ad elevate prestazioni, oltre alla qualità 
propria dei componenti, è indispensabile garantire una corretta installazione di tutti i 
componenti. Le infrastrutture dei cablaggi secondo lo standard CEI EN 50174 richiedono la 
predisposizione di opere edilizie adeguate, quali: 

 spazi dedicati per l'installazione degli armadi 
 canalizzazioni per il cablaggio di dorsale 
 canalizzazioni per il cablaggio orizzontale 

 
Le canalizzazioni per il cablaggio orizzontale, generalmente, rappresentano uno dei 

fondamentali problemi in fase di realizzazione dell'impianto; ad esempio, l'incongruenza tra le 
predisposizioni realizzate e le necessità di posa secondo l'architettura di rete voluta. Un efficace 
coordinamento tra lavori edili e predisposizione delle tubazioni per il cablaggio strutturato 
risolverà questo genere di problematiche. L'installatore dovrà prestare attenzione alla: 

 verifica che la massima lunghezza del cavo nel cablaggio orizzontale o di piano rispetti la normativa di 
riferimento per i cavi CEI EN 50288; 

 verifica dell'etichettatura e del raggio di curvatura dei cavi; 
 stesura ed inserimento dei cavi nei cavidotti, affinché si eviti la mescolanza con quelli elettrici e/o di 

antenne e causi problemi di interferenze, malfunzionamenti e una difficile identificazione in fase di 
collegamento; 

 misurazione di parametri fondamentali come il NEXT (segnale di disturbo che si induce all'inizio di 
una coppia quando viene generato un segnale all'inizio della coppia adiacente). 

 
Il progettista configurerà la migliore soluzione per ogni uso atteso, prevedendo eventuali upgrade futuri e 

dotando l'Armadio Rack di sistemi di raffreddamento, ventilazione, nomenclatura, e quant'altro risulti 
opportuno e garantisca un sistema di qualità conforme alla norma CEI EN 50174. 

 
2.11.3 Componenti principali del cablaggio strutturato 

 
Componenti passivi 

 Armadio Rack di distribuzione di edificio e/o di piano cui sono installati i pannelli di permutazione, e 
che ospitano apparati attivi 

 Patch panel - Pannello di permutazione a cui si attestano i connettori dei cavi di dorsale e di 
distribuzione 

 Equipment Cable - Cavo di apparato per interconnettere gli apparati ai pannelli di permutazione 
 Patch cord - Cavo di Permutazione che consente di interconnettere i cavi entranti con quelli uscenti, 

oppure i cavi di apparato con i cavi di dorsale e/o con i cavi della distribuzione orizzontale 
 Patch cord - Cavo di Permutazione che consente l'interconnessione tra la presa utente e le 

apparecchiature al posto di lavoro 
 Presa (da parete, a torretta, da tavolo, etc.) a cui l'utente può collegare i propri sistemi (telefono, 

computer, etc.) 
La distribuzione planimetrica, spaziale e funzionale degli elementi passivi di cablaggio 

seguirà opportuni criteri di minimizzazione di distanze e ingombri disponibili nell'edificio e 
rispetterà rigorosamente le indicazioni progettuali e/o della Direzione Lavori. 

 
Canalizzazioni 

Tutto il cablaggio dovrà risultare conforme alle prescrizioni antincendio relative all'ambiente 
di installazione. 

I conduttori potranno essere posati in canalizzazioni metalliche o isolanti, tubolari o 
rettangolari, dotate di coperchio. I canali potranno essere di tipo isolato o chiuso, ed il loro grado 
di protezione dipenderà dal luogo di posa. La posa potrà essere sotto traccia, a vista, in cavedio, 
in controsoffitto o sotto pavimento galleggiante. La tipologia dei cavidotti sarà determinata di 
volta in volta in accordo con la destinazione d’uso e le caratteristiche architettoniche ed 
estetiche dei locali, come da indicazione del Progettista e/o del Direttore dei lavori. Le 
canalizzazioni dovranno terminare in spazi (scatole di derivazione) sufficientemente ampi da 
permettere la posa dei cavi senza curvarli troppo (non si devono realizzare curve il cui raggio 
interno sia inferiore a 6 volte (o 10 volte per diametri superiori ai 50 mm) il diametro interno del 
tubo). 

I cavi non devono essere sottoposti a raggi di curvatura troppo accentuati, ed in particolare: 

Rmin = 8 x d durante l'installazione 
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Rmin = 4 x d in esercizio 
dove: Rmin = Raggio minimo di curvatura; d = diametro esterno del cavo 

 
Componenti attivi 
Potranno essere previsti i seguenti componenti attivi: 

HUB: apparecchiatura che consente di realizzare un sistema di cablaggio strutturato, dove tutte le 
connessioni provenienti dalle workstation confluiscono verso il centro di connessione, un concentratore, che 
avrà ha come funzione principale quella di amplificazione del segnale su una rete di comunicazione organizzata 
con una topologia logica a bus o a stella. 

SWITCH: apparecchiatura di rete con cablaggio strutturato che collega insieme altri dispositivi. Gli switch 
gestiscono il flusso di dati attraverso una rete trasmettendo un pacchetto ricevuto, solo da uno o più dispositivi. 
Ogni dispositivo collegato in rete a uno switch può essere identificato dal suo indirizzo di rete, consentendo allo 
switch di dirigere il flusso di traffico. Lo switch agisce sull'indirizzamento e sull'instradamento all'interno delle 
reti LAN mediante indirizzo fisico (MAC di destinazione), selezionando i frame ricevuti e dirigendoli, a differenza 
dell'Hub, verso il dispositivo corretto. L'instradamento avviene per mezzo di una corrispondenza univoca 
porta-indirizzo. 

ROUTER: dispositivo di rete che, in una rete informatica a commutazione di pacchetto, si occupa di 
instradare i dati, suddivisi in pacchetti, fra sottoreti diverse. Caratteristica fondamentale dei router è l'utilizzo di 
indirizzi di livello 3 (rete) del modello OSI (corrispondente al livello IP dello stack TCP/IP). Il router potrà 
incorporare anche la funzionalità di access point per reti wireless Wi-Fi e modem per l'aggancio alla rete 
Internet. 

SCHEDA DI RETE: componente attivo inserito all'interno della apparecchiatura da connettere in rete che 
svolge le seguenti funzioni: 1) codifica (o decodifica) i singoli bit in segnali; 2) sincronizza il trasmettitore e il 
ricevitore, quindi ne gestisce il collegamento. 

L’interconnessione tra due reti che utilizzano lo stesso metodo di comunicazione e talvolta lo stesso tipo di 
supporto di trasmissione è detta BRIDGE. Tale funzione ponte dev'essere garantita dai componenti attivi 
utilizzati nella configurazione e collegamento di reti. 

 
Tipologie di cavi 

I cavi di dorsale, di distribuzione, di permutazione o d'utente (in rame o a fibre ottiche) usati 
per raccordare i terminali d'utente alle prese d'utente e queste ultime ai pannelli di 
permutazione, o ancora per raccordare gli apparati attivi ai pannelli di permutazione o questi 
ultimi tra di loro, saranno conformi alle indicazioni della norma CEI EN 50290-4-2. Tali mezzi 
trasmissivi normalmente utilizzati nel cablaggio strutturato saranno di tipo a coppie ritorte 
(twisted pair). I formati previsti saranno di 24 o 22 AWG per il cavo posato ed in genere 24 AWG 
per i cordoni di permutazione. 

Le guaine contenenti i cavi saranno del tipo PVC o LSZH (Low smoke zero halogen), conformi 
alle norme di riferimento CEI EN 50267-2 e CEI 20-38 (CEI 20-37/0; CEI 20-37/4-0; CEI 20-
37/6), quindi in grado di garantire, in caso d'incendio, una produzione contenuta di fumi 
opachi, gas tossici e corrosivi. 

 
Le tipologie di cavi previste saranno le seguenti: 
UTP (Unshielded Twisted Pair): cavo composto da 8 fili di rame intrecciati a coppie, le cui coppie sono a 

loro volta intrecciate tra loro. Non schermato. 
FTP (Foiled Twisted Pair): cavo composto da 8 fili di rame intrecciati a coppie, ove ogni coppia è 

intrecciata con le altre e presenta una schermatura esterna in lamina d'alluminio. 
STP (Shielded Twisted Pair): cavo con duplice schermatura in lamina d'alluminio, una per ogni coppia e 

una esterna. Composto da otto fili di rame intrecciati a coppie, inoltre ogni coppia è intrecciata con le altre. 
L'intreccio dei fili ha lo scopo di ridurre le interferenze, i disturbi e limitare il fenomeno del crosstalk. 

Fibra ottica: supporto di trasmissione composto da un'anima di vetro o plastica rivestita da una placcatura 
protettiva. La fibra ottica viene contraddistinta da due numeri n/m , dove n è il diametro della parte conduttrice 
di luce ed m il diametro della parte esterna. I segnali vengono trasmessi come impulsi luminosi ed inseriti nella 
fibra da un emettitore luminoso, un laser o un LED. 

 
Il connettore modulare 8P8C (RJ-45) sarà utilizzato come interfaccia fisica per il cablaggio 

della rete secondo gli standard Ethernet / IEEE 802. In merito alle lunghezze dei collegamenti, lo 
standard ISO 11801 fissa la lunghezza massima del cavo di collegamento tra le Prese Utenti ed il 
Patch Panel. 

 
Prescrizioni di posa 
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La posa in opera dei cavi dovrà essere eseguita con cura operando con le seguenti 
prescrizioni: nelle aree con controsoffitti e pavimenti rialzati in cui non siano disponibili 
cavidotti, l'appaltatore dovrà raggruppare i cavi in fasci. I fasci di cavi saranno sostenuti da 
idonei ganci fissati alla struttura esistente ad intervalli regolari non superiori a 1 metro. 

Dovranno essere rispettati i raggi minimi di curvatura e gli sforzi di trazione massimi indicati 
dal Costruttore. Cavidotti e raccordi non devono presentare schiacciature o sbavature, 
conseguenti a difetti di lavorazione in fabbrica o ad operazioni in cantiere. Durante le operazioni 
di posa, i cavi non dovranno subire torsioni: per questo si raccomanda l’impiego di bobine 
svolgicavo. Occorre prestare la massima attenzione ad evitare che i cavi vengano calpestati, 
schiacciati o comunque maltrattati, per prevenire alterazioni delle loro caratteristiche 
prestazionali. 

I cavi dovranno essere identificati univocamente sia nei cavidotti che all’interno degli armadi 
e nelle scatole da frutto. Le fascette identificatrici non dovranno essere strette al punto da 
deformare il cavo, onde prevenire alterazioni delle loro caratteristiche prestazionali. Allo stesso 
scopo, all’interno degli armadi di permutazione dovranno essere previsti idonei pannelli 
passacavo, oltre ad una congrua identificazione e fascettatura dei cavi. 

 
2.11.4 Tipologie di rete 

 
Il Comitato Internazionale IEEE 802 (Institution of Electricaland Electronics Engineering) ha sviluppato 

negli anni diversi standard di reti locali. 
I principali standard applicativi utilizzati sono i seguenti: 

 
1. Rete Token ring, (IEEE 802.5) o rete ad "anello" a 4 o 16 Mbit/s che, come suggerito dal nome, è 
caratterizzata da un anello continuo che passa attraverso ogni dispositivo. Questo assicura che i segnali inviati 
da un dispositivo siano visti da tutti gli altri con un meccanismo di "passaggio del testimone", cioè un tipo di rete 
ad anello in cui la determinazione di quale calcolatore abbia diritto a trasmettere avviene tramite un particolare 
messaggio, detto token (gettone). La configurazione fisica è spesso realizzata a stella tramite l’uso di 
concentratori (Hub). 

 
2. Rete Ethernet e Fast Ethernet (rispettivamente IEEE 802.3 e IEEE 802.3u) su cavo in rame o fibra ottica 
che usa un protocollo di rete a 10 e 100 Mbit/s. Il cablaggio della rete è in genere caratterizzato dai seguenti 
standard: 

 100 Base-TX (cavo UTP Cat. 5) - 100 Base-FX (Fibra mono e multimodale) - 100 Base-T4 (Cat. 3) 
 

(NOTA: Lo standard applicativo 10BaseT eventualmente previsto, utilizza il doppino telefonico UTP per 
realizzare i collegamenti ed ammette la connessione di due sole stazioni nella modalità punto-punto (Standard 
di tipo link). La velocità di trasmissione è pari a 10 Mbit/s e la lunghezza massima di ciascun segmento è di 100 
m). 

 
3. Rete Gigabit Ethernet su cavo in rame o fibra ottica che usa un protocollo di rete a 1000 Mbit/s (standard 
IEEE 802.3z su fibra e IEEE 802.3ab su rame). Una nuova evoluzione del protocollo Gigabit Ethernet (IEEE 
802.3z) è stato definito 10 Gigabit Ethernet (IEEE 802.3ae) e opera a 10 Gbit/s. Ideali per la realizzazione di 
dorsali. 

 
4. Rete 100 VG Any LAN standardizzata dal comitato IEEE 802.12, consente di utilizzare cavi UTP e STP o 
fibra ottica ed opera ad una velocità di 100 Mbit/s. Supportando altre reti locali Ethernet o TokenRing viene 
indicata col nome anyLAN, mentre il termine VG deriva dal fatto che la rete può essere realizzata utilizzando 4 
coppie di doppino non schermato di categoria 3, ossia di tipo telefonico (Voice Grade). 

 
5. Rete FDDI è una versione ad alta velocità della rete Token Ring, che opera su fibra ottica a 100 Mbit/s e 
anche con cavi UTP e STP. I sistemi FDDI possono avere due anelli completi che trasferiscono l'informazione in 
senso opposto; tuttavia, un solo anello (il primario) è effettivamente utilizzato per la trasmissione dei dati. 
L'altro anello (il secondario) entra in funzione soltanto nel caso di malfunzionamenti o guasti sull'anello o sulle 
stazioni connesse agli anelli. Ideale per la realizzazione di dorsali. 
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Comitato STD 
IEEE 

 
TIPO LAN 

802.1 Bridging & Management 

802.2 LLC Logical Link Control 

802.3 Ethernet 

802.3u Fast Ethernet 

802.3z Gigabit Ethernet 

802.4 Token bus 

802.5 Token ring 

802.6 DQDB - rete MAN 

802.7 Broadband technical advisory group 

802.8 Fiber - optic technical advisory group 

802.9 Integrated Services LAN 

802.10 Interoperable LAN Security 

802.11 Wireless local area network 

802.12 100 VG - Any LAN 
 

 
Art. 2.12 IMPIANTO DI TRASMISSIONE DATI (FTTH) 

 
Con il Decreto n. 164/2014, “Tutti gli edifici di nuova costruzione per i quali le domande di autorizzazione 

edilizia sono presentate dopo il 1º luglio 2015 devono essere equipaggiati con un’infrastruttura fisica 
multiservizio passiva interna all’edificio, costituita da adeguati spazi installativi e da impianti di comunicazione 
ad alta velocità in fibra ottica fino ai punti terminali di rete”. 
Si rende dunque necessario dotare ogni unità abitativa dell’edificio in oggetto di un opportuno sistema di 
trasmissione dati in fibra ottica. 

 
Il sistema proposto è costituito da: 

 ROE: Ripartitore ottico di edificio dell’operatore; 
 CSOE (centro servizio ottico di edificio) FFTH: Elemento che connette le fibre provenienti da ogni 

STOA di appartamento, le connette ad una rastrelliera utile all’operatore di TLC per i segnali provenienti 
dal sottosuolo. Le fibre TV e satellite provenienti dal CSOE TV saranno splittate per gli 8 appartamenti 
con splitter 1x8. Un CSOE connette fino a 8 unità abitative; 

 CSOE (centro servizio ottico di edificio) TV: Raccoglie il cavo proveniente dal terminale di testa 
(fibre di TV / satellite) per smistare i segnali TV/SAT nelle unità abitative. Ogni fibra sarà divisa in N fibre 
(N=numero di CSOE FTTH) attraverso degli splitter, per portare il segnale al CSOE FTTH 
corrispondente ad ogni appartamento; 

 STOA (scatola di terminazione ottica di appartamento): Elemento da installare a muro/ DIN in 
appartamento. Dotato di 4 connettori fi bra (FTTH 1, FTTH2, Satellite, Antenna) e di cavo ottico 
preconnettorizzato con sistema di tiraggio verso il CSOE FTTH (nessuna giunzione-solo tiraggio). 

 Scatola terminale di testa: Connette i segnali in fibra ottica di antenna TV /Satellitare al CSOE TV al 
fine di smistarlo nelle unità abitative. 

 
 

Art. 2.13 IMPIANTI DI ANTENNE COLLETTIVE PER RICEZIONE RADIO E 

TELEVISIONE 

L'impianto e i relativi componenti dovranno essere realizzati in conformità alle norme CEI EN IEC 62368-1 e 
CEI 100-7. 

I requisiti fondamentali ai quali dovranno uniformarsi la progettazione e la realizzazione di un impianto 
collettivo di antenna sono: 
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 massimo rendimento; 
 ricezione esente da riflessioni e disturbi; 
 separazione tra le utilizzazioni che non dovranno influenzarsi e disturbarsi a vicenda. 

Affinché i sopra citati requisiti siano soddisfatti, occorrerà prevedere un adeguato amplificatore del segnale, 
in relazione al numero delle derivazioni di utilizzazione che sarà stato precisato dalla Stazione Appaltante. 

 
2.13.1 Scelta dell'antenna 

Nella scelta ed installazione dell'antenna si dovrà tener conto che l'efficienza della stessa è determinata dalla 
rigorosa valutazione di fattori che variano per ogni singolo caso e di cui si esemplificano i principali: 

 intensità dei segnali in arrivo; 
 lunghezza d'onda (gamma di frequenza); 
 altezza del fabbricato sulla cui sommità dovrà essere installata l'antenna; 
 influenza dei fabbricati vicini; 
 estensione dell'impianto; 
 numero delle utenze; 
 direzione presunta di provenienza dei disturbi. 

Per una valutazione più appropriata si dovrà inoltre tener conto delle caratteristiche proprie dell'antenna e 
cioè: guadagno, angolo di apertura e rapporto tra sensibilità nella direzione di ricezione e quella opposta. 

Il guadagno dovrà pertanto essere elevato, pur con angoli di apertura orizzontale e verticale ridotti al minimo 
per limitare l'azione dei campi disturbati, provenienti da direzioni diverse da quella del trasmettitore. 

Ove ne ricorra il caso, un più elevato guadagno potrà conseguirsi con l'inserzione di amplificatori di A.F. 
 

2.13.2 Caratteristiche delle antenne e loro installazione 
Gli elementi dell'antenna saranno di leghe leggere inossidabili, particolarmente studiate per resistere alle 

sollecitazioni atmosferiche. I sostegni saranno di acciaio zincato. 
I punti di giunzione dei collegamenti dovranno essere racchiusi in custodie di materie plastiche. Tutte le viti 

di contatto saranno di leghe inossidabili. Si dovranno prevedere ancoraggi elastici dei conduttori, onde evitare 
strappi anche con il più forte vento. 

L'installazione dell'antenna dovrà essere realizzata in conformità alle disposizioni legislative che disciplinano 
l'uso degli aerei esterni per le audizioni radiofoniche e alla norma CEI 100-7. 

In particolare, le antenne dovranno avere la massima stabilità onde evitare danni a persone ed a cose e 
pertanto i sostegni verticali saranno opportunamente controventati con margine di sicurezza per la spinta del 
vento e per l'aumento di sollecitazioni per ghiaccio e neve. 

L'antenna non dovrà essere posta in vicinanza di linee elettriche o telefoniche, sia per norme di sicurezza che 
per evitare disturbi nella ricezione. 

I sostegni dovranno essere collegati a terra in modo stabile e sicuro, secondo le prescrizioni della norma CEI 
EN 62305-1/4 in caso di presenza di impianto di protezione contro le scariche atmosferiche, in caso contrario 
secondo la norma CEI 100-7. 

 
2.13.3 Rete di collegamento 

La rete di collegamento con le prese di antenna sarà costituita da cavo schermato bilanciato o da cavo 
coassiale (in relazione al sistema adottato), posti entro canalizzazioni in tubi di acciaio smaltato o tipo 
mannesman o di materie plastiche. 

Il criterio da osservare nella progettazione, perché l'impianto sia efficiente, sarà di disporre i montanti sulla 
verticale della posizione stabilita per le derivazioni alle utenze. 

I valori relativi all'impedenza caratteristica ed all'attenuazione dei cavi impiegati dovranno essere compresi 
entro i limiti dipendenti dal tipo di antenna prescelto. 

 
2.13.4 Prese d'antenna 

Le prese d'antenna per derivazione alle utenze delle radio e telediffusioni dovranno essere del tipo adatto al 
sistema d'impianto adottato e dovranno appartenere alla stessa serie di tutte le altre apparecchiature da 
incasso. 

 
 

Art. 2.14 PREDISPOSIZIONE DELL'IMPIANTO TELEFONICO 
 

In ogni alloggio, ufficio e locali similari dovranno prevedersi le tubazioni destinate a contenere i cavi 
telefonici dell'azienda fornitrice del servizio telefonico. 

L'appaltatore dovrà provvedere all'installazione delle tubazioni delle scatole di derivazione delle scatole porta 
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prese in conformità alle disposizioni della citata azienda fornitrice del servizio telefonico. 
L'impianto telefonico dovrà essere separato da ogni altro impianto. 
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CAPITOLO 3 CARATTERISTICHE TECNICHE IMPIANTO FOTOVOLTAICO 

 
 

Art 3.1 PREMESSE 
 

La presente descrizione delle opere, relative alla costruzione in oggetto, ha lo scopo di individuare, illustrare 
dell'Impianto Fotovoltaico a servizio dell'edificio. 

Essa inoltre deve intendersi comprensiva di quanto, pur non essendo specificato nella descrizione delle 
singole opere, né sulle tavole di progetto, risulti tuttavia necessario per dare le opere ultimate nel loro 
complesso. 

In particolare tutte le opere e forniture si intendono comprensive, di ogni e qualsiasi onere, (materiale, mano 
d’opera, mezzi d’opera, assistenza, etc.), necessario a dare le medesime opere o forniture, complete, posate e 
funzionanti a perfetta regola d’arte. Tutte le lavorazioni sono da intendersi complete di tutte le opere 
provvisionali ed accorgimenti necessari per il rispetto della sicurezza. 

Su eventuali divergenze fra le tavole di progetto e la descrizione delle opere deciderà il Direttore dei Lavori 
in base alle esigenze tecniche ed estetiche del lavoro. I materiali da impiegare debbono essere di prima qualità, 
rispondenti a tutte le norme stabilite per la loro accettazione, dai decreti ministeriali, dalle disposizioni vigenti in 
materia, dovranno inoltre conformarsi ai campioni, ai disegni o modelli indicati, e comunque preventivamente 
approvati dalla Direzione dei Lavori o dalla Committenza. Per tutti i materiali, a semplice richiesta della Direzione 
dei Lavori e del Committente, l’Impresa Appaltatrice è tenuta a far eseguire prove ed analisi di laboratorio, 
qualora si ravvisasse questa necessità, per la loro accettazione. L’Appaltatore dovrà attenersi ai disegni di 
progetto ed alle prescrizioni contenute nelle descrizioni particolareggiate riportate, con l’avvertenza che, per 
quanto non detto e specificato nella descrizione seguente, valgono i particolari sui disegni e le relative 
prescrizioni che la Direzione dei Lavori darà all’atto dell’esecuzione. Gli impianti devono essere realizzati a regola 
d'arte. Sono da considerare eseguiti a regola d'arte gli impianti realizzati sulla base delle norme del Comitato 
Elettrotecnico Italiano (CEI). 

L’Appaltatore dovrà attenersi scrupolosamente a tutte le condizioni e prescrizioni contenute nel presente 
Capitolato Speciale d'Appalto e alle indicazioni che riceverà dalla Direzione dei Lavori ogni qualvolta se ne 
presenterà la necessità. 

 
Art 3.2 TIPOLOGIE DI PANNELLI FOTOVOLTAICI 

 
I pannelli fotovoltaici da fornire e posare in opera potranno essere delle seguenti tipologie: 

 
 pannelli in silicio cristallino; 
 pannelli in film sottile; 
 pannelli a concentrazione 

 
I pannelli in silicio cristallino si suddividono nelle due categorie: 

 
1. monoscristallino omogeneo a cristallo singolo, prodotti da cristallo di silicio di elevata purezza dapprima 
prodotti in forme cilindriche per poi essere tagliati a fette sottili (wafers) di spessore nell'ordine massimo di 0,3 
mm: 

 Efficienza variabile fino al 18%; 
 Taglia variabile secondo prescrizioni progettuali: quadrata, semiquadrata, circolare, ecc.; 
 Colore: blu scuro, nero o grigio. 

 
2. policristallino prodotti da blocchi di silicio i cui cristalli sono orientati in modo disordinato ed alla luce, la 
superficie appare disomogenea e cangiante in virtù del diverso posizionamento dei cristalli: 

 Efficienza variabile fino al 15%; 
 Taglia: quadrata o rettangolare; 
 Colore: blu, grigio argento. 

Per le caratteristiche elettriche, termiche e meccaniche dei pannelli in silicio cristallino si faccia riferimento 
allo standard qualitativo della Norma CEI EN 61215 (CEI 82-8). 
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I pannelli in film sottile sono composti da materiale semiconduttore depositato, generalmente come 
miscela di gas, su supporti come vetro, polimeri, alluminio, ecc. I materiali utilizzati possono essere: 

 silicio amorfo; 
 CdTe (tellururo di cadmio); 
 GaAs (arseniuro di gallio); 
 CIS, CIGS, CIGSS (leghe a base di diseliniuro doppio di rame e iridio). 

Lo spessore del film è di pochi micron e di solito è impiegato per adattamenti su superfici curve e laddove è 
importante contenere peso e dimensioni. Trattandosi di depositi diretti su larga scala, fino a circa 5 mq, con il 
film sottile si evitano sfridi di lavorazione tipici dell'operazione di taglio. Per le caratteristiche elettriche, termiche 
e meccaniche dei pannelli in film sottile si faccia riferimento allo standard qualitativo della Norma CEI EN 61646 
(CEI 82-12). 

 
I pannelli o sistemi fotovoltaici a concentrazione sono anch'essi un impianto di produzione di energia 

elettrica mediante conversione diretta della radiazione solare tramite l'effetto fotovoltaico; essi sono composti 
principalmente da un insieme di moduli in cui la luce solare è concentrata, tramite sistemi ottici, su celle 
fotovoltaiche, da uno o più gruppi di conversione della corrente continua in corrente alternata e da altri 
componenti elettrici minori; il «fattore di concentrazione di impianto fotovoltaico a concentrazione» è il valore 
minimo fra il fattore di concentrazione geometrico e quello energetico, definiti e calcolati sulla base delle 
procedure indicate nella Guida CEI 82-25. Per le caratteristiche elettriche, termiche e meccaniche dei pannelli 
a concentrazione si faccia riferimento allo standard qualitativo della Norma CEI EN 62108 (CEI 82-30). 

 
Altre tipologie di pannello fotovoltaico ibride o tecnologicamente più avanzate potrebbero essere definite 

con l'appaltatore ovvero proposte dalla stazione appaltante, concordemente alle indicazioni progettuali e/o alle 
specifiche dettate dalla Direzione Lavori. 

 

I pannelli da installare saranno del tipo in silicio monocristallino. 

 
 
 

Art 3.3 IMPIANTI COLLEGATI ALLA RETE - GRID-CONNECTED 
 

Un sistema fotovoltaico collegato alla rete elettrica (Grid-connected) assorbe energia da essa nelle ore in cui 
il generatore fotovoltaico non è in grado di produrre l'energia necessaria a soddisfare il bisogno dell'impianto 
utilizzatore. Viceversa se il sistema fotovoltaico produce energia elettrica in eccesso rispetto al fabbisogno 
dell'impianto utilizzatore, il surplus viene immesso nella rete. 

I principali componenti di un sistema grid-connected saranno: 
 Generatore fotovoltaico; 
 Quadro di campo lato c.c.; 
 Inverter; 
 Rete distributore. 

 
Dati tecnici del sistema fotovoltaico 

 
a) Modulo fotovoltaico 
Modulo fotovoltaico a celle in silicio monocristallino da 400 Wp ad alta efficienza, realizzati secondo le norme 
elettriche IEC 61215, IEC 61730 e le direttive europee CE, con tolleranza positiva sulla potenza nominale 
minima di 0/ +5%, caratterizzato da cella a 3 bus-bar, tale da consentire la diminuzione del carico della corrente 
e la resistenza interna sulla singola cella incrementandone la vita utile. Ciascun modulo fotovoltaico sarà dotato 
di vetro di protezione di spessore pari 3,2 mm ed in grado di resistere a carichi fino a 4000 Pa, e di profilo senza 
camera vuota in grado di evitare l'infiltrazione degli agenti atmosferici. Comprensivo di scatola di giunzione per 
l'alloggiamento dei connettori mediante un sistema a clip, posizionata in aderenza al modulo in modo tale da 
permette un raffreddamento dei diodi di bypass e del retro modulo. 

 
 

Caratteristiche elettriche  

Potenza elettrica nominale 400 Wp 
Cella 0/+5 W 
Numero di celle 60 
Tensione di circuito aperto 41.04 V 



pag.43  

Tensione alla massima potenza 34.4 V 
Corrente di corto circuito 12.34 A 
Corrente alla massima potenza 11.77 A 
Efficienza del modulo 21.10 % 
Efficienza della cella  

 
Caratteristiche meccaniche 
Dimensioni LxHxP= 1.754 × 1.096 × 40 mm; 
Peso 21 kg 
Provviste di connessioni rapide multicontact 

 
Condizioni di esercizio  

Temperatura di utilizzo -40 °C + 85°C 
 
 
 

Ulteriore documentazione da allegare: 
Dichiarazione del costruttore dei moduli fotovoltaici: 

 attestante che i moduli fotovoltaici sono stati costruiti nell’anno 2021. 
 Dichiarazione fornita dal costruttore dei moduli indicante i numeri di matricola di ogni modulo 

fotovoltaico ed il tabulato indicante il numero di matricola e la potenza da essi effettivamente erogata. 
Non saranno accettati i moduli fotovoltaici in assenza di tale dichiarazione. 

 
 

b) Inverter 
Per l’impianto oggetto del presente capitolato è presente n. 3 inverter dotati di un dispositivo di funzionamento 
completamente automatizzato il quale appena riconosce sufficiente energia prodotta dai moduli, comincia a 
convertire corrente continua in alternata, questa viene immessa in rete ogni volta che l’unità di comando e 

regolazione abbia fatto l’analisi di tensione e frequenza di rete. 
 

Di seguito le caratteristiche richieste per ogni inverter: 
 

 Inverter a commutazione forzata con tecnica PWM (pulse width modulation), senza clock o riferimenti 
di tensione o di corrente, assimilabile a sistema non idoneo a sostenere la tensione e frequenza nel 
campo normale;  

 Conforme alle specifiche previste dal distributore locale (specifica Guida per le Connessioni alla Rete 
Elettrica di Enel Distribuzione); 

 Separazione galvanica totale tra corrente alternata a corrente continua; 
 Protezioni per la disconnessione della rete per valori fuori soglia di tensione e frequenza della rete e 

per sovracorrente di guasto in conformità alle prescrizioni specificate dal distributore elettrico locale. 
Reset automatico delle protezioni per predisposizione ad avviamento automatico; 

 Conformità marchio CE; 
 Conformità al Regolamento UE n. 305/2011; 
 Conforme alle norme CEI EN 61000-6-3, CEI EN 61000-6-2, CEI EN IEC 61000-3-2; 
 Grado di protezione adeguato all’ubicazione in prossimità del campo fotovoltaico. 

 
Dati di ingresso Inverter tipo 1: 

 
 Gamma tensione MPP:430-800V 
 Tensione massima in ingresso: 1000V 
 Corrente massima in ingresso: 24A 
 Potenza massima in ingresso: 37500 Wp 

Dati in uscita Inverter tipo 1: 

 Tensione di rete: 400V 
 Corrente di rete: 36.6A massimi; 
 Variazione tensione d’uscita: 240/415V; 
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Dati di ingresso Inverter tipo 2: 
 

 Gamma tensione MPP:345-800V; 
 Tensione massima in ingresso: 1000V 
 Corrente massima in ingresso: 24A 
 Potenza massima in ingresso: 30000Wp 

Dati in uscita Inverter tipo 2: 

 Tensione di rete: 400V 
 Corrente di rete: 36.6A massimi; 
 Variazione tensione d’uscita: 240/415V 

 
 
 
 
 

c) Quadri elettrici di protezione ed interfaccia B.T. 
Per collegare gli inverter all'Ente distributore è necessario prevedere l’uso di adeguate apparecchiature 
d’interfaccia secondo le previsioni delle norme CEI 11-20, Guida per le Connessioni alla rete Elettrica di Enel 
Distribuzione. 

L’impianto deve essere provvisto di un quadro protezioni nel quale è possibile sezionare i vari ingressi di 
alimentazione agli inverter, le uscite degli stessi e isolare completamente il generatore fotovoltaico dalla rete di 
distribuzione. 

Tale quadro presenta una serie di protezioni contro i sovraccarichi ed i cortocircuiti di tipo magnetotermico, 
e presenta anche protezioni contro le sovratensioni indotte dovute a scariche atmosferiche o altro. 

 
c) Quadri elettrici di protezione ed interfaccia B.T. 
Per collegare gli inverter all'Ente distributore è necessario prevedere l’uso di adeguate apparecchiature 
d’interfaccia secondo le previsioni delle norme CEI 11-20, Guida per le Connessioni alla rete Elettrica di Enel 
Distribuzione. 
L’impianto deve essere provvisto di un quadro protezioni nel quale è possibile sezionare i vari ingressi di 
alimentazione agli inverter, le uscite degli stessi e isolare completamente il generatore fotovoltaico dalla rete di 
distribuzione. 
Tale quadro presenta una serie di protezioni contro i sovraccarichi ed i cortocircuiti di tipo magnetotermico, 
e presenta anche protezioni contro le sovratensioni indotte dovute a scariche atmosferiche o altro. 
Di seguito si indicano le principali specifiche tecniche del Quadro Elettrico destinato alla protezione 
dell'uscita dei convertitori CC/CA. 
Lo stesso sarà costituito da carpenteria in poliestere, grado di protezione IP65, già preforata e provvista di 
pressacavi per l'ingresso dei cavi provenienti dall'uscita dei convertitori CC/CA, comprensiva della protezione di 
interfaccia conforme alla norma CEI 0-21. 
Il quadro conterrà cablate e certificate le apparecchiature riportate nello schema elettrico multifilare descritto 
negli elaborati progettuali. 
Nella lavorazione si intendono compresi gli oneri per il collaudo e la certificazione di conformità alle Norme CEI 
EN 61439, con relativi verbali di prove effettuate in fabbrica, il calcolo delle sovratemperature in accordo alla 
norma CEI 17/43, gli schemi di cablaggio, il trasporto, il posizionamento, il collegamento alle linee, l'assistenza 
muraria e quant'altro non specificato, ma necessario per dare il lavoro finito e funzionante a perfetta regola 
d'arte. 
L’impianto sarà provvisto anche di n. 3 Quadri di Campo, lato DC (moduli solari), comprendente 
sezionatori per corrente continua, ciascuno per n.16 stringhe di moduli più scaricatori di sovratensione, 
sezionatore fusibile, fusibili, morsetti. 

 
d) Sistema di supervisione per impianti fotovoltaici 
La lavorazione deve prevedere la gestione dell'energia elettrica nelle utenze dove è presente un impianto 
fotovoltaico collegato alla rete elettrica di distribuzione. 
Il sistema di monitoraggio/supervisione preleva i dati delle tensioni e delle correnti (a mezzo di TA) sia sul lato 
produzione impianto fotovoltaico che sul lato scambio. I dati acquisiti verranno elaborati ed in questo modo si 
avrà una valutazione complessiva sia delle potenze prodotte dall'impianto fotovoltaico che delle potenze 
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immesse in rete e, per differenza, anche il consumo. 
 

e) Dimensionamento dei componenti elettrici e delle condutture elettriche 
Gli inverter dell’impianto, le apparecchiature elettriche, i quadri ed i cavi elettrici saranno dimensionati dal 
progetto esecutivo, al quale si dovrà fare riferimento operativo oltre alla relazione tecnica ad esso allegata. 

 
f) Struttura di sostegno 
Si dovrà prevedere la realizzazione di idonea struttura di sostegno ed ancoraggio dei moduli fotovoltaici per 
un impianto con Potenza 65,2 kWca, costituita da profili in alluminio o acciaio zincato ancorati a dei cordoli 

prefabbricati in cls. Il sistema di sostegno dei pannelli garantirà un’inclinazione del singolo modulo di circa 
10°. 

 
 

Art 3.4 ORIENTAMENTO ED INCLINAZIONE DEI MODULI FOTOVOLTAICI 
 

I pannelli fotovoltaici saranno installati con la migliore inclinazione possibile volta a massimizzare la 
radiazione solare diretta sui moduli. Nel caso di impianti non architettonicamente integrati ad un edificio, ma 
con strutture di sostegno indipendenti, l'inclinazione e l'orientamento dei pannelli sarà determinata attraverso 
uno studio progettuale specifico finalizzato alla migliore esposizione possibile dei moduli. 

Per inclinazione si intende l'angolo  che il modulo forma con l'orizzontale. (I moduli orizzontali hanno 
inclinazione zero, i moduli disposti verticalmente hanno inclinazione 90°). 

L'orientamento può essere invece indicato con l'angolo  di deviazione rispetto alla direzione ideale Sud. (Ad 
esempio, un modulo esposto a Sud ha orientamento 0°, ad Est ha orientamento -90° ed a Ovest orientamento 
+90°). 

La migliore esposizione per massimizzare la radiazione solare ricevuta dai moduli sarà indicata nel progetto, 
e/o in ogni caso, preventivamente concordata con la Direzione Lavori. 

 

 
Art 3.5 SITOLOGIA E OMBREGGIAMENTO 

 
Gli effetti dell'ombreggiamento sulla resa dei sistemi fotovoltaici non saranno da trascurare, ma 

costituiranno oggetto di attento studio per un corretto posizionamento dei moduli d'impianto. 
I tipi di ombreggiamento infatti, possono variare dal fenomeno momentaneo (es. neve, foglie e altri tipi di 

depositi) all'effetto dovuto all'ubicazione, come risultato delle ombre proiettate sui moduli da edifici, camini, 
alberi, ecc. e dal mutuo ombreggiamento dei moduli stessi. 

In relazione ai contenuti del presente articolo, l'appaltatore dovrà prestare la massima attenzione alle 
prescrizioni progettuali in merito ovvero alle indicazioni della Direzione Lavori su esatte ubicazioni, distanze ed 
inclinazioni di progetto dei moduli da installare. 

 
 

Art 3.6 PROVE DEI MATERIALI 
 

L'Ente Appaltante indicherà preventivamente eventuali prove da eseguirsi in fabbrica o presso laboratori 
specializzati da precisarsi, sui materiali da impiegare negli impianti oggetto dell'appalto. Le spese inerenti a tali 
prove saranno a carico della ditta appaltatrice. In genere non saranno richieste prove per i materiali 
contrassegnati col Marchio Italiano di Qualità (IMQ) od equivalenti ai sensi della Legge 10 ottobre 1977, n. 791 
e s.m.i. 
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Art 3.7 QUALITÀ E CARATTERISTICHE DEI MATERIALI 
 

Tutti i materiali e gli apparecchi impiegati negli impianti elettrici devono essere adatti all'ambiente in cui sono 
installati e devono avere caratteristiche tali da resistere alle azioni meccaniche, corrosive, termiche o dovute 
all'umidità alle quali possono essere esposti durante l'esercizio. Tutti i materiali e gli apparecchi devono essere 
rispondenti alle norme CEI ed alle Tabelle di unificazione CEI-UNEL, ove queste esistano. Tutti gli apparecchi 
devono riportare dati di targa ed eventuali indicazioni d'uso utilizzando la simbologia CEI in lingua italiana. 

 
Art 3.8 ACCETTAZIONE DEI MATERIALI 

 
I materiali dei quali sono stati richiesti campioni potranno essere posti in opera solo dopo l'accettazione da 
parte dell'Ente Appaltante ovvero dalla Direzione Lavori. Questa dovrà dare il proprio responso entro sette 

giorni dalla presentazione dei campioni, in difetto di che il ritardo graverà sui termini di consegna delle opere. 
L’appaltatore non dovrà porre in opera i materiali rifiutati dall'Ente Appaltante provvedendo, quindi, ad 

allontanarli dal cantiere. 
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CAPITOLO 4 SISTEMA DI CONTROLLO BMS (Building Managment System) 

Art. 4.1 Descrizione del sistema 
 

Requisiti generali 
Il termine “domotica” deriva dal neologismo francese "domotique", che tradotto significa "casa informatica", 

nato dalla fusione tra domus (casa) e informatique (informatica). 
Peculiarità di questa innovazione tecnologica è un modo nuovo di concepire gli impianti tecnici presenti 

nell’immobile, non più intesi quali parti autonome a sé stanti, ma come componenti integrate all’interno di un 
sistema collaborante e interattivo, in grado di svolgere funzioni programmate dall’utente, funzioni parzialmente 
autonome (secondo reazioni a parametri ambientali di natura fissa e prestabilita) oppure funzioni 
completamente autonome (secondo reazioni a parametri ambientali dirette da programmi dinamici, che cioè si 
creano o si migliorano in autoapprendimento). Il sistema è anche definito "HBES" (Home and Building Electronic 
System). 

Sia per la realizzazione che per i rifacimenti di impianti in ambito residenziale, si farà riferimento alla norma 
CEI 64-8 che introduce prescrizioni inerenti la sicurezza degli impianti elettrici e definisce 3 livelli prestazionali. 
Tali livelli prestazionali si differenziano in base alle dotazioni minime previste nell’impianto riportando il dettaglio 
delle dotazioni previste (punti prese, punti luce, prese tv e telefono) per i singoli ambienti, nonché il numero di 
circuiti, la protezione contro le sovratensioni (SPD), l’illuminazione di sicurezza e i circuiti ausiliari. 

Il Livello III indicato dalla norma, costituito da una dotazione impiantistica ampia e tecnologicamente 
avanzata, sarà quello per l'impianto domotico. 

 
La predisposizione domotica, dovrà tenere in considerazione alcune importanti variabili: tempi di 

realizzazione, possibilità di personalizzazione dell’impianto a posteriori, evoluzione e progresso della 

tecnologia. Si potrà, ad esempio, prevedere una dotazione base per ogni unità immobiliare (es. 

termoregolazione, gestione illuminazione, videocitofonia), lasciando poi che gli utenti finali scelgano 

singolarmente se, come, e quando implementare l’impianto. 

Una predisposizione ben studiata consentirà di intervenire sul sistema domotico anche a distanza di 

tempo, incontrando il variare delle esigenze dell’utenza e comprendendo all’interno del sistema 

eventuali innovazioni introdotte nel frattempo dalla tecnologia senza necessariamente dover 

intervenire sulle strutture murarie. 
Gli impianti domotici dovranno essere realizzati in conformità alle prescrizioni delle norme CEI e in 

particolare a regola d'arte in rispondenza alla legge 186/68. Si considerano a regola d'arte gli impianti realizzati 
secondo le norme CEI applicabili, in relazione alla tipologia di edificio, di locale o di impianto specifico oggetto 
del progetto e precisamente: 

 
 CEI 205-2;Ab. Guida ai sistemi bus su doppino per l'automazione nella casa e negli edifici, secondo le 

Norme CEI EN 50090. 
 CEI EN 50090-2-2. Sistemi elettronici per la casa e l’edificio (HBES) Parte 2-2: Panoramica generale 

Requisiti tecnici generali. 
 CEI 79-2. Impianti antieffrazione, antintrusione, antifurto e antiaggressione. Norme particolari per le 

apparecchiature. 
 CEI 79-3. Impianti antieffrazione, antintrusione, antifurto e antiaggressione. Norme particolari per gli 

impianti antieffrazione e antintrusione. (Prescrizioni per la progettazione, installazione, esercizio e 
manutenzione degli impianti di allarme intrusione e rapina) 

 CEI EN 60839-11-1. Sistemi di allarme e di sicurezza elettronica - Parte 11-1: Sistemi elettronici di 
controllo d'accesso. 

 CEI 64-8. Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V in corrente 
alternata a 1500V in corrente continua. 

 CEI 99-5. Impianti di produzione, trasmissione e distribuzione di energia elettrica. Impianti di terra. 
 CEI 103-1. Impianti telefonici interni. 
 CEI 64-50. Edilizia ad uso residenziale e terziario. Guida per l'integrazione degli impianti elettrici 
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utilizzatori e per la predisposizione delle infrastrutture per gli impianti di comunicazioni e impianti 
elettronici negli edifici. 
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CAPITOLO 5 QUALITÀ E CARATTERISTICHE DEI MATERIALI ESECUZIONE DEI LAVORI VERIFICHE 
E PROVE IN CORSO D'OPERA DEGLI IMPIANTI ELETTRICI E SPECIALI 

 
 

 
Art. 5.1 QUALITÀ E CARATTERISTICHE DEI MATERIALI 

 
5.1.1 Generalità 

Quale regola generale si intende che tutti i materiali, apparecchiature e componenti, previsti per la 
realizzazione degli impianti dovranno essere muniti del Marchio Italiano di Qualità (IMQ) e/o del contrassegno 
CEI o di altro Marchio e/o Certificazione equivalente. 

Tali materiali e apparecchiature saranno nuovi, di alta qualità, di sicura affidabilità, completi di tutti gli 
elementi accessori necessari per la loro messa in opera e per il corretto funzionamento, anche se non 
espressamente citati nella documentazione di progetto; inoltre, dovranno essere conformi, oltre che alle 
prescrizioni contrattuali, anche a quanto stabilito da Leggi, Regolamenti, Circolari e Normative Tecniche vigenti 
(UNI, CEI UNEL ecc.), anche se non esplicitamente menzionate. 

I materiali e i componenti devono corrispondere alle prescrizioni di legge e del presente Capitolato Speciale; 
essi dovranno essere della migliore qualità e perfettamente lavorati, e possono essere messi in opera solamente 
dopo l'accettazione della Direzione dei Lavori. 

Per quanto non espresso nel presente Capitolato Speciale, relativamente all'accettazione, qualità e impiego 
dei materiali, alla loro provvista, il luogo della loro provenienza e l'eventuale sostituzione di quest'ultimo, si 
applicano le disposizioni dell'art. 101 comma 3 del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. e gli articoli 16, 17, 18 e 19 del 
Capitolato Generale d'Appalto D.M. 145/2000 e s.m.i. 

Il Direttore dei Lavori si riserva il diritto di autorizzarne l’impiego o di richiederne la sostituzione, a suo 
insindacabile giudizio, senza che per questo possano essere richiesti indennizzi o compensi suppletivi di 
qualsiasi natura e specie. 

Tutti i materiali che verranno scartati dal Direttore dei Lavori, dovranno essere immediatamente sostituiti, 
siano essi depositati in cantiere, completamente o parzialmente in opera, senza che l’Appaltatore abbia nulla da 
eccepire. Dovranno quindi essere sostituiti con materiali idonei rispondenti alle caratteristiche e ai requisiti 
richiesti. 

Salvo diverse disposizioni del Direttore dei Lavori, nei casi di sostituzione i nuovi componenti dovranno 
essere della stessa marca, modello e colore di quelli preesistenti, la cui fornitura sarà computata con i prezzi 
degli elenchi allegati. Per comprovati motivi, in particolare nel caso di componenti non più reperibili sul mercato, 
l'Appaltatore dovrà effettuare un’accurata ricerca al fine di reperirne i più simili a quelli da sostituire sia a livello 
tecnico-funzionale che estetico. 

Tutti i materiali, muniti della necessaria documentazione tecnica, dovranno essere sottoposti, prima del loro 
impiego, all'esame del Direttore dei Lavori, affinché essi siano riconosciuti idonei e dichiarati accettabili. 

L'accettazione dei materiali, delle apparecchiature e degli impianti è vincolata dall'esito positivo di tutte le 
verifiche prescritte dalle norme o richieste dal Direttore dei Lavori, che potrà effettuare in qualsiasi momento 
(preliminarmente o anche ad impiego già avvenuto) gli opportuni accertamenti, visite, ispezioni, prove, analisi 
e controlli. 

Tutti i materiali per i quali è prevista l’omologazione, o certificazione similare, da parte dell'I.N.A.I.L., VV.F., 
A.S.L. o altro Ente preposto saranno accompagnati dal documento attestante detta omologazione. 

Tutti i materiali e le apparecchiature impiegate e le modalità del loro montaggio dovranno essere tali da: 
a) garantire l'assoluta compatibilità con la funzione cui sono preposti; 
b) armonizzarsi a quanto già esistente nell’ambiente oggetto di intervento. 

Tutti gli interventi e i materiali impiegati in corrispondenza delle compartimentazioni antincendio verticali ed 
orizzontali dovranno essere tali da non degradarne la Classe REI. 

La Stazione Appaltante si riserva la facoltà di fornire alla Ditta aggiudicataria, qualora lo ritenesse opportuno, 
tutti o parte dei materiali da utilizzare, senza che questa possa avanzare pretese o compensi aggiuntivi per le 
prestazioni che deve fornire per la loro messa in opera. 

 
5.1.2 Comandi (interruttori, deviatori, pulsanti, attuatori e simili) e prese a spina 

Dovranno impiegarsi apparecchi da incasso modulari e componibili. 
Gli interruttori potranno avere portata 16 A; sarà consentito negli edifici residenziali l'uso di interruttori con 

portata 10 A; le prese dovranno essere di sicurezza con alveoli schermati e far parte di una serie completa di 
apparecchi atti a realizzare un sistema di sicurezza e di servizi fra cui impianti di segnalazione, impianti di 
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distribuzione sonora negli ambienti ecc. 
La serie dovrà consentire l'installazione di almeno 3 apparecchi nella scatola rettangolare; almeno 3 

apparecchi di interruzione e 2 combinazioni in caso di presenza di presa a spina. 
I comandi e le prese dovranno poter essere installati su scatole da parete con grado di protezione IP40 e/o 

IP55. 
 

Comandi in costruzioni a destinazione sociale 
Nelle costruzioni a carattere collettivo-sociale aventi interesse amministrativo, culturale, giudiziario, 

economico e comunque in edifici in cui sia previsto lo svolgimento di attività comunitarie, le apparecchiature di 
comando dovranno essere installate ad un'altezza massima di 0,90 m dal pavimento. 

Tali apparecchiature dovranno, inoltre, essere facilmente individuabili e visibili anche in condizioni di scarsa 
visibilità ed essere protetti dal danneggiamento per urto (DPR 503/1996). 

Le prese di corrente che alimentano utilizzatori elettrici con forte assorbimento (lavatrice, lavastoviglie, 
cucina ecc.) dovranno avere un proprio dispositivo di protezione di sovraccorrente, interruttore bipolare con 
fusibile sulla fase o interruttore magnetotermico. 

Detto dispositivo potrà essere installato nel contenitore di appartamento o in una normale scatola nelle 
immediate vicinanze dell'apparecchio utilizzatore. 
5.1.3 Apparecchiature modulari con modulo normalizzato 

 
Le apparecchiature installate nei quadri di comando e negli armadi dovranno essere del tipo modulare e 

componibile con fissaggio a scatto sul profilato normalizzato DIN, ad eccezione degli interruttori automatici da 
100 A in su che si fisseranno anche con mezzi diversi. 

In particolare: 
a) gli interruttori automatici magnetotermici da 1 a 100 A dovranno essere modulari e componibili con potere 

di interruzione fino a 6.000 A, salvo casi particolari; 
b) tutte le apparecchiature necessarie per rendere efficiente e funzionale l'impianto (ad esempio 

trasformatori, suonerie, portafusibili, lampade di segnalazione, interruttori programmatori, prese di corrente 
CEE ecc.) dovranno essere modulari e accoppiati nello stesso quadro con gli interruttori automatici di cui al 
punto a); 

c) gli interruttori con relè differenziali fino a 63 A dovranno essere modulari e appartenere alla stessa serie 
di cui ai punti a) e b). Dovranno essere del tipo ad azione diretta e conformi alle norme CEI EN 61008-1 e CEI 
EN 61009-1; 

d) gli interruttori magnetotermici differenziali tetrapolari con 3 poli protetti fino a 63 A dovranno essere 
modulari ed essere dotati di un dispositivo che consenta la visualizzazione dell'avvenuto intervento e permetta 
di distinguere se detto intervento sia provocato dalla protezione magnetotermica o dalla protezione 
differenziale. È ammesso l'impiego di interruttori differenziali puri purché abbiano un potere di interruzione con 
dispositivo associato di almeno 4.500 A e conformi alle norme CEI EN 61008-1 e CEI EN 61009-1; 

e) il potere di interruzione degli interruttori automatici dovrà essere garantito sia in caso di alimentazione dai 
morsetti superiori (alimentazione dall'alto) sia in caso di alimentazione dai morsetti inferiori (alimentazione dal 
basso). 
5.1.4 Interruttori scatolati 

Gli interruttori magnetotermici e gli interruttori differenziali con e senza protezione magnetotermica con 
corrente nominale da 100 A in su dovranno appartenere alla stessa serie. 

Onde agevolare le installazioni sui quadri e l'intercambiabilità, è preferibile che gli apparecchi da 100 a 250 
A abbiano le stesse dimensioni d'ingombro. 

Gli interruttori con protezione magnetotermica di questo tipo dovranno essere selettivi rispetto agli 
automatici fino a 80 A almeno per correnti di c.c. fino a 3.000 A. 

Il potere di interruzione dovrà essere dato nella categoria di prestazione PZ (CEI EN 60947-2) onde garantire 
un buon funzionamento anche dopo 3 corto circuiti con corrente pari al potere di interruzione. 
Gli interruttori differenziali da 100 a 250 A da impiegare dovranno essere disponibili nella versione normale e 
nella versione con intervento ritardato per consentire la selettività con altri interruttori differenziali installati a 
valle. 
5.1.5 Interruttori automatici modulari con alto potere di interruzione 

Negli impianti elettrici che presentino c.c. elevate (fino a 30 kA) gli interruttori automatici magnetotermici 
fino a 63 A dovranno essere modulari e componibili con potere di interruzione di 30 kA a 380 V in classe P2. 

Installati a monte di interruttori con potere di interruzione inferiore, dovranno garantire un potere di 
interruzione della combinazione di 30 kA a 380 V. Installati a valle di interruttori con corrente nominale 
superiore, dovranno garantire la selettività per i c.c. almeno fino a 10 kA. 
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5.1.6 Quadri di comando in lamiera 
I quadri di comando dovranno essere composti da cassette complete di profilati normalizzati DIN per il 

fissaggio a scatto delle apparecchiature elettriche. 
Detti profilati dovranno essere rialzati dalla base per consentire il passaggio dei conduttori di cablaggio. 
Gli apparecchi installati dovranno essere protetti da pannelli di chiusura preventivamente lavorati per far 

sporgere l'organo di manovra delle apparecchiature e dovranno essere completi di porta cartellini indicatori 
della funzione svolta dagli apparecchi. Nei quadri dovrà essere possibile l'installazione di interruttori automatici 
e differenziali da 1 a 250 A. 

Detti quadri dovranno essere conformi alla norma CEI EN 61439-1 e costruiti in modo da dare la possibilità 
di essere installati da parete o da incasso, senza sportello, con sportello trasparente o in lamiera, con serratura 
a chiave a seconda della indicazione della Direzione dei Lavori che potrà esser data anche in fase di 
installazione. 

I quadri di comando di grandi dimensioni e gli armadi di distribuzione dovranno essere del tipo ad elementi 
componibili che consentano di realizzare armadi di larghezza minima 800 mm e profondità fino a 600 mm. 

In particolare dovranno permettere la componibilità orizzontale per realizzare armadi a più sezioni, 
garantendo una perfetta comunicabilità tra le varie sezioni senza il taglio di pareti laterali. 

Gli apparecchi installati dovranno essere protetti da pannelli di chiusura preventivamente lavorati per far 
sporgere l'organo di manovra delle apparecchiature e dovranno essere completi di porta cartellini indicatori 
della funzione svolta dagli apparecchi. 

Sugli armadi dovrà essere possibile montare porte trasparenti o cieche con serratura a chiave fino a 1,95 m 
di altezza anche dopo che l'armadio sia stato installato. Sia la struttura che le porte dovranno essere realizzate 
in modo da permettere il montaggio delle porte stesse con l'apertura destra o sinistra. 
5.1.7 Quadri di comando isolanti 

Negli ambienti in cui la Stazione Appaltante lo ritenga opportuno, al posto dei quadri in lamiera si dovranno 
installare quadri in materiale isolante. 

In questo caso dovranno avere una resistenza alla prova del filo incandescente di 960 gradi C (CEI 50-11). 
I quadri dovranno essere composti da cassette isolanti con piastra portapacchi estraibile per consentire il 

cablaggio degli apparecchi in officina. Dovranno essere disponibili con grado di protezione IP40 e IP55, in 
questo caso il portello dovrà avere apertura a 180 gradi. 

Questi quadri dovranno consentire un'installazione del tipo a doppio isolamento con fori di fissaggio esterni 
alla cassetta ed essere conformi alla norma CEI EN 61439-1. 
5.1.8 Quadri elettrici da appartamento o similari 

All'ingresso di ogni appartamento dovrà installarsi un quadro elettrico composto da una scatola da incasso 
in materiale isolante, un supporto con profilato normalizzato DIN per il fissaggio a scatto degli apparecchi da 
installare ed un coperchio con o senza portello. 

Le scatole di detti contenitori dovranno avere profondità non superiore a 60/65 mm e larghezza tale da 
consentire il passaggio di conduttori lateralmente, per l'alimentazione a monte degli automatici divisionari. 

I coperchi dovranno avere fissaggio a scatto, mentre quelli con portello dovranno avere il fissaggio a vite per 
una migliore tenuta. In entrambi i casi gli apparecchi non dovranno sporgere dal coperchio ed il complesso 
coperchio portello non dovrà sporgere dal filo muro più di 10 mm. I quadri in materiale plastico dovranno avere 
l'approvazione IMQ per quanto riguarda la resistenza al calore, e al calore anormale e al fuoco. 

I quadri elettrici d'appartamento dovranno essere adatti all'installazione delle apparecchiature prescritte, 
descritte al paragrafo"Interruttori scatolati". 

 
Istruzioni per l'utente 
I quadri elettrici dovranno essere preferibilmente dotati di istruzioni semplici e facilmente accessibili atte a 

dare all'utente informazioni sufficienti per il comando e l'identificazione delle apparecchiature. È opportuno 
installare all'interno dei quadri elettrici un dispositivo elettronico atto ad individuare le cause di guasto elettrico. 
Qualora tale dispositivo abbia una lampada di emergenza incorporata, potrà omettersi l'illuminazione di 
emergenza prevista al punto successivo. 

 
Illuminazione di emergenza dei quadri di comando 
Al fine di consentire all'utente di manovrare con sicurezza le apparecchiature installate nei quadri elettrici 

anche in situazioni di pericolo, in ogni quadro dovranno essere installate una o più lampade di emergenza fisse 
o estraibili ricaricabili con un'autonomia minima di 2 ore. 
5.1.9 Prove dei materiali 

La Stazione Appaltante indicherà preventivamente eventuali prove, da eseguirsi in fabbrica o presso 
laboratori specializzati da precisarsi, sui materiali da impiegarsi negli impianti oggetto dell'appalto. 

Le spese inerenti a tali prove non faranno carico alla Stazione Appaltante, la quale si assumerà le sole spese 
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per fare eventualmente assistere alle prove propri incaricati. 
Non saranno in genere richieste prove per i materiali contrassegnati col Marchio Italiano di Qualità (IMQ). 

5.1.10 Accettazione 
I materiali dei quali siano richiesti i campioni, non potranno essere posti in opera che dopo l'accettazione da 

parte della Stazione Appaltante. Questa dovrà dare il proprio responso entro sette giorni dalla presentazione dei 
campioni, in difetto il ritardo graverà sui termini di consegna delle opere. 

Le parti si accorderanno per l'adozione, per i prezzi e per la consegna qualora nel corso dei lavori si fossero 
utilizzati materiali non contemplati nel contratto. 

L'Impresa aggiudicataria dovrà provvedere, a proprie spese e nel più breve tempo possibile, 
all’allontanamento dal cantiere ed alla sostituzione di eventuali componenti ritenuti non idonei dal Direttore dei 
Lavori. 

L'accettazione dei materiali da parte del Direttore dei Lavori, non esonera l'Appaltatore dalle responsabilità 
che gli competono per il buon esito dell'intervento. 

 
 

Art. 5.2 ESECUZIONE DEI LAVORI 
 

Tutti i lavori devono essere eseguiti secondo le migliori regole d'arte e le prescrizioni della Direzione dei 
Lavori, in modo che gli impianti rispondano perfettamente a tutte le condizioni stabilite dal Capitolato Speciale 
d'Appalto e dal progetto. 

L'esecuzione dei lavori dovrà essere coordinata secondo le prescrizioni della Direzione dei Lavori o con le 
esigenze che possono sorgere dalla contemporanea esecuzione di tutte le altre opere affidate ad altre imprese. 

L'Impresa aggiudicataria sarà ritenuta pienamente responsabile degli eventuali danni arrecati, per fatto 
proprio e dei propri dipendenti, alle opere dell'edificio e a terzi. 

Salvo preventive prescrizioni della Stazione Appaltante, l'Appaltatore ha facoltà di svolgere l'esecuzione dei 
lavori nel modo che riterrà più opportuno per darli finiti nel termine contrattuale. 

La Direzione dei Lavori potrà però prescrivere un diverso ordine nell'esecuzione dei lavori, salva la facoltà 
dell'Impresa aggiudicataria di far presenti le proprie osservazioni e risorse nei modi prescritti. 

 
 

Art. 5.3 VERIFICHE E PROVE IN CORSO D'OPERA DEGLI IMPIANTI 
 

Durante il corso dei lavori, alla Stazione Appaltante è riservata la facoltà di eseguire verifiche e prove 
preliminari sugli impianti o parti di impianti, in modo da poter tempestivamente intervenire qualora non fossero 
rispettate le condizioni del Capitolato Speciale d'Appalto. 

Le verifiche potranno consistere nell'accertamento della rispondenza dei materiali impiegati con quelli 
stabiliti, nel controllo delle installazioni secondo le disposizioni convenute (posizioni, percorsi ecc.), nonché in 
prove parziali di isolamento e di funzionamento ed in tutto quello che potrà essere utile al cennato scopo. 

Dei risultati delle verifiche e prove preliminari di cui sopra, si dovrà compilare regolare verbale. 
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IL TECNICO 



CAPITOLO 1 
 

OGGETTO, FORMA E AMMONTARE DELL'APPALTO - AFFIDAMENTO E CONTRATTO - VARIAZIONI 
DELLE OPERE 

 

Art 1.1 OGGETTO DELL'APPALTO 
 
L'appalto ha per oggetto l'esecuzione di tutte le opere e provviste occorrenti per eseguire e dare completamente ultimati i lavori 
di: Riqualificazione con demolizione e nuova costruzione dell’edificio ex-Coni – nuovo SAN 
CARLO CENTER DU30 PINQuA 282, ID intervento 1169 – CUP H97H21000320008 
 

Sono compresi nell'appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il lavoro 
completamente compiuto, secondo le condizioni stabilite dal presente capitolato speciale d'appalto, con le 
caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo dell'opera e relativi allegati dei 
quali l'Appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta conoscenza. 

Sono altresì compresi, se recepiti dalla Stazione appaltante, i miglioramenti e le previsioni migliorative e 
aggiuntive contenute nell’offerta tecnica presentata dall’appaltatore, senza ulteriori oneri per la Stazione 
appaltante. 

L'esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell'arte e l'Appaltatore deve 
conformarsi alla massima diligenza nell'adempimento dei propri obblighi. 

Ai fini dell'art. 3 comma 5 della Legge 136/2010 e s.m.i. il Codice identificativo della gara (CIG) relativo 
all’intervento è 90471643EA e il Codice Unico di Progetto (CUP) dell’intervento è H97H21000320008. 

 

Art. 1.2 DESCRIZIONE DELLE OPERE DA ESEGUIRE 
 

I lavori che formano l'oggetto dell'appalto si riassumono come appresso, salvo più precise indicazioni che 
all'atto esecutivo potranno essere impartite dalla Direzione dei Lavori. 

• Impianti di condizionamento/riscaldamento 
• Impianti di ventilazione meccanica; 
• Impianto idrico-sanitario 
• Impianto di produzione A.C.S 
• Impianto fognario e raccolta acque meteoriche  

 
Qui di seguito si dettaglia quanto necessario per ciascuna tipologia di impianto. 
 

1.2.1 Impianti di condizionamento 
L'impianto di condizionamento comprenderà la fornitura e posa in opera dei seguenti componenti: 

a) le elettropompe, comprese quelle di riserva, con le occorrenti saracinesche, antivibranti e tubazioni 
termicamente isolate per la circolazione dell'acqua fredda; 

b) gli impianti di raffreddamento dell'acqua, costituiti da: compressori, evaporatori, condensatori 
(raffreddati ad aria o ad acqua) ed eventuali torri evaporative, motori elettrici e rispettive trasmissioni, 
agitatrici, tubazioni del fluido frigorifero termicamente isolate, completi, ove occorra, di tutti gli 
apparecchi di sicurezza e protezione nonché di tutti gli accessori; 

c) le camere di condizionamento, qualora siano di materiale metallico, i filtri, le batterie di 
preraffreddamento, post-riscaldamento, deumidificazione e riscaldamento, i separatori di gocce, i 
sistemi di umidificazione; 

d) i ventilatori con i relativi motori e le trasmissioni, i raccordi, le serrande di regolazione e di 
intercettazione della circolazione dell'aria, le portine di ispezione e manutenzione, nonché ogni altro 
accessorio ritenuto necessario; 

e) eventuali canali d'aria metallici, quando non sia possibile realizzarli in muratura o con altri materiali 
edili, completi di adeguato isolamento termico, ove necessario; 

f) le bocchette d'immissione e di estrazione dell'aria, le serrande manuali o motorizzate d'intercettazione e 
di regolazione delle canalizzazioni, nonché tutti gli apparecchi di manovra e di protezione, relativi alle 
canne e bocchette di circolazione dell'aria; 

g) Tutti i lavori devono essere eseguiti secondo le migliori regole d'arte e le prescrizioni della Direzione 
dei Lavori, in modo che gli impianti rispondano perfettamente a tutte le condizioni stabilite dal 
Capitolato Speciale d'Appalto e dal progetto. 



h) L'esecuzione dei lavori dovrà essere coordinata secondo le prescrizioni della Direzione dei Lavori o con 
le esigenze che possono sorgere dalla contemporanea esecuzione di tutte le altre opere affidate ad 
altre imprese. 

i) L'Impresa aggiudicataria sarà ritenuta pienamente responsabile degli eventuali danni arrecati, per 
fatto proprio e dei propri dipendenti, alle opere dell'edificio e a terzi. 

j) Salvo preventive prescrizioni della Stazione Appaltante, l'Appaltatore ha facoltà di svolgere 
l'esecuzione dei lavori nel modo che riterrà più opportuno per darli finiti nel termine contrattuale. 

k) La Direzione dei Lavori potrà però prescrivere un diverso ordine nell'esecuzione dei lavori, salva la 
facoltà dell'Impresa aggiudicataria di far presenti le proprie osservazioni e risorse nei modi prescritti. 

 
CAPITOLO 2 QUALITÀ E PROVENIENZA DEI MATERIALI- ESECUZIONE DEI LAVORI - ORDINE DEI 

LAVORI - VERIFICHE E PROVE PRELIMINARI DEGLI IMPIANTI 
 

Art. 2.1 
QUALITÀ E PROVENIENZA DEI MATERIALI 

 
Tutti i materiali degli impianti dovranno essere della migliore qualità, ben lavorati e corrispondere perfettamente al 

servizio cui sono destinati secondo quanto indicato nel D.P.R. 380/2001 e s.m.i. e nel D.M. 22 gennaio 2008, n. 37 e s.m.i. 
Qualora la direzione dei lavori rifiuti dei materiali, ancorché‚ messi in opera, perché‚ essa, a suo giudizio insindacabile, lo 
ritiene per qualità, lavorazione o funzionamento, non adatti alla perfetta riuscita degli impianti e quindi non accettabili, la 
ditta assuntrice, a sua cura e spese, dovrà allontanare immediatamente dal cantiere i materiali stessi, e sostituirli con altri 
che soddisfino alle condizioni prescritte. 

 
Art. 2.2 

ESECUZIONE DEI LAVORI 
 

Tutti i lavori devono essere eseguiti secondo le migliori regole d'arte e le prescrizioni della Direzione dei Lavori, in modo 
che gli impianti rispondano perfettamente a tutte le condizioni stabilite dal Capitolato Speciale d'Appalto e dal progetto. 

L'esecuzione dei lavori dovrà essere coordinata secondo le prescrizioni della Direzione dei Lavori o con le esigenze che 
possono sorgere dalla contemporanea esecuzione di tutte le altre opere affidate ad altre imprese. 

L'Impresa aggiudicataria sarà ritenuta pienamente responsabile degli eventuali danni arrecati, per fatto proprio e dei 
propri dipendenti, alle opere dell'edificio e a terzi. 

Salvo preventive prescrizioni della Stazione Appaltante, l'Appaltatore ha facoltà di svolgere l'esecuzione dei lavori nel 
modo che riterrà più opportuno per darli finiti nel termine contrattuale. 

La Direzione dei Lavori potrà però prescrivere un diverso ordine nell'esecuzione dei lavori, salva la facoltà dell'Impresa 
aggiudicataria di far presenti le proprie osservazioni e risorse nei modi prescritti. 

 
Art. 2.3 

ORDINE DEI LAVORI 
 

L'Appaltatore, ha facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più opportuno per darli finiti e completati a regola 
d'arte nel termine contrattuale. 

La Stazione Appaltante si riserva, in ogni caso, il diritto di ordinare l'esecuzione di un determinato lavoro entro un 
prestabilito termine di tempo e/o di disporre un diverso ordine nella esecuzione dei lavori, senza che per questo l'Appaltatore 
possa chiedere compensi od indennità di sorta. 

 
Art. 2.4 

VERIFICHE E PROVE PRELIMINARI DEGLI IMPIANTI 
 

La verifica e le prove preliminari di cui appresso, dovranno essere effettuate durante l'esecuzione delle opere e ad impianto 
ultimato, in modo che risultino completate prima della dichiarazione di ultimazione dei lavori. 

1) Distribuzione dell'acqua: 
a)  prove idrauliche a freddo, per le distribuzioni di acqua fredda e calda, da effettuarsi prima del montaggio della 

rubinetteria e prima della chiusura dei vani, cavedi, controsoffitti, ecc.; 
b)  prova idraulica a caldo, per le sole distribuzioni di acqua calda con produzione centralizzata; 
c)  prova di circolazione e coibentazione della rete di distribuzione di acqua calda, con erogazione nulla; 
d)  prova di erogazione di acqua fredda; 
e)  prova di erogazione di acqua calda; 
f)  verifica della capacità di erogazione di acqua calda; 
g)  verifica del livello di rumore. 



Le prove e verifiche dovranno essere effettuate secondo le modalità indicate nelle norme UNI 9182 e UNI EN 806 varie 
parti. 

2) Reti di scarico: 
a)  prova di tenuta all'acqua da effettuarsi in corso d'opera prima della chiusura dei vani, cavedi, controsoffitti, ecc.; 
b)  prova di evacuazione; 
c)  prova di tenuta degli odori; 
d)  verifica del livello di rumore. 

Le prove dovranno essere effettuate secondo le modalità indicate nelle norme UNI EN 12056-1-5. 
Tutti i prodotti e/o materiali impiegati, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la normativa tecnica 

vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 

CAPITOLO 3: CARATTERISTICHE TECNICHE DEGLI IMPIANTI 
 

Art. 3.1 PRESCRIZIONI TECNICHE GENERALI PER IMPIANTO DI RISCALDAMENTO/ RAFFRESCAMENTO 
 

L’impianto di riscaldamento (e raffrescamento) è definito dal DLgs 192/2005 (come modificato dal Dlgs 48/2020): 
"Impianto termico: impianto tecnologico fisso destinato ai servizi di climatizzazione invernale o estiva degli ambienti, con o senza 
produzione di acqua calda sanitaria, o destinato alla sola produzione di acqua calda sanitaria, indipendentemente dal vettore 
energetico utilizzato, comprendente eventuali sistemi di produzione, distribuzione, accumulo e utilizzazione del calore nonché gli 
organi di regolazione e controllo, eventualmente combinato con impianti di ventilazione. Non sono considerati impianti termici i 
sistemi dedicati esclusivamente alla produzione di acqua calda sanitaria al servizio di singole unità immobiliari ad uso 
residenziale ed assimilate…" 

L’impianto termico si compone di 4 sistemi principali: 
• sistema di generazione 
• sistema di distribuzione 
• sistema di emissione 
• sistema di regolazione 

 
Il sistema di alimentazione del vettore termico di un edificio è costituito da un fluido termovettore, che può 

essere acqua o aria; si parlerà quindi di impianto idraulico o impianto aeraulico. 
Gli impianti di riscaldamento e/o condizionamento saranno realizzati in conformità al D.P.R. 412/90 e s.m.i., 

al D.M. 01 dicembre 1975 e s.m.i. e alle specifiche raccolte e circolari INAIL (ex I.S.P.E.S.L.). Si presterà attenzione 
inoltre, ai principi dei D.Lgs. 19 agosto 2005 n. 192, D.Lgs. 29 dicembre 2006 n. 311, 
D.P.R. 2 aprile 2009 n. 59, Decreti 26 giugno 2015 e alle metodologie e indicazioni tecniche riportate nelle norme 
UNI ad essi collegate. 

 
Tutti i prodotti e/o materiali impiegati, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la normativa 

tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
3.1.1 Specifiche per gli impianti di riscaldamento e condizionamento invernale contemplati 
nell'articolo relativo alle definizioni degli impianti di riscaldamento e condizionamento dell'aria, 
valgono le seguenti prescrizioni: 

a) Temperatura esterna - La temperatura esterna minima da tenere a base del calcolo dell'impianto, è quella fissata da 
progetto. 

b) Temperatura dei locali e grado di regolazione dell'impianto - Con una temperatura massima di 85 °C. dell'acqua misurata 
alla partenza dalla caldaia o dallo scambiatore di calore, oppure dal loro collettore, quando trattasi di più caldaie o più 
scambiatori, nel caso di riscaldamento ad acqua calda, misurata come sopra indicato nel caso di riscaldamento a vapore, 
l'impianto deve essere capace di assicurare nei locali riscaldati le temperature da progetto. 

Le temperature, come prescritto alla precedente lettera b), dovranno essere mantenute con l'utilizzazione di una potenza 
ridotta rispetto a quella massima risultante dal calcolo, con le varie temperature esterne che si verificassero al disopra di quella 
minima stabilita alla precedente lettera a). 

Definito il fattore di carico m come rapporto delle differenze tra la temperatura interna media, t1', e la temperatura esterna 
media tÈ, misurate all'atto del collaudo, e le corrispondenti temperature interna, ti, ed esterna, te, di cui ai punti b) e a):  

       t1' - tÈ 
m = --------- 

    ti - te  
l'impianto dovrà garantire la temperatura interna con le tolleranze ammesse per valori del fattore di carico compresi tra 0,45 e 

1. 
Le temperature ti e tÈ devono differire solo delle tolleranze ammesse. 



La riduzione di potenza, posta quella massima uguale all'unità, sarà funzione del fattore di carico. 
c) Temperatura dell'acqua - Il valore massimo della differenza di temperatura dell'acqua, tra l'andata ed il ritorno nel 

generatore di calore, in corrispondenza della massima potenza dell'impianto, dovrà essere: 
• per impianti ad acqua calda e circolazione naturale, pari a 20 °C, ed eccezionalmente a 25 °C; in quest'ultimo caso, 

però, l'eccedenza deve essere chiaramente prospettata e giustificata; 
• per impianti ad acqua calda, a circolazione forzata, pari a 10 °C, ed eccezionalmente a 15 °C; anche questo caso 

deve essere chiaramente prospettato e giustificato. 
Per differenze di temperature, nel generatore di calore, maggiori di quelle sopra indicate, devono essere date le 
giustificazioni tecniche che hanno indotto all'adozione di tali differenze di temperatura. 

d) Ricambi d'aria - Per il riscaldamento diretto con ventilazione naturale si prescrive di considerare per il calcolo del fabbisogno 
termico 1/2 ricambio all'ora; per il riscaldamento diretto con ventilazione artificiale, per il riscaldamento indiretto con 
ventilazione meccanica, e per il condizionamento invernale, si prescrivono ricambi d’aria tali, in modo da garantire una 
portata minima di aria esterna di 25 m3 per ora e per persona. 

e) Stato igrometrico - Per gli impianti di riscaldamento indiretto con ventilazione meccanica e di condizionamento invernale, 
l'umidità relativa nei locali nel periodo invernale dovrà essere del 50 % prevedendo per il calcolo un'umidità relativa esterna 
del 70% corrispondente alla temperatura esterna fissata come alla lett.  

 f)  Preriscaldamento - Lo stato di regime dell'impianto o della parte dell'impianto a funzionamento intermittente di circa 12 
ore nelle 24 ore della giornata ed a riscaldamento diretto deve realizzarsi in un periodo di ore 2; tale periodo va ridotto ad 1 
ora per la parte a riscaldamento indiretto. 

Quanto sopra, dopo una regolare gestione di almeno 7 giorni consecutivi per gli impianti di riscaldamento, esclusi quelli a 
pannelli, per i quali la gestione sarà elevata a 15 giorni. 

Qualora si tratti di funzionamento non giornaliero, ma saltuario e specialmente per lunghi periodi di interruzione di 
funzionamento, l'impianto dovrà funzionare per il tempo occorrente onde portare le strutture murarie dei locali e più precisamente 
la superficie interna dei muri pressoché alla temperatura interna stabilita per i locali. 

Per costruzioni speciali: edifici con grandi masse murarie, con grandi superfici a vetro con locali in grande cubatura, dovrà 
essere specificato il tempo di preriscaldamento dell'impianto ed il periodo di uso dei locali. 

 
3.1.2 Impianto con pompe di calore VRF 
Premessa 

Il sistema di generazione di un impianto di climatizzazione di un edificio può essere costituito da una pompa di calore o 
macchina frigorifera. 
La macchina frigorifera e la pompa di calore sono di solito costituite da un unico apparato invertibile, con duplice funzionamento, 
rispettivamente raffrescamento in estate e riscaldamento in inverno, basato sul trasferimento di calore da zone a temperatura 
inferiore verso zone a temperatura superiore attraverso lavoro fornito da un serbatoio di energia meccanica.  Esistono molteplici 
tipologie di macchina frigorifera/pompa di calore, a seconda del funzionamento e della modalità con cui viene fornita l’energia 
meccanica:   
• Macchine frigorifere/pompe di calore a compressione di vapore elettriche (il motore del compressore è alimentato 
elettricamente) EHP (Electric Heat Pump);   
La prestazione energetica della macchina frigorifera o pompa di calore si misura attraverso un coefficiente di prestazione 
adimensionale pari al rapporto tra la finalità e la spesa energetica.  
Tale parametro descrive la qualità termodinamica della prestazione:  
Pompa di calore - il COP rappresenta il rapporto tra l’energia termica da fornire al SET a temperatura superiore e l’energia 
meccanica spesa: 

      
 

 



Macchina frigorifera/pompa di calore aria-aria 
La macchina frigorifera/pompa di calore aria-aria utilizza l’aria sia come sorgente fredda che come sorgente calda, nel senso 

che il fluido refrigerante evapora sottraendo calore all’aria all’evaporatore e successivamente questa energia termica viene 
rilasciata nell’aria quando condensa. È il caso dei climatizzatori autonomi di tipo “monoblocco” e di tipo “split system” utilizzati nei 
piccoli impianti di riscaldamento e raffrescamento dei locali singoli. 

Nel funzionamento da macchina frigorifera l’evaporatore è interno, il condensatore esterno, il fluido refrigerante evapora 
sottraendo calore all’aria del locale (26°C), la quale, movimentata da un ventilatore viene spinta all’interno dell’evaporatore, cede 
calore, si raffredda (14°C) e viene immessa nel locale da raffrescare. Analogamente, al condensatore il fluido refrigerante 
condensa cedendo calore all’aria esterna che passa da 32°C a 37°C.  

 
 

Nel funzionamento da pompa di calore il ciclo si inverte, l’evaporatore è esterno, il condensatore interno, il fluido refrigerante 
evapora sottraendo calore all’aria esterna, la quale, movimentata da un ventilatore viene spinta all’interno dell’evaporatore, cede 
calore, si raffredda e passa da circa 2°C a -3°C. Successivamente il fluido refrigerante condensando cede il calore all’aria 
all’interno del locale che passa da circa 20°C a 28°C. 

 

 
La macchina frigorifera va in sofferenza nelle condizioni in cui vi è la maggiore necessità di essa, ossia all’aumentare della 
temperatura dell’aria esterna; analogamente vale per il funzionamento da pompa di calore in quanto la prestazione della macchina 
si riduce al diminuire della temperatura esterna. 
Nel caso di pompa di calore infatti, la scelta dell’aria esterna come sorgente fredda è quella frequentemente più adottata, 
presentando il vantaggio di essere gratuita e sempre disponibile; lo svantaggio dipende dalla variabilità della temperatura che 
determina a sua volta variazioni del COP. In inverno inoltre, usando l’aria esterna come sorgente fredda, potrebbe verificarsi il 
problema del brinamento: se la superficie dell’evaporatore si trova ad una temperatura inferiore a 0°C, il vapor d’acqua presente 
nell’aria solidifica, depositandosi sotto forma di brina sulla batteria di scambio, ostruendo così lo scambio termico. È necessario in 



tal caso installare una resistenza elettrica oppure effettuare lo sbrinamento della batteria attraverso l’inversione temporanea del 
senso di percorrenza del fluido frigorifero, in modo che l’evaporatore funga momentaneamente da condensatore. 

 
Figura 1. Esempio pompa di calore VRF 

 

Le unita VRF progettate per garantire le richieste di raffrescamento e riscaldamento del Polifunzionale di Padova sono le seguenti: 

Zona Ristorante: VRF Pot. risc= 28 kw e Pot. raf= 28 kw  

Sala Mostre:   

*VRF Pot. risc= 7.2 kw e Pot. raf= 7.2 kw   

*VRF Pot. risc= 25.2 kw  e Pot. raf= 25.2 kw  

*VRF Pot. risc= 45 kw  e Pot. raf= 45 kw   

*VRF Pot. risc= 56 kw  e Pot. raf= 56 kw 

 Bar: VRF Pot. risc= 13.2 kw  e Pot. raf= 12.3 kw  

 Abitazioni: Pot. risc= 45 kw e Pot. raf= 45 kw  

3.2 IMPIANTO DI VENTILAZIONE MECCANICA CONTROLLATA 
 
3.2.1 Premessa 

Un impianto di Ventilazione Meccanica Controllata - VMC è una soluzione tecnologica utilizzata il ricambio dell’aria negli 
ambienti con regolarità, assicurando sempre un’adeguata qualità e il massimo comfort interno. 

Un sistema di VMC garantisce un’immissione continua di aria pulita negli ambienti interni, regola l’umidità e, in presenza di un 
recuperatore di calore, si può ottenere anche un consistente risparmio energetico sia termico che elettrico.  

Tali impianti eseguono in modo automatico la sostituzione dell’aria interna di casa, uffici e di spazi chiusi, regolando portata e 
funzionamento, e per tale motivo sono fondamentali in tutti quei luoghi pubblici o privati con elevato afflusso di persone. 

Attualmente le nuove soluzioni tecnologiche utilizzate negli edifici residenziali, garantiscono ambienti interni ben isolati anzi 
troppo, concretamente “tappati” e impermeabili all’ingresso di aria esterna. Tali condizioni, apparentemente vantaggiose, 
richiedono invece maggiori ricambi di aria (fig. 1). 

Nel caso specifico delle scuole abbiamo una decisa criticità dettata dalla inadeguata ventilazione delle aule, che non soddisfa le 
esigenze degli studenti e non garantisce una buona qualità dell’aria, anche per l’elevato numero di alunni al metro quadro di aula. 
Un’alta percentuale di CO2 può causare mancanza di concentrazione, mal di testa e stanchezza. Inoltre, possono verificarsi 
problemi di tiraggio se la stanza è ventilata principalmente da finestre aperte.  

Alcuni test effettuati in molte scuole europee e americane, hanno dimostrato che con l’installazione di impianti di VMC la 
temperatura ambientale si riduce di circa 5°, si ottimizza il grado igrometrico e migliorano le prestazioni degli studenti. 

 



 
Figura 1: A sx sistema di ventilazione tradizionale - A dx Sistema di ventilazione meccanica controllata 

3.2.2 Normativa 
Le norme tecniche UNI utilizzate per la progettazione e la realizzazione di un impianto di ventilazione e si dividono in due 

gruppi: 
• Le norme di sistema impiegate per dimensionare e progettare correttamente un impianto per la ventilazione degli 

ambienti, partendo dalle portate ritenute necessarie per una adeguata qualità dell’aria negli edifici; 
• Le norme di prodotto utilizzate per la corretta costruzione di apparecchiature e componenti che costituiranno un sistema di 

ventilazione meccanica. 
La conoscenza dei contenuti di tali norme è importante per i progettisti e i certificatori energetici, nonché per i direttori dei 

lavori che devono controllare l’esecuzione a regola d’arte degli impianti. 
 
Tra le norme di sistema bisognerà tenere in considerazione le seguenti: 
• UNI 10339 che fornisce una classificazione degli impianti, la definizione dei requisiti minimi e i valori delle grandezze di 

riferimento durante il funzionamento e si applica prevalentemente agli impianti aeraulici installati in edifici chiusi; 
• UNI EN 16798-1 che indica: 

• i parametri dell’ambiente interno che influiscono sulla prestazione energetica degli edifici; 
• la modalità per definire dei parametri di input relativi all’ambiente interno per la valutazione del sistema edificio e 

per i calcoli della prestazione energetica; 
• i metodi per la valutazione a lungo termine dell’ambiente interno ottenuta dal calcolo o da risultati di misure; 

• i parametri da utilizzare ed esporre negli ambienti interni negli edifici esistenti, il modo in cui le diverse categorie di 
criteri relativi all’ambiente interno possono essere utilizzate. 
• UNI EN 16798-2 che illustra l’utilizzo della norma UNI EN 16798-1 per: 

• specificare i parametri di input ambientali interni per la progettazione del sistema di edifici e i calcoli delle prestazioni 
energetiche.  

• i metodi per la valutazione a lungo termine dell’ambiente interno ottenuto a seguito di calcoli o misurazioni.  
• i criteri per le misurazioni che possono essere utilizzati se necessario per misurare la conformità mediante ispezione. 

Queste norme si applicano alle abitazioni individuali, condomini, uffici, scuole, ospedali, alberghi e ristoranti, impianti sportivi, 
edifici ad uso commerciale all’ingrosso e al dettaglio, per i quali è possibile fissare dei criteri relativi all’ambiente interno definiti 
dall’occupazione umana. Restano esclusi gli edifici industriali in cui l’attività produttiva o di processo ha abbia un impatto di rilievo 
sull’ambiente interno. 

 
Le norme di prodotto di riferimento sono: 
• UNI EN 13141-7 che indica i metodi di prova di laboratorio per determinare le prestazioni aerodinamiche, acustiche, 

termiche e i consumi elettrici delle unità di ventilazione meccanica a doppio flusso utilizzati per le abitazioni unifamiliari; 
• UNI EN 13141-8 che individua i metodi di prova in laboratorio per la verifica delle prestazioni aerodinamiche, termiche ed 

acustiche, e la potenza elettrica di una unità ventilazione meccanica a doppio flusso non-canalizzata utilizzata in un 
ambiente singolo; 

• UNI EN 13142 che consente di classificare i sistemi di ventilazione meccanica controllata e precisa 
le caratteristiche di prestazione dei componenti per la progettazione e il dimensionamento dei 



sistemi di ventilazione residenziale per assicurare condizioni di comfort di temperatura, velocità 
dell’aria, umidità, igiene e rumore nella zona occupata. 

3.2.2 Principio di funzionamento - Installazione - Tipologie 
Un impianto di ventilazione meccanica, come accennato, regolando la purezza dell’aria e l’umidità relativa, favorisce il 

benessere delle persone che vivono gli ambienti interni. Infatti un’eccessiva umidità può determinare la formazione di condensa 
superficiale che, a sua volta, è in grado far nascere ulteriori problemi come la muffa. 

Inoltre non dovendo aprire le finestre per la aerazione dei locali, si riduce il rumore esterno e si ottiene un miglior comfort 
acustico interno, e l’aria in ingresso questa sarà priva di allergeni e di agenti inquinanti. 

Esistono differenti modelli di impianti di ventilazione meccanica che però hanno tutti in comune alcuni meccanismi principali, 
come ad esempio: 

• l’aria viziata presente negli ambienti interni viene aspirata ed espulsa all’esterno; 
• l’aria nuova viene adeguatamente filtrata e immessa in modo forzato nell’ambiente; 
• gli impianti VMC sono dotati di filtri per ridurre l’ingresso di inquinanti e allergeni; 
• lo scambio di aria avviene tramite condotte di ventilazione forzata.  

Il tipo di edificio, le sue dimensioni, le attività che vi si svolgono e il grado di occupazione, determineranno la tipologia, il 
dimensionamento e la regolazione dell’impianto di VMC. Il sistema dovrà essere progettato ed installato in modo da garantire che 
le portate di ricambio aria necessarie, in immissione e in estrazione, siano bilanciate e costanti. 

Quale esempio descriviamo il principio di funzionamento dell’impianto relativo ad un sistema di VMC a doppio flusso con 
recupero di calore e degli elementi di cui è composto. 

L’unità di recupero ha al suo interno due ventilatori che generano la movimentazione dell’aria di immissione ed estrazione, 
attraverso una rete di canali distribuiti all’interno del manufatto edilizio da trattare, ed un recuperatore che provvede al recupero 
statico dell’energia termica dall’aria estratta, cedendola all’aria immessa. 

Quindi all’interno del recuperatore i flussi d’aria uscente ed entrante si incrociano senza mischiarsi, mentre il calore dell’aria 
ambiente, viziata, viene trasferito all’aria esterna fredda di rinnovo. 

Nell’unità di recupero è previsto un raccordo per permettere lo scarico della condensa che sarà convogliato nella rete di scarico 
acque mediante un collegamento con sifone. 

Il sistema dovrà consentire almeno tre regimi di funzionamento: 
• una portata di base (funzione portata progetto); 

• una portata massima in caso di richiesta di maggiore ventilazione (funzione BOOST); 
• una portata attenuata (funzione portata minima). 

Le bocchette di estrazione dovranno garantire le portate di progetto estratte dall’ambiente, mentre le bocchette di immissione 
forniranno le portate di aria di rinnovo necessarie alle varie zone dell’ambiente. 

Per garantire una ottimale qualità dell’aria all’interno dell’abitazione l’aria immessa e l’aria estratta saranno filtrate, assicurando 
anche l’isolamento dal rumore esterno (fig. 2). 

 

 
Figura 2: Sistema VMC con filtraggio aria e recupero di calore 

Ventilazione meccanica a doppio flusso 
Gli impianti di VMC a doppio flusso prevedono sia l’immissione che l’estrazione di aria dagli ambienti in modo meccanico. I 

dispositivi saranno dotati di idonei ventilatori, uno per l’aria in entrata e uno per l’aria in uscita, per cui avremo una doppia 
canalizzazione, una servirà per l’aspirazione e l’altra per la distribuzione dell’aria. 



VMC con recuperatore di calore 
Come già descritto, il recuperatore di calore è un apparecchio in grado di massimizzare lo scambio termico tra i flussi di aria in 

entrata e in uscita. Gli impianti a doppio flusso in genere vengono integrati con un sistema di recupero del calore, sia nel caso di 
impianto individuale, che centralizzato, posizionando i recuperatori di calore in copertura. 

Questi impianti recuperano calore dai flussi di aria passanti e lo utilizzano per climatizzare in flussi contrari. Infatti in inverno, il 
calore ceduto dal flusso di aria degli ambienti interni viene utilizzato per riscaldare l’aria fredda d’ingresso, riducendo, in tal modo, 
il fabbisogno energetico richiesto dalla macchina per trattare l’aria in entrata. 
Aerazione forzata per singoli ambienti 

I sistemi di VMC decentralizzati sono progettati per la ventilazione di singoli ambienti circoscritti e non prevedono alcuna 
canalizzazione, poiché lo scambio dei flussi d’aria avviene in corrispondenza della macchina installata. 

Sono apparecchi dalle ridotte dimensioni aventi il collegamento diretto con l’esterno - attraverso un foro nel muro o posizionati 
in corrispondenza degli infissi – con integrato il recupero di calore, che può anche raggiungere elevati livelli di efficienza. 
Per tutti i locali e garantita la ventilazione meccanica con sistemi differenti: 
 

• Zona Ristorante: Due Recuperatori di Calore a flussi incrociati 200 m3/h  e 2000m3/h.   
• Sala Mostre: Unita di rinnovo aria, con recupero di energia a pompa di calore reversibile - 3500 m3/h  
• Bar: Recuperatore di calore con batteria per VRF 1000m3/h  
• Abitazioni: Pompa di calore aria-aria per il rinnovo e la purificazione dell’aria con recupero termodinamico 11x 

250m3/h.   
• Nei bagni cechi saranno installati solo estrattori meccanici. 

                      
    Figura 2. Esempio di Unita di rinnovo d'aria       Figura 2. Esempio di Recuperatore di calore            Figura 3. Esempio di aspiratore 

 
  



Componenti per la distribuzione dell’aria. 
 
L’immissione all’interno delle aule, dei corridoi e nelle zone comuni sarà realizzata con canali conformi alla norma UNI EN 
13403, a sezione rettangolare, con pannelli sandwich in poliuretano eco-compatibili secondo studio LCA (Life Cycle 
Assestament) di spessore minimo 20 mm, rivestiti su entrambe le facce con foglio di alluminio di spessore di 80 micron, goffrato, 
protetto con lacca poliestere, classe di reazione al fuoco 0-1 secondo D.M. 26/06/84. La ripresa dell’aria avverrà tramite 
canalizzazioni in lamiera zincata a sezione rettangolare o circolari, eseguite in classe A di tenuta secondo norma UNI EN 1507.  
Come terminali per la mandata e la ripresa dell’aria, saranno utilizzati i seguenti componenti:  
- diffusori circolari con plenum per montaggio a soffitto, da installare nei connettivi e spazi comuni, completi di serranda di 
taratura, di varie taglie;  

 
- diffusori lineari a feritoia (n. 2 feritoie) per montaggio a soffitto, da installare nelle aule, completi di serranda di taratura; 

 
 

- griglie di aspirazione in alluminio ad alette fisse inclinate a 45° con passo di 30 mm, sistema di fissaggio con viti a vista, 
comprensive di serranda di taratura. 

 

 
  



3.3 Impianti idrico – sanitario 
 

3.3.1 Caratteristiche tecniche degli impianti 
 
PRESCRIZIONI TECNICHE GENERALI 
 

Gli impianti idrico-sanitari e del gas dovranno essere realizzati in conformità a quanto indicato nelle rispettive norme UNI, in 
base alla specifica destinazione d'uso dell'edificio e al suo sviluppo planimetrico e altimetrico, al fine di garantire il regolare e 
sicuro funzionamento. 

 
a) Per il dimensionamento delle condutture di adduzione dell'acqua dovranno essere assunte le portate e le pressioni nominali 

dei rubinetti di erogazione per apparecchi sanitari di seguito riportate: 
 

Apparecchio Portata 
l/s 

Pressione minima 
kPa 

 
Lavabi 
Bidet 
Vasi a cassetta 
Vasi con passo rapido o 
flussometro f  3/4" 
Vasca da bagno 
Doccia 
Lavello di cucina 
Lavabiancheria 
Orinatoio comandato 
Vuotatoio con cassetta 
Beverino 
Idrantino f  1/2" 
Idrantino f  3/4" 
Idrantino f  1" 
 

 
0,10 
0,10 
0,10 

 
1,50 
0,20 
0,15 
0,20 
0,10 
0,10 
0,15 
0,05 
0,40 
0,60 
0,80 

 

 
50 
50 
50 
 

150 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
100 
100 
100 

 
 
La pressione disponibile all'impianto, a valle del contatore dell'Ente fornitore d'acqua, si deve ritenere pari a 2 bar. 
Qualora la pressione disponibile non sia sufficiente a garantire le portate degli erogatori sopra indicate, dovrà essere previsto 

un sistema di sopraelevazione della pressione. 
 
b) Per il dimensionamento delle reti di scarico delle acque usate saranno assunti i seguenti valori di unità di scarico per 

apparecchio: 
 

Apparecchio Unità di scarico 
 

Vasca (con o senza doccia) 
Doccia (per un solo soffione) 
Doccia (per ogni soffione di installazione multipla) 
Lavabo 
Bidet 
Vaso con cassetta 
Vaso con flussometro 
Lavello di cucina 
Lavello con tritarifiuti 
Lavapiatti 
Lavabiancheria 
Lavabo con piletta di scarico  f > 1 1/2" 
Lavabo clinico 
Lavabo da dentista 
Lavabo da barbiere 
Lavabo circolare (per ogni erogatore) 
Beverino  
Orinatoio (senza cassetta o flussometro) 
Piletta da pavimento  
Combinazione lavabo-bidet-vasca-vaso con cassetta 
Combinazione lavabo-bidet-vasca-vaso con flussometro 
Combinazione lavabo-vaso con cassetta 
Combinazione lavabo-vaso con flussometro 
Orinatoio (senza cassetta o flussometro) 
Piletta da pavimento  
Combinazione lavabo-bidet-vasca-vaso con cassetta 

2 
2 
3 
1 
2 
4 
8 
2 
3 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
1 
2 
1 
7 
10 
4 
8 
1 
7 
10 
4 



Combinazione lavabo-bidet-vasca-vaso con flussometro 
Combinazione lavabo-vaso con cassetta 
Combinazione lavabo-vaso con flussometro 
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Qualora non fosse possibile convogliare per gravità le acque di scarico nella fognatura comunale, dovrà essere previsto un 
sistema di accumulo e sollevamento fino al punto in cui sia possibile farle defluire per gravità. 

Se espressamente richiesto dai regolamenti d'igiene dei singoli Comuni, dovrà essere previsto un sistema di depurazione con 
caratteristiche rispondenti alle indicazioni di detti regolamenti. 

c)  Per il dimensionamento delle reti di scarico delle acque meteoriche dovranno essere assunti i valori dell'altezza e della 
durata delle piogge, pubblicati nell'annuncio statistico meteorologico dell'Istat relativamente al luogo in cui è situato 
l'edificio. 

 Per le superfici da considerare nel calcolo vale quanto indicato nella norma UNI EN 12056-3. 
 Qualora non fosse possibile convogliare per gravità le acque di scarico nella fognatura comunale, dovrà essere previsto un 

sistema di accumulo e sollevamento fino al punto a partire dal quale sia possibile farle defluire per gravità. 
 È consentito, se non espressamente vietato dai regolamenti di igiene dei singoli Comuni, usare un sistema di accumulo e di 

sollevamento comune sia per le acque usate sia per quelle meteoriche. 
d) Per il dimensionamento delle reti del gas, all'interno dell'edificio, le portate del gas necessarie all'alimentazione di ogni 

apparecchio dovranno essere rilevate sulla base delle indicazioni dei loro costruttori. 
Tutti i prodotti e/o materiali impiegati, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, 
dovranno essere muniti di tale marchio. 
 

ALIMENTAZIONE E DISTRIBUZIONE ACQUA FREDDA 
 

Alimentazione 
L'alimentazione dell'acqua necessaria al fabbisogno dell'edificio dovrà derivare direttamente dall'acquedotto cittadino, a valle 

del contatore. 
La Stazione Appaltante preciserà, in mancanza di acquedotto cittadino, o in presenza di acquedotto con pressione e portata 

molto variabili o insufficienti, se l'alimentazione dovrà avvenire attraverso serbatoi di accumulo per acqua potabile o pozzo. 
Nel caso di alimentazione da serbatoi di accumulo, questi dovranno avere i requisiti richiesti dalla norma UNI 9182 e UNI EN 

806 varie parti; nel caso di alimentazione da pozzo, questo, oltre a contenere acqua ritenuta potabile dalle Autorità competenti, 
dovrà essere conforme alla succitata norma UNI 9182. 
 
Distribuzione 
Dovrà essere adottata una distribuzione dell'acqua in grado di: 

• garantire l'osservanza delle norme di igiene; 
• assicurare la pressione e la portata di progetto alle utenze; 
• limitare la produzione di rumori e vibrazioni. 

La distribuzione dell'acqua dovrà essere realizzata con materiali e componenti idonei e deve avere le parti non in vista 
facilmente accessibili per la manutenzione. 

Le tubazioni costituenti la rete di distribuzione dell'acqua fredda dovranno essere coibentate con materiale isolante, atto ad 
evitare il fenomeno di condensa superficiale. 

È assolutamente necessario evitare il ritorno di eventuali acque contaminate sia nell'acquedotto che nella distribuzione di acqua 
potabile, mediante disconnettore idraulico. 

Ogni distribuzione di acqua potabile, prima di essere utilizzata, dovrà essere pulita e disinfettata come indicato nelle norme UNI 
9182. Le colonne montanti della rete di distribuzione dovranno essere munite di un organo di intercettazione, con rubinetto di 
scarico alla base e ammortizzatore di colpo d'ariete in sommità. 

Su ogni conduttura di collegamento di una colonna con gli apparecchi sanitari, da essa serviti in uno stesso ambiente, sarà 
installato un organo di intercettazione. 

Dovranno comunque essere osservati i criteri riportati nel D.M. 12 dicembre 1985 nonché delle istruzioni emanate con la 
Circolare Ministero Lavori Pubblici del 20 marzo 1986 n. 27291. Tutti i prodotti e/o materiali impiegati, qualora possano essere 
dotati di marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 
PRODUZIONE E DISTRIBUZIONE ACQUA CALDA 
Produzione 

Il fabbisogno di acqua calda sanitaria dovrà essere stabilito secondo la tipologia d'uso dell'edificio, che ne caratterizzerà la 
durata del periodo di punta dei consumi. 

I sistemi di produzione dell'acqua calda potranno essere del tipo ad accumulo od istantanei. 
I sistemi di accumulo potranno essere del tipo centralizzato o locali. 

 
Distribuzione 

La distribuzione dell'acqua calda dovrà avere le stesse caratteristiche di quella dell'acqua fredda. 
Per gli impianti con produzione di acqua calda centralizzata, dovrà essere realizzata una rete di ricircolo in grado di garantire la 



portata e la temperatura di progetto entro 15 s dall'apertura dei rubinetti. 
La rete di ricircolo può essere omessa quando i consumi di acqua calda sono continui, o gli erogatori servono al riempimento 

complessivo inferiore a 50 m. 
La temperatura di distribuzione dell'acqua calda, negli impianti con produzione centralizzata, non dovrà essere superiore a 48 

°C + 5 °C di tolleranza, nel punto di immissione nella rete di distribuzione, come indicato nel D.P.R. 412/93 e s.m.i. 
 Le tubazioni delle reti di distribuzione e di ricircolo dell'acqua calda dovranno essere coibentate con materiale isolante di 

spessore minimo come indicato nella tabella I dell'allegato B del D.P.R. 412/93 e s.m.i. sopra citato. 
Come per la distribuzione dell'acqua fredda, le colonne montanti della rete di distribuzione dell'acqua calda saranno munite di 

un organo di intercettazione, con rubinetto di scarico alla base e ammortizzatore di colpo d'ariete in sommità. Su ogni conduttura 
di collegamento di una colonna con gli apparecchi sanitari, da essa serviti in uno stesso ambiente, dovrà essere installato un 
organo di intercettazione. 

Le colonne di ricircolo dell'acqua calda dovranno essere collegate nella parte più alta del circuito. 
Dovranno comunque essere osservati i criteri riportati nel D.M. 12 dicembre 1985 nonché delle istruzioni emanate con la 

Circolare Ministero Lavori Pubblici del 20 marzo 1986 n. 27291. 
Tutti i prodotti e/o materiali impiegati, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, 
dovranno essere muniti di tale marchio. 
 
COMPONENTI DELLE RETI DI DISTRIBUZIONE 

 
Tubazioni 

Per la realizzazione delle distribuzioni dell'acqua fredda e calda potranno essere usati tubi: 
• acciaio zincato; 
• rame; 
• PVC; 
• polietilene ad alta densità. 

È vietato l'uso di tubi di piombo. 
I tubi di acciaio zincato dovranno essere conformi alle norme UNI 10255, UNI EN 10224. 
I tubi di rame dovranno essere conformi alla norme UNI EN 1057. 
I tubi di PVC dovranno essere conformi alla norma UNI EN ISO 1452-2. 
I tubi di polietilene ad alta densità dovranno essere conformi alla norma UNI 12201-1-2-3-4-5. 
Il percorso delle tubazioni dovrà essere tale da consentirne il completo svuotamento e l'eliminazione dell'aria. 
Se necessario, sulle tubazioni percorse da acqua calda dovranno essere installati compensatori di dilatazione e relativi punti 

fissi. È vietato collocare le tubazioni di adduzione acqua all'interno di cabine elettriche e sopra quadri e apparecchiature elettriche. 
Nei tratti interrati, le tubazioni di adduzione dell'acqua dovranno essere collocate ad una distanza minima di 1 m e ad un livello 
superiore rispetto ad eventuali tubazioni di scarico. 

Le tubazioni metalliche interrate dovranno essere protette dalla azione corrosiva del terreno e da eventuali correnti vaganti. 
Nell'attraversamento di strutture verticali e orizzontali, le tubazioni dovranno essere installate entro controtubi in materiale 

plastico o in acciaio zincato. I controtubi sporgeranno di 25 mm dal filo esterno delle strutture e avranno diametro superiore a 
quello dei tubi passanti, compreso il rivestimento coibente. 

Lo spazio tra tubo e controtubo dovrà essere riempito con materiale incombustibile e le estremità dei controtubi dovranno 
essere sigillate con materiale adeguato. 

Il collegamento delle tubazioni delle apparecchiature dovrà essere eseguito con flange o con bocchettoni a tre pezzi. 
Le tubazioni di qualsiasi tipo dovranno essere opportunamente supportate secondo quanto indicato nelle norme UNI 9182 e 

UNI EN 806 varie parti. 
Le tubazioni dovranno essere contrassegnate con colori distintivi, secondo la norma UNI 5634. 

Valvole ed Accessori 
Il valvolame e gli accessori in genere dovranno essere conformi alle rispettive norme UNI, secondo l'uso specifico. 
Per i collegamenti alle tubazioni saranno usati collegamenti filettati per diametri nominali fino a 50 mm, e flangiati per diametri 

superiori. 
Contatori d'acqua 

Ove sia necessaria una contabilizzazione del consumo d'acqua localizzata (nel caso di appartamenti, uffici, ecc.), dovranno 
essere installati contatori d'acqua, adatti al flusso previsto, rispondenti alla norma UNI 8349. 
Trattamenti dell'acqua 

Quando le caratteristiche dell'acqua di alimentazione lo richiedano, dovranno essere previsti trattamenti in grado di garantire 
l'igienicità dell'acqua, eliminare depositi ed incrostazioni e proteggere le tubazioni e le apparecchiature dalla corrosione. 
Sistemi di sopraelevazione della pressione 

Il sistema di sopraelevazione dovrà essere in grado di fornire la portata massima di calcolo alla pressione richiesta. A tale scopo 
possono essere usati: 

• autoclavi; 
• idroaccumulatori; 



• surpressori; 
• serbatoi sopraelevati alimentati da pompe. 

La scelta del tipo di sistema dovrà essere determinata dalla tipologia d'uso dell'edificio e dal tipo di alimentazione dell'acqua 
fredda. 

Le caratteristiche dei sistemi di sopraelevazione sopra indicati sono riportate nelle norme UNI 9182 - UNI EN 806-1 - UNI EN 
806-2 - UNI EN 806-3. 

Tutti i prodotti e/o materiali impiegati, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, 
dovranno essere muniti di tale marchio. 

 
RETI DI SCARICO ACQUE USATE E METEORICHE 

 
Recapiti acque usate 

Il recapito delle acque usate dovrà essere realizzato in conformità al regolamento d'igiene del Comune in cui è situato l'edificio. 
In particolare, per scarichi con presenza di olii o di grassi, dovrà essere previsto un separatore prima del recapito. 
In prossimità del recapito, lo scarico dovrà essere dotato, nel verso del flusso di scarico, di ispezione, sifone ventilato con 

tubazione comunicante con l'esterno, e derivazione. 
 

Ventilazione 
Le colonne di scarico, nelle quali confluiscono le acque usate degli apparecchi, attraverso le diramazioni, dovranno essere 

messe in comunicazione diretta con l'esterno, per realizzare la ventilazione primaria. In caso di necessità, è consentito riunire le 
colonne in uno o più collettori, aventi ciascuno una sezione maggiore o uguale alla somma delle colonne che vi affluiscono. Per 
non generare sovrapressioni o depressioni superiori a 250 Pa, nelle colonne e nelle diramazioni di scarico, l'acqua usata dovrà 
defluire per gravità e non dovrà occupare l'intera sezione dei tubi. 

Dovrà essere realizzata una ventilazione secondaria per omogeneizzare le resistenze opposte al moto dell'aria dei vari 
componenti le reti di scarico, così come indicato nelle norme UNI EN 12056-1. 
 
Reti di scarico acque meteoriche 

Le reti di scarico delle acque meteoriche dovranno essere dimensionate tenendo conto dell'altezza di pioggia prevista nel luogo 
ove è situato l'edificio, la superficie da drenare, le caratteristiche dei materiali usati, la pendenza prevista per i tratti orizzontali, 
così come indicato nelle norme UNI EN 12056-3. 

 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la normativa 

tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 

APPARECCHI SANITARI E RUBINETTERIA  
In generale, gli apparecchi sanitari dovranno avere le seguenti caratteristiche: 
• robustezza meccanica; 
• durabilità; 
• assenza di difetti; 
• resistenza all'abrasione; 
• pulibilità di tutte le parti; 
• a resistenza alla corrosione (per usi specifici); 
• adeguatezza alle prestazioni da fornire. 

Di seguito si riportano le caratteristiche degli apparecchi. 
Vasi 
Dovranno essere conformi alla norma UNI EN 997 se di porcellana sanitaria ed alla UNI 8196 se di resina metacrilica. 
Per tutti gli altri tipi non normati i criteri di scelta sono: 
• tenuta d'acqua del sifone incorporato, visibili e di altezza non minore a 50 mm; 
• superficie interne visibili completamente pulite dall'azione del flusso d'acqua comunque prodotto; 
• nessuna proiezione di schizzi all'esterno durante l'uso; 
• sedili costruiti con materiale non assorbente, di conduttività termica relativamente bassa, con apertura frontale quando 

montati in servizi pubblici. 

Orinatoi 
Se di materiale ceramico, dovranno essere conformi alle norme UNI 4543-1. Per le altre caratteristiche vale quanto indicato per 

i vasi. 
Gli orinatoi dei servizi pubblici devono essere in grado di consentire anche l'evacuazione di materiali estranei di piccole 

dimensioni, quali mozziconi di sigarette, carte di caramelle e simili, senza provocare ostruzioni nei raccordi di scarico. 

Lavabi 



Dovranno essere conformi alla norma UNI EN 14688. 
Per tutti gli altri tipi non normati i criteri di scelta sono: 
• ogni punto deve essere agevolmente raggiungibile per la pulizia; 
• il bacino di raccolta deve essere di conformazione tale da evitare la proiezione di spruzzi ed il ristagno di acqua al suo 

interno a scarico aperto. 

Lavelli e pilozzi 
Dovranno avere le stesse caratteristiche dei lavabi e cioè: dimensioni delle vasche e collocazione della rubinetteria tali da 

consentire la maneggiabilità del più grosso oggetto da sottoporre a lavaggio. 
 

Vasche da bagno 
Dovranno essere conformi alle norme UNI EN 198 se di resina metacrilica. Per tutti gli altri tipi i criteri di scelta sono: 
• alimentazione di acqua tale da non contaminare, in ogni circostanza, la distribuzione dalla quale è derivata; 
• conformazione del bacino di raccolta tale da impedire il ristagno di acqua al suo interno a scarico aperto; 
• ogni punto agevolmente raggiungibile per la pulizia. 

P iatti doccia 
Dovranno essere conformi alle norme UNI EN 14527 se di resina metacrilica. Per tutti gli altri tipi i criteri di scelta sono: 
• piatto doccia o, più genericamente, superficie di ricevimento ed evacuazione dell'acqua non scivolosa; 
• conformazione della superficie di ricevimento tale da impedire il ristagno di acqua a scarico aperto; 
• ogni punto agevolmente raggiungibile per la pulizia. 

Bidet 
Dovranno essere conformi alle norme UNI EN 14528, se di resina metacrilica. Per tutti gli altri tipi i criteri di scelta sono: 
• ogni punto agevolmente raggiungibile per la pulizia; 
• nessuna proiezione di schizzi all'esterno durante l'uso; 
• alimentazione d'acqua realizzata in modo tale da non contaminare la distribuzione dalla quale è derivata. 

Rubinetti di erogazione e miscelazione 
I rubinetti singoli ed i miscelatori dovranno essere conformi alla UNI EN 200. 
Tutti i tipi non normati devono avere le seguenti caratteristiche: 
• inalterabilità nelle condizioni d'uso previste; 
• tenuta all'acqua nel tempo; 
• conformazione dei getti tale da non provocare spruzzi all'esterno dell'apparecchio, per effetto dell'impatto sulla superficie 

di raccolta; 
• proporzionalità fra apertura e portata erogata; 
• minima perdita di carico alla massima erogazione; 
• silenziosità ed assenza di vibrazione in tutte le posizioni di funzionamento; 
• facile smontabilità e sostituzione di pezzi, possibilmente con attrezzi elementari; 

• continuità nella variazione di temperatura fra la posizione di freddo e quella di caldo e viceversa (per i rubinetti 
miscelatori). 

Scarichi 
Dovranno avere le seguenti caratteristiche: 
• inalterabilità; 
• tenuta fra otturatore e piletta; 
• facile e sicura regolabilità per il ripristino della tenuta stessa (scarichi a comando meccanico). 

Sifoni 
Dovranno avere le seguenti caratteristiche: 
• autopulibilità; 
• superficie interna esente da scabrosità che favoriscano depositi; 
• altezza minima del battente che realizza la tenuta ai gas di 50 mm; 
• facile accessibilità e smontabilità. 

Tubi di raccordo rigidi e flessibil i (per i l collegamento tra tubi di adduzione e rubinetteria) 
I tubi metallici flessibili dovranno essere conformi alle norme UNI vigenti. 
Per tutti gli altri tipi non normati i criteri di scelta sono: 
• inalterabilità nelle condizioni d'uso previste; 
• indeformabilità in senso radiale alle sollecitazioni interne ed esterne dovute all'uso; 
• superficie interna esente da scabrosità che favoriscano i depositi; 
• pressione di prova uguale a quella dei rubinetti collegati. 

 



La rispondenza alle caratteristiche sopraelencate si intende soddisfatta se i tubi rispondono ad una serie di norme, alcune 
specifiche in relazione al materiale, tra le quali: UNI EN ISO 10147, UNI EN ISO 9852, UNI EN ISO 3501, UNI EN ISO 3503, UNI 
EN ISO 3458, UNI EN ISO 1167, UNI EN ISO 2505, UNI EN ISO 4671, UNI EN ISO 7686, UNI EN ISO 15875. Tale rispondenza 
deve essere comprovata da una dichiarazione di conformità. 

Rubinetti a passo rapido, flussometri (per vasi, orinatoi e vuotatoi) 
Dovranno avere le seguenti caratteristiche: 
• erogazione con acqua di portata, energia e quantità sufficienti ad assicurare la pulizia; 
• dispositivi di regolazione della portata e della quantità di acqua erogata; 
• costruzione tale da impedire ogni possibile contaminazione della rete di distribuzione dell'acqua a monte per effetto di 

rigurgito; 
• contenimento del livello di rumore prodotto durante il funzionamento. 

Cassette per l'acqua di pulizia (per vasi, orinatoi e vuotatoi) 
Dovranno avere le seguenti caratteristiche: 
• troppopieno di sezione tale da impedire, in ogni circostanza, la fuoriuscita di acqua dalla cassetta; 
• rubinetto a galleggiante che regola l'afflusso dell'acqua, realizzato in modo che, dopo l'azione di pulizia, l'acqua fluisca 

ancora nell'apparecchio, sino a ripristinare nel sifone del vaso il battente d'acqua che realizza la tenuta ai gas; 
• costruzione tale da impedire ogni possibile contaminazione della rete di distribuzione dell'acqua a monte per effetto di 

rigurgito; 
• contenimento del livello di rumore prodotto durante il funzionamento; 
• spazi minimi di rispetto per gli apparecchi sanitari. 

Per il posizionamento degli apparecchi, dovranno essere rispettate le indicazioni riportate nelle norme UNI 9182 e UNI EN 806 
varie parti. Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la 
normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 
 

SERVIZI IGIENICI PER DISABILI 
 
Generalità e normativa 
 

Al fine di consentire un migliore utilizzo dei servizi igienici da parte di tutti e in particolar modo ai disabili, la legislazione italiana 
ha stabilito un dettagliato elenco di prescrizioni alle quali riferirsi per tutte le nuove costruzioni interessate dalla legge, nonché per 
quelle sottoposte a ristrutturazione. 

Per i servizi igienici destinati agli ambienti pubblici valgono le norme contenute DM n. 236/1989, per cui deve essere prevista 
l’accessibilità ad almeno un w.c. ed un lavabo per ogni nucleo di servizi installato. 

All’interno degli edifici destinati all’edilizia residenziale privata e pubblica, nei servizi igienici dovranno essere garantite le 
manovre di una sedia a ruote necessarie per l’utilizzazione degli apparecchi sanitari, ed in particolare: 

• lo spazio necessario per l’accostamento laterale della sedia a ruote alla tazza e, ove presenti, al bidet, alla doccia, alla 
vasca da bagno, al lavatoio, alla lavatrice; 

• lo spazio necessario per l’accostamento frontale della sedia a ruote al lavabo, che deve essere del tipo a mensola. 
Le principali norme e linee guida per la progettazione e l’esecuzione dei servizi igienici destinati ai disabili sono contenute nei 

seguenti dispositivi legislativi: 
• Decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1996, n. 503 "Regolamento recante norme per l’eliminazione delle 

barriere architettoniche negli edifici, spazi e servizi pubblici”; 
• Decreto Ministeriale - Ministero dei Lavori Pubblici 14 giugno 1989, n. 236. "Prescrizioni tecniche necessarie a garantire 

l’accessibilità, l’adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata, 
ai fini del superamento e dell’eliminazione delle barriere architettoniche”; 

• Legge 9 gennaio 1989, n. 13 "Disposizioni per favorire il superamento e l’eliminazione delle barriere architettoniche negli 
edifici privati”, 

• Norma UNI/PdR 24 “Abbattimento barriere architettoniche - Linee guida per la riprogettazione del costruito in ottica 
universal design”, 

• Norma UNI 9182 “Impianti di alimentazione e distribuzione d'acqua fredda e calda - Progettazione, installazione e 
collaudo”. 

 



Ambiente bagno 
 

Tenendo conto delle prescrizioni riportate in normativa, nell’esecuzione dei lavori relativi alla realizzazione di servizi igienici per 
disabili, si dovranno rispettare alcuni criteri guida ed in particolare assicurare i seguenti spazi minimi funzionali per: 

• aprire e chiudere comodamente la porta; 
• accostarsi al wc e trasferirsi nel modo più consono alle proprie capacità (laterale, frontale, obliquo ecc.); 
• trasferirsi dal wc al bidet nel modo più diretto; 
• trasferirsi sul seggiolino della doccia e di manovrare comodamente la rubinetteria; 

• entrare autonomamente nell’eventuale vasca; 
• accostarsi alla finestra, laddove questa sia prevista, e manovrarla; 
• eseguire le pulizie dei locali; 
• utilizzare, la lavatrice laddove questa sia prevista; 

Inoltre bisognerà garantire massima sicurezza rispetto alla distanza tra presa elettrica (laterale al lavabo) e vasca o doccia, una 
buona funzionalità impiantistica. 

La porta di accesso, di luce minima di 85 cm, dovrà essere apribile verso l’esterno, anche se chiusa a chiave, o del tipo a 
scorrere. Nel caso di porta a battente sarà fissato un corrimano nella facciata interna della porta ad una altezza di 80 cm, in modo 
da consentire l’apertura a spinta della porta verso l’esterno. 

Dovranno essere installate segnalazioni ottiche e acustiche da manovrare in caso di malore e i pavimenti dovranno essere del 
tipo antisdrucciolevole. 

Una serie di apparecchiature specifiche di supporto, come maniglioni speciali, sedili e ausili vari, dovranno essere installate per 
agevolare gli spostamenti all’interno dell’ambiente bagno ed i trasferimenti dalla sedia a rotelle ai sanitari, della persona con 
disabilità. 

 
 

 
Lavabo 
 

Il lavabo, per poter essere comodamente utilizzato, dovrà rispondere a queste caratteristiche: 
• essere del tipo a mensola, con una profondità minima pari a 60 cm in modo da poter accogliere la parte anteriore della 

sedia a rotelle; 
• essere abbastanza grande per ridurre lo spargimento di acqua sul pavimento e la conseguente scivolosità; 

• la distanza minima dal centro del lavabo alla parete dovrà essere di 55 cm e avere un’area di accesso 
minima di 91 cm in larghezza e 107 cm in lunghezza; 

• i rubinetti saranno di presa sicura e facile movimento, come quelli a leva con movimento orizzontale; 
• avere il portasapone inglobato nel lavabo; 

e messo in opera seguendo le seguenti indicazioni: 
• il lavabo dovrà essere posto nella parete opposta a quella del wc e con il piano superiore a 80 cm dal pavimento, 

per consentire il comodo inserimento della sedia a rotelle nella parte sottostante; 
• le tubazioni di adduzione e di scarico, dovranno essere installate sotto traccia per evitare ogni possibile ingombro sotto il 

lavabo; 



• l’acqua dovrà essere erogata già miscelata per evitare scottature, con la bocca di erogazione del rubinetto abbastanza alta 
affinché le mani stiano sotto comodamente. 

Lo specchio dovrà essere fissato alla parete sopra il lavabo ad un’altezza compresa tra 90 e 170 cm dal pavimento, e inclinato 
rispetto alla stessa parete. 

Nei locali aperti al pubblico potrà essere previsto l’asciugatore delle mani azionabile con pulsante o con fotocellula. 

 
Vaso e bidet 

Vaso 
Innanzitutto il vaso dovrà essere posizionato nella parete opposta all’accesso, per garantire uno spazio adeguato 

all’avvicinamento e la rotazione di una sedia a rotelle, e una distanza per consentire un agevole presa. 
Il vaso a sedere in ceramica dovrà essere del tipo ad installazione sospesa (ancorato alla parete verticale) e messo in opera 

secondo le seguenti indicazioni: 
• sarà posto a una distanza minima di 40 cm da una parte e a 140 cm dall’altra, e l’altezza del piano superiore della tazza 

dovrà essere di 50 cm dal pavimento; 
• ad un lato della tazza dovrà essere installato un corrimano verticale in tubo di acciaio di 3 cm rivestito e verniciato con 

materiale plastico antiusura, ben ancorato a pavimento e a soffitto, a una distanza dall’asse wc di 40 cm e a 15 cm dalla 
parete posteriore; 

• un secondo corrimano verticale sarà posizionato dall’altro lato della tazza a una distanza di 30 cm dal bordo anteriore 
della tazza wc e di 15 cm dalla parete laterale; 

• un corrimano orizzontale continuo dovrà essere fissato lungo l’intero perimetro del locale, a servizio di tutti gli altri sanitari, 
ad un’altezza di 80 cm dal pavimento e a una distanza a 5 cm dalla parete. 

In caso di esigenze particolari, come opportunamente indicato dai grafici progettuali o dalla DL, si potranno installare: 
• un tubo in acciaio posto a 195 cm dal pavimento con dei maniglioni scorrevoli orizzontalmente e verticalmente, per lo 

spostamento dalla sedia a rotelle al wc e al bidet, se posizionato a fianco alla tazza; 
• sui lati destro e sinistro del vaso dei maniglioni a 80 cm dal pavimento e che ruotando di 90° possono essere addossati 

alla parete posteriore, per facilitare il trasferimento dalla sedia a rotelle al vaso sia frontale sia laterale. 
La collocazione del cassone dell’acqua, nel tipo a zaino, fungerà anche da spalliera. L’azionamento potrà essere effettuato con 

un ampio pulsante oppure con gli arti inferiori per mezzo di comandi a pressione situati alla base della tazza. 
Bidet 

La posizione del bidet dovrà essere svincolata rispetto alle pareti del locale igienico, con il bordo posteriore staccato dalla 
parete di almeno 40 cm per un comodo inserimento della sedia a rotelle nel trasferimento laterale. La sua altezza sarà di 50 cm 
dal livello del pavimento. 

La distanza tra il suo asse e la superficie del muro laterale dovrà essere pari ad almeno 40 cm, per uno spazio adeguato a 
sedersi e tornare in posizione verticale. 

Un lato del bidet dovrà essere completamente libero almeno fino a 90 cm dalla mezzeria del sanitario, per permettere le 
manovre della sedia a rotelle.  

Una barra di supporto orizzontale dovrà essere fissata sulla parete laterale al bidet a un’altezza di 80 cm dal pavimento, mentre 
barre verticali dovranno essere collocate di fronte all’apparecchio. 

Nel caso riportato nel progetto esecutivo si potrà installare un apparecchio sanitario che include il wc e il bidet in un unico 
blocco. 
Doccia 

Per consentire l’accesso di una sedia a rotelle, la doccia dovrà essere a pavimento con misure pari a 120 x 120 cm e il piano 
minimamente inclinato per il deflusso dell’acqua verso lo scarico. 

Lo spazio doccia ideale con sedile per il trasferimento sarà di 105 cm di larghezza, 90 cm di profondità e l’altezza della seduta 
pari a 40 cm, con una profondità di 35 cm e posizionato dalla parte dell’avvicinamento. I sedili saranno muniti di cardine per 



essere ribaltati per l’uso da parte dei disabili. 
Davanti allo spazio doccia vi sarà un’area minima di 130x120 cm per l’avvicinamento della sedia a rotelle. 
Lo spazio doccia dovrà essere dotato di barre di supporto per bilanciare il peso del corpo e sostenere i disabili negli 

spostamenti: 
• una barra di supporto verticale dovrà essere collocata nello spazio che precede la doccia, con una distanza tra il sedile e 

la barra di 30 cm; 
• un’altra barra verticale dovrà essere collocata nello spazio antistante il sedile a una distanza di 55 cm per aiutare il disabile 

nel sollevarsi dopo essersi lavato; 
• barre di supporto orizzontali saranno collocate sul muro posteriore al sedile. 

L’erogatore dell’acqua, collocato su una barra fissata a parete, dovrà essere ad altezza regolabile. Il termostato andrà posto 
sulla stessa parete dell’erogatore a 90 cm di altezza. 
Rubinetteria 

Secondo quanto previsto dalle indicazioni progettuali si potrà installare rubinetteria: 
• del tipo a fotocellula; 
• con comando azionato a leva; 
• azionata a pedana o a pavimento. 

La bocca del rubinetto dovrà risultare abbastanza alta sul piano del lavabo per poter mettere sotto le mani con facilità e 
sicurezza. 

 
 

  



3.4 PRODUZIONE E DISTRIBUZIONE ACQUA CALDA 
 

Produzione 
Il fabbisogno di acqua calda sanitaria dovrà essere stabilito secondo la tipologia d'uso dell'edificio, che ne caratterizzerà la 
durata del periodo di punta dei consumi. 
I sistemi di produzione dell'acqua calda potranno essere del tipo ad accumulo od istantanei. 
I sistemi di accumulo potranno essere del tipo centralizzato o locali. 
 
Distribuzione 
La distribuzione dell'acqua calda dovrà avere le stesse caratteristiche di quella dell'acqua fredda. 
Per gli impianti con produzione di acqua calda centralizzata, dovrà essere realizzata una rete di ricircolo in grado di garantire 
la portata e la temperatura di progetto entro 30 secondi dall'apertura dei rubinetti, come riferito dalla norma UNI 9182:2014. 
La rete di ricircolo può essere omessa quando i consumi di acqua calda sono continui, o gli erogatori servono al riempimento 
complessivo inferiore a 50 m. 
La temperatura di distribuzione dell'acqua calda, negli impianti con produzione centralizzata, non dovrà essere superiore a 48 
°C + 5 °C di tolleranza, nel punto di immissione nella rete di distribuzione, come indicato nel D.P.R. 412/93 e s.m.i. 
 Le tubazioni delle reti di distribuzione e di ricircolo dell'acqua calda dovranno essere coibentate con materiale isolante di 
spessore minimo come indicato nella tabella I dell'allegato B del D.P.R. 412/93 e s.m.i. sopra citato. 
Come per la distribuzione dell'acqua fredda, le colonne montanti della rete di distribuzione dell'acqua calda saranno munite 
di un organo di intercettazione, con rubinetto di scarico alla base e ammortizzatore di colpo d'ariete in sommità. 
Su ogni conduttura di collegamento di una colonna con gli apparecchi sanitari, da essa serviti in uno stesso ambiente, dovrà 
essere installato un organo di intercettazione. 
 

         COMPONENTI DELLE RETI DI DISTRIBUZIONE 

Tubazioni 
Per la realizzazione delle distribuzioni dell'acqua fredda e calda potranno essere usati tubi: 

• acciaio zincato; 
• rame; 
• PVC; 
• polietilene ad alta densità. 

È vietato l'uso di tubi di piombo. 
• I tubi di acciaio zincato dovranno essere conformi alle norme UNI 10255, UNI EN 10224. 
• I tubi di rame dovranno essere conformi alla norme UNI EN 1057. 
• I tubi di PVC dovranno essere conformi alla norma UNI EN ISO 1452-2. 
• I tubi di polietilene ad alta densità dovranno essere conformi alla norma UNI 12201-1-2-3-4-5. 

Il percorso delle tubazioni dovrà essere tale da consentirne il completo svuotamento e l'eliminazione dell'aria. 
Se necessario, sulle tubazioni percorse da acqua calda dovranno essere installati compensatori di dilatazione e relativi punti 
fissi. 
È vietato collocare le tubazioni di adduzione acqua all'interno di cabine elettriche e sopra quadri e apparecchiature elettriche. 
Nei tratti interrati, le tubazioni di adduzione dell'acqua dovranno essere collocate ad una distanza minima di 1 m e ad un 
livello superiore rispetto ad eventuali tubazioni di scarico. 
Le tubazioni metalliche interrate dovranno essere protette dalla azione corrosiva del terreno e da eventuali correnti vaganti. 
Nell'attraversamento di strutture verticali e orizzontali, le tubazioni dovranno essere installate entro controtubi in materiale 
plastico o in acciaio zincato. I controtubi sporgeranno di 25 mm dal filo esterno delle strutture e avranno diametro superiore 
a quello dei tubi passanti, compreso il rivestimento coibente. 
Lo spazio tra tubo e controtubo dovrà essere riempito con materiale incombustibile e le estremità dei controtubi dovranno 
essere sigillate con materiale adeguato. 
Il collegamento delle tubazioni delle apparecchiature dovrà essere eseguito con flange o con bocchettoni a tre pezzi. 
Le tubazioni di qualsiasi tipo dovranno essere opportunamente supportate secondo quanto indicato nelle norme UNI 9182 e 
UNI EN 806 varie parti. 
Le tubazioni dovranno essere contrassegnate con colori distintivi, secondo la norma UNI 5634. 
 
Valvole ed Accessori 
Il valvolame e gli accessori in genere dovranno essere conformi alle rispettive norme UNI, secondo l'uso specifico.Per i 
collegamenti alle tubazioni saranno usati collegamenti filettati per diametri nominali fino a 50 mm, e flangiati per diametri 
superiori. 
 
Contatori d'acqua 
Ove sia necessaria una contabilizzazione del consumo d'acqua localizzata (nel caso di appartamenti, uffici, ecc.), dovranno 
essere installati contatori d'acqua, adatti al flusso previsto, rispondenti alla norma UNI 8349. 



 
Trattamenti dell'acqua 
Quando le caratteristiche dell'acqua di alimentazione lo richiedano, dovranno essere previsti trattamenti in grado di garantire 
l'igienicità dell'acqua, eliminare depositi ed incrostazioni e proteggere le tubazioni e le apparecchiature dalla corrosione. 
Sistemi di sopraelevazione della pressione 
Il sistema di sopraelevazione dovrà essere in grado di fornire la portata massima di calcolo alla pressione richiesta. A tale 
scopo possono essere usati: 

• autoclavi; 
• idroaccumulatori; 
• surpressori; 
• serbatoi sopraelevati alimentati da pompe. 

La scelta del tipo di sistema dovrà essere determinata dalla tipologia d'uso dell'edificio e dal tipo di alimentazione dell'acqua 
fredda. 
Le caratteristiche dei sistemi di sopraelevazione sopra indicati sono riportate nelle norme UNI 9182 - UNI EN 806-1 - UNI EN 
806-2 - UNI EN 806-3. 
Tutti i prodotti e/o materiali impiegati, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, 
dovranno essere muniti di tale marchio. 

 
 
 

       La produzione e distribuzione dell’acqua calda sanitaria, per garantire le richieste per ciascuna zona,  
verrà fatta dai seguenti sistemi:  

 
Zona Ristorante: Pompa di calore Pot 30.56 COP 2.21 + Bollitore ACS 1000 litri   
Sala Mostre: Pompa di calore Pot 6.9 kW COP 2.91 + Bollitore ACS 200 litri   
Bar: Pompa di calore Pot 9.72 COP 3.04 + Bollitore ACS 500 litri   
Abitazioni: Pompa di calore Pot 7.8 COP 3.12 + Bollitore ACS 300 litri 

 
 
 
 

Esempio di Termoaccumulo con due circuiti primari e pompa di calore per acqua calda. 



3.5 RETI DI SCARICO ACQUE USATE E METEORICHE 
 

Recapiti acque usate 
Il recapito delle acque usate dovrà essere realizzato in conformità al regolamento d'igiene del Comune in cui è situato 

l'edificio. In particolare, per scarichi con presenza di olii o di grassi, dovrà essere previsto un separatore prima del recapito. In 
prossimità del recapito, lo scarico dovrà essere dotato, nel verso del flusso di scarico, di ispezione, sifone ventilato con 
tubazione comunicante con l'esterno, e derivazione. 

 
Ventilazione 

Le colonne di scarico, nelle quali confluiscono le acque usate degli apparecchi, attraverso le diramazioni, dovranno essere 
messe in comunicazione diretta con l'esterno, per realizzare la ventilazione primaria. In caso di necessità, è consentito riunire 
le colonne in uno o più collettori, aventi ciascuno una sezione maggiore o uguale alla somma delle colonne che vi affluiscono. 

Per non generare sovrapressioni o depressioni superiori a 250 Pa, nelle colonne e nelle diramazioni di scarico, l'acqua usata 
dovrà defluire per gravità e non dovrà occupare l'intera sezione dei tubi. 
Reti di scarico acque meteoriche 
Le reti di scarico delle acque meteoriche dovranno essere dimensionate tenendo conto dell'altezza di pioggia prevista nel luogo 
ove è situato l'edificio, la superficie da drenare, le caratteristiche dei materiali usati, la pendenza prevista per i tratti orizzontali, 
così come indicato nelle norme UNI EN 12056-3. 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la normativa 
tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 

3.5.1 COMPONENTI RETI DI SCARICO 
Tubazioni 

Per la realizzazione delle reti di scarico delle acque usate potranno essere usati tubi di: 
• materiale plastico. 

Le giunzioni dei tubi dovranno essere realizzate come indicato nelle norme UNI EN 12056-1. 
Le modalità di lavorazione e le giunzioni dei tubi dovranno essere realizzate come indicato nelle norme UNI EN 12056-1. 
I tubi di materiale plastico dovranno essere conformi rispettivamente per: 

• policroruro di vinile, per condotte all'interno dell'edificio, alle norme UNI EN 1329-1 e I.I.P. n. 8; 
• policroruro di vinile per condotte interrate, alle norme UNI EN 1401-1 e I.I.P. n. 3; 
• polietilene ad alta densità per condotte interrate alle norme UNI EN 12666-1 e I.I.P. n. 11; 
• polipropilene, alle norme UNI EN 1451-1; 
• polietilene ad alta densità alle norme UNI EN 12201-1 e UNI EN 12201-2-3-4-5. 

Per i tubi dovranno, comunque, essere osservati i criteri riportati nel D.M. 12 dicembre 1985. 
Il percorso delle tubazioni deve essere tale da non passare su apparecchiature o materiali per i quali una possibile perdita 

possa provocare pericolo o contaminazione. 
Quando questo non sia evitabile, occorre realizzare una protezione a tenuta al di sotto delle tubazioni con proprio drenaggio 

e connesso con la rete generale di scarico. 
Le curve ad angolo retto non devono essere impiegate nelle tubazioni orizzontali, ma soltanto per connessioni fra tubazioni 

orizzontali e verticali. 
La connessione delle diramazioni alle colonne deve avvenire, preferibilmente, con raccordi formanti angolo con la verticale 

vicino a 90°. 
Nei cambiamenti di sezione delle tubazioni di scarico dovranno essere utilizzate riduzioni eccentriche, così da tenere allineata 

la generatrice superiore delle tubazioni da collegare. 
I terminali delle colonne uscenti verticalmente dalle coperture dovranno avere il bordo inferiore a non meno di 0,15 m oppure 

di 2,00 m sopra il piano delle coperture, a seconda che le stesse siano o non frequentate dalle persone. 
Inoltre, i terminali devono distare non meno di 3,00 m da ogni finestra, a meno che non siano almeno 0,60 m più alti del 

bordo superiore delle finestre. 
Dovranno essere previste ispezioni di diametro uguale a quello del tubo sino al diametro 100 mm e del diametro di 100 mm 

per tubi di diametro superiore, nelle seguenti posizioni: 
• al termine della rete interna di scarico, insieme al sifone e ad una derivazione; 
• ad ogni cambio di direzione con angolo maggiore di 45°; 
• ogni 15 m di percorso lineare, per tubi con diametro sino a 100 mm ed ogni 30 m per tubi con 

diametro maggiore; 
• ad ogni confluenza di due o più provenienze; 
• alla base di ogni colonna. 

Tutte le ispezioni devono essere accessibili. 
Nel caso di tubi interrati, con diametro uguale o superiore a 300 mm, bisogna prevedere pozzetti di ispezione ad ogni cambio 

di direzione e comunque almeno ogni 45 m. 
In linea generale, le tubazioni vanno supportate alle seguenti distanze: 
 



- tubazioni orizzontali:  
• sino al diametro 50 mm ogni 0,50 m 
• sino al diametro 100 mm ogni 0,80 m 
• oltre il diametro 100 mm ogni 1,00 m 

- tubazioni verticali:  
• qualsiasi diametro ogni 2,50 m 

        Le tubazioni di materiale plastico dovranno essere installate in modo da potersi dilatare o contrarre senza danneggiamenti. 
In linea generale, si deve prevedere un punto fisso in corrispondenza di ogni derivazione o comunque a questi intervalli: 
- 3 m per le diramazioni orizzontali; 
- 4 m per le colonne verticali; 
- 8 m per i collettori sub-orizzontali. 
Nell'intervallo fra due punti fissi, dovranno essere previsti giunti scorrevoli che consentano la massima dilatazione prevedibile. 
In caso di montaggio in cavedi non accessibili, le uniche giunzioni ammesse per le tubazioni di materiale plastico sono quelle 

per incollaggio o per saldatura e la massima distanza fra due punti fissi deve essere ridotta a 2 m. 
Gli attraversamenti di pavimenti e pareti potranno essere di tre tipi: 

• per incasso diretto; 
• con utilizzazione di un manicotto passante e materiale di riempimento fra tubazione e manicotto; 
• liberi con predisposizione di fori di dimensioni maggiori del diametro esterno delle tubazioni. 

Gli scarichi a pavimento all'interno degli ambienti dovranno sempre essere sifonati e con un secondo attacco. A quest'ultimo, 
al fine del mantenimento della tenuta idraulica, potranno essere collegati, se necessario, o lo scarico di un apparecchio oppure 
un'alimentazione diretta d'acqua intercettabile a mano. 

Per la realizzazione delle reti di scarico delle acque meteoriche potranno essere usati tubi di: 
• PVC; 
• polietilene ad alta densità; 

Le gronde potranno essere realizzate con i seguenti materiali: 
• rame; 
• PVC; 

Il PVC per le gronde dovrà essere conforme alle norme UNI EN 607, l'acciaio zincato alle norme UNI EN 10346 e UNI EN 
10143 e il rame alle norme UNI EN 1057. 

Per le tubazioni valgono le indicazioni riportate per i tubi delle reti di scarico delle acque usate. 
I bocchettoni ed i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che immediatamente li seguono. 
I sifoni sulle reti di acque meteoriche sono necessari solo quando le reti stesse sono connesse a reti di acqua miste, 

convoglianti cioè altre acque oltre a quelle meteoriche. 
Tutte le caditoie, però, anche se facenti capo a reti di sole acque meteoriche, dovranno essere sifonate. 
Ogni raccordo orizzontale dovrà essere connesso ai collettori generali orizzontali ad una distanza non minore di 1,5 m dal 

punto di innesto di una tubazione verticale. 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la normativa 

tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 

      COSTRUZIONE DELLE CONDOTTE DI PVC  
 
 Norme da osservare 

Per la movimentazione e la posa dei tubi in PVC (cloruro di polivinile) saranno scrupolosamente osservate le prescrizioni 
contenute nelle Raccomandazioni I.I.P. 
Movimentazione 

Tutte le operazioni di cui appresso - per trasporto, carico, scarico, accatastamento, ed anche per posa in opera - devono essere 
effettuate con cautela ancora maggiore alle basse temperature (perché aumentano le possibilità di rotture o fessurazione dei 
tubi).  

• Trasporto 
Nel trasporto bisogna supportare i tubi per tutta la loro lunghezza onde evitare di danneggiare le estremità a causa delle 

vibrazioni.  
Si devono evitare urti, inflessioni e sporgenze eccessive, contatti con corpi taglienti ed acuminati.  
Le imbracature per il fissaggio del carico possono essere realizzate con funi o bande di canapa, di nylon o similari; se si usano 

cavi d'acciaio, i tubi devono essere protetti nelle zone di contatto. Si deve fare attenzione affinché i tubi, generalmente provvisti di 
giunto ad una delle estremità, siano adagiati in modo che il giunto non provochi una loro inflessione; se necessario si può 
intervenire con adatti distanziatori tra tubo e tubo.  

Nel caricare i mezzi di trasporto, si adageranno prima i tubi più pesanti, onde evitare la deformazione di quelli più leggeri.  
Qualora il trasporto venga effettuato su autocarri, i tubi non dovranno sporgere più di un metro dal piano di carico. Durante la 

movimentazione in cantiere e soprattutto durante il defilamento lungo gli scavi, si deve evitare il trascinamento dei tubi sul 
terreno, che potrebbe provocare danni irreparabili dovuti a rigature profonde prodotte da sassi o da altri oggetti acuminati.  



 
• Carico e scarico 

Queste operazioni devono essere effettuate con grande cura. I tubi non devono essere né buttati, né fatti strisciare sulle 
sponde degli automezzi caricandoli o scaricandoli dai medesimi; devono invece essere sollevati ed appoggiati con cura. 

 
• Accatastamento e deposito 

I tubi lisci devono essere immagazzinati su superfici piane prive di parti taglienti e di sostanze che potrebbero intaccare i tubi.  
I tubi bicchierati, oltre alle avvertenze di cui sopra, devono essere accatastati su traversini di legno, in modo che i bicchieri 

della fila orizzontale inferiore non subiscano deformazioni; inoltre i bicchieri stessi devono essere sistemati alternativamente 
dall'una e dall'altra parte della catasta in modo da essere sporgenti (in questo modo i bicchieri non subiscono sollecitazioni ed i 
tubi si presentano appoggiati lungo un'intera generatrice).  

I tubi devono essere accatastati ad un'altezza non superiore a 1,50 m (qualunque sia il loro diametro), per evitare possibili 
deformazioni nel tempo.  

Se i tubi non vengono adoperati per un lungo periodo, devono essere protetti dai raggi solari diretti con schermi opachi che 
però non impediscano una regolare aerazione.  

Qualora i tubi venissero spediti in fasci legati con gabbie, è opportuno seguire, per il loro accatastamento, le istruzioni del 
produttore. Nei cantieri dove la temperatura ambientale può superare agevolmente e per lunghi periodi i 25 °C, è da evitare 
l'accatastamento di tubi infilati l'uno nell'altro, che provocherebbe l'ovalizzazione, per eccessivo peso, dei tubi sistemati negli strati 
inferiori.  

• Raccordi e accessori 
I raccordi e gli accessori vengono in generale forniti in appositi imballaggi. Se invece sono sfusi si dovrà evitare, in fase di 

immagazzinamento e di trasporto, di ammucchiarli disordinatamente così come si dovrà evitare che possano deformarsi o 
danneggiarsi per urti tra loro o con altri materiali pesanti.  

 
 
        Posa in opera e rinterro 

 
• Letto di posa 

Il fondo dello scavo, che dovrà essere stabile, verrà accuratamente livellato in modo da evitare gibbosità ed avvallamenti onde 
consentire che il tubo in PVC vi si appoggi per tutta la sua lunghezza. 

Prima della collocazione del tubo sarà formato il letto di posa per una altezza minima di 10 cm distendendo sul fondo della 
trincea, ma dopo la sua completa stabilizzazione, uno strato di materiale incoerente - quale sabbia o terra sciolta e vagliata - che 
non contenga pietruzze; il materiale più adatto è costituito da ghiaia o da pietrisco di pezzatura 10 - 15 mm oppure da sabbia 
mista a ghiaia con diametro massimo di 20 mm. 

Su tale strato verrà posato il tubo che verrà poi rinfiancato quanto meno per 20 cm per lato e ricoperto con lo stesso materiale 
incoerente per uno spessore non inferiore a 20 cm misurato sulla generatrice superiore. Su detto ricoprimento dovrà essere 
sistemato il materiale di risulta dello scavo per strati successivi non superiori a 30 cm di altezza, costipati e bagnati se necessario. 

 
• Posa della tubazione 

Prima di procedere alla loro posa in opera, i tubi in PVC devono essere controllati uno ad uno per scoprire eventuali difetti. Le 
code, i bicchieri, le guarnizioni devono essere integre. 

I tubi ed i raccordi devono essere sistemati sul letto di posa in modo da avere un contatto continuo con il letto stesso. 
Le nicchie precedentemente scavate per l'alloggiamento dei bicchieri devono, se necessario, essere accuratamente riempite, in 

modo da eliminare eventualmente spazi vuoti sotto i bicchieri stessi. 
 
• Rinterro 

Il materiale già usato per la costituzione del letto verrà sistemato attorno al tubo e costipato a mano per formare strati 
successivi di 20-30 cm fino alla mezzeria del tubo, avendo la massima cura nel verificare che non rimangano zone vuote sotto al 
tubo e che il rinfianco tra tubo e parete dello scavo sia continuo e compatto. Durante tale operazione verranno recuperate le 
eventuali impalcature poste per il contenimento delle pareti dello scavo. 

Il secondo strato di rinfianco giungerà fino alla generatrice superiore del tubo. La sua compattazione dovrà essere eseguita 
sempre con la massima attenzione. Il terzo strato giungerà ad una quota superiore per 15 cm a quella della generatrice più alto 
del tubo. La compattazione avverrà solo lateralmente al tubo, mai sulla sua verticale. L'ulteriore riempimento sarà effettuato con il 
materiale proveniente dallo scavo, depurato dagli elementi con diametro superiore a 10 cm e dai frammenti vegetali ed animali. 

Gli elementi con diametro superiore a 2 cm, presenti in quantità superiore al 3O%, devono essere eliminati, almeno per 
l'aliquota eccedente tale limite. Le terre difficilmente comprimibili (torbose, argillose, ghiacciate) sono da scartare. Il riempimento 
va eseguito per strati successivi di spessore pari a 30 cm che devono essere compattati ed eventualmente bagnati per lo spessore 
di 1 m (misurato dalla generatrice superiore del tubo). 

Infine va lasciato uno spazio libero per l'ultimo strato di terreno vegetale. 
 



 
 
Pozzetti, giunzioni, prova e collaudo delle condotte in PVC per fognatura 

 
1) Pozzetti 
Per i pozzetti di una rete fognaria con tubazione in PVC (che devono essere stagni) le installazioni più frequenti sono le 

seguenti. 
• Pozzetto di linee per ispezione e lavaggio con derivazione a 45°, la cui entrata deve essere chiusa con tappo a vite o con 

un normale tappo per tubi bloccato con una staffa. 
• Pozzetto di linea con immissione di utenza, con o senza acqua di falda. Se l'acqua di falda ha un livello superiore, verrà 

inserito un elemento di tubo di lunghezza adeguata, previo posizionamento di un anello elastomerico in modo di 
garantire la tenuta da e verso l'esterno. 

• Pozzetto di linea con immissione di utenza e cambio, in aumento, di diametro. L'aumento può essere ruotato di 180° in 
modo da determinare un piccolo salto. In presenza di acqua di falda vale quanto si è già detto precedentemente. 

• Pozzetto di salto senza o con continuità di materiale. 
• Pozzetto di linea di ispezione e di lavaggio totalmente realizzato in materiale plastico.  

 
2) Giunzioni 
Le giunzioni delle tubazioni in PVC per fognatura saranno eseguite, a seconda del tipo di giunto, con le seguenti modalità:  

A) Giunti di tipo rigido (giunto semplice o a manicotto del tipo rigido ottenuto per incollaggio).  
a) Eliminare le bave nella zona di giunzione;  
b) eliminare ogni impurità dalle zone di giunzione;  
c) rendere uniformemente scabre le zone di giunzione, trattandole con carta o tela smerigliate di grana media;  
d) completare la preparazione delle zone da incollare, sgrassandole con solventi adatti; 
e) mescolare accuratamente il collante nel suo recipiente prima di usarlo;  
f) applicare il collante nelle zone approntate, ad avvenuto essiccamento del solvente stendendolo longitudinalmente, senza 

eccedere, per evitare indebolimenti della giunzione stessa;  
g) spingere immediatamente il tubo, senza ruotarlo, nell'interno del bicchiere e mantenerlo in tale posizione almeno per 10 

secondi;  
h) asportare l'eccesso di collante dall'orlo del bicchiere;  
i) attendere almeno un'ora prima di maneggiare i tubi giuntati;  
l) effettuare le prove idrauliche solo quando siano trascorse almeno 24 ore.  

B) Giunti di tipo elastico (giunto semplice od a manicotto del tipo elastico con guarnizione elastomerica).  
a) Provvedere ad una accurata pulizia delle parti da congiungere, assicurandosi che siano integre: togliere provvisoriamente la 

guarnizione elastomerica qualora fosse presente nella sua sede;  
b) segnare sulla parte maschio del tubo (punta), una linea di riferimento. A tale scopo si introduce la punta nel bicchiere fino a 

rifiuto, segnando la posizione raggiunta. Si ritira il tubo di 3 mm per ogni metro di interasse. Tra due giunzioni (in ogni caso 
tale ritiro non deve essere inferiore a 10 mm), si segna sul tubo tale nuova posizione che costituisce la linea di riferimento 
prima accennata;  

c) inserire in modo corretto la guarnizione elastomerica di tenuta nella sua sede nel bicchiere;  
d) lubrificare la superficie interna della guarnizione e la superficie esterna della punta con apposito lubrificante (grasso od olio 

siliconato, vaselina, acqua saponosa, ecc.);  
e) infilare la punta nel bicchiere fino alla linea di riferimento, facendo attenzione che la guarnizione non esca dalla sua sede. La 

perfetta riuscita di questa operazione dipende esclusivamente dal preciso allineamento dei tubi e dall'accurata lubrificazione;  
f) le prove idrauliche possono essere effettuate non appena eseguita la giunzione.  
 Per effettuare tanto una giunzione rigida quanto una giunzione elastica, il tubo alla sua estremità liscia va tagliato 

normalmente al suo asse con una sega a denti fini oppure con una fresa. L'estremità così ricavata, per essere introdotta nel 
rispettivo bicchiere, deve essere smussata secondo un'angolazione precisata dalla ditta costruttrice (normalmente 15°) 
mantenendo all'orlo uno spessore (crescente col diametro), anch'esso indicato dal produttore. 

 
3) Collegamento dei tubi in PVC per fognatura con tubi di altro materiale  
Per il collegamento con tubo di ghisa, a seconda che questo termini con un bicchiere o senza il bicchiere, si usano opportune 

guarnizioni doppie (tipo Mengering) oppure si applica una guarnizione doppia e un raccordo di riduzione.  
Per il collegamento con tubi di gres o di altro materiale si usa un raccordo speciale; lo spazio libero tra bicchiere e pezzo conico 

speciale viene riempito con mastice a base di resine poliestere o con altri materiali a freddo.  
Per i collegamenti suddetti si seguiranno gli schemi indicati nelle Raccomandazioni I.I.P. per fognature.  
 
4) Prova idraulica della condotta in PVC per fognatura  
La tubazione verrà chiusa alle due estremità con tappi a perfetta tenuta, dotati ciascuno di un raccordo con un tubo verticale 

per consentire la creazione della pressione idrostatica voluta.  



La tubazione dovrà essere adeguatamente ancorata per evitare qualsiasi movimento provocato dalla pressione idrostatica.  
Il riempimento dovrà essere accuratamente effettuato dal basso in modo da favorire la fuoriuscita dell'aria curando che, in ogni 

caso, non si formino sacche d'aria.  
Una pressione minima di 0,3 m d'acqua (misurata al punto più alto del tubo) sarà applicata alla parte più alta della 

canalizzazione ed una pressione massima non superiore a 0,75 m d'acqua sarà applicata alla parte terminale più bassa.  
Nel caso di canalizzazioni a forti pendenze, la Direzione dei Lavori potrà ordinare l'esecuzione della prova per sezioni onde 

evitare pressioni eccessive.  
Il sistema dovrà essere lasciato pieno d'acqua almeno un'ora prima di effettuare qualsiasi rilevamento.  
La perdita d'acqua, trascorso tale periodo, sarà accertata aggiungendo acqua, ad intervalli regolari, con un cilindro graduato e 

prendendo nota della quantità necessaria per mantenere il livello originale.  
La perdita d'acqua non deve essere superiore a 3 l/km per ogni 25 mm di diametro interno, per 3 bar e per 24 ore. 
In pratica la condotta si ritiene favorevolmente provata quando, dopo un primo rabbocco per integrare gli assestamenti, non si 

riscontrano ulteriori variazioni di livello.  
Per i pozzetti, la prova di tenuta si limita al riempimento del pozzetto con acqua ed alla verifica della stazionarietà del livello per 

un tempo non inferiore a 45 minuti primi. La variazione di livello non deve essere superiore al 5%.  
 
5) Verifiche, in sede di collaudo, della condotta in PVC per fognatura  
In sede di collaudo dell'opera appaltata, sarà verificata la perfetta tenuta idraulica della tubazione e la deformazione 

diametrale; questa deve essere inferiore ai valori consigliati dalla raccomandazione ISO/DTR 7073.  
La verifica può essere effettuata mediante strumenti meccanici (sfera o doppio cono) o mediante strumenti ottici (telecamere).  
Dalla verifica possono essere escluse, per difficoltà di esecuzione, le tratte che comprendono i pezzi speciali.  
Possono essere ammessi valori di deformazione, misurata due anni dopo l'installazione, superiori a quelli massimi sopra 

stabiliti, ma non oltre 1,25 volte, se si accerta che tale deformazione è dovuta ad un sovraccarico locale o ad un assestamento 
diseguale determinato dalla diversa resistenza dei letti di posa (con una conseguente flessione longitudinale), per cui si può 
dimostrare che la durata dell'installazione non è intaccata.  

 
Istruzioni di posa per manufatti utilizzati in stazioni di sollevamento e vasche di accumulo delle acque 
meteoriche: 

  
1. Prima di procedere con le operazioni d’interro, controllare l’integrità dei manufatti. Realizzare lo scavo di dimensioni 

pari a quelle esterne dei manufatti aumentate di 20 cm. Predisporre un piano di posa, con strato di sabbia umida 
costipata o altro inerte di pezzatura da 0 a 5 mm, dello spessore pari a 10 cm. Livellare il piano d’appoggio prima di 
posizionare i manufatti. Posizionare i manufatti al centro dello scavo avendo cura che rimanga uno spazio intorno di 
almeno 20 cm (prima di effettuare qualsiasi operazione di sollevamento verificare che nei manufatti non vi sia 
presenza di acqua e che il mezzo di sollevamento sia adeguato al peso dei manufatti).  

2. Riempire i manufatti fino ad un livello pari a 1/3 della loro altezza e procedere a una prima fase di rinterro con CLS, 
sino a raggiungere il livello dell’acqua (attenzione: non gettate in un solo punto, ma cercate di distribuire 
uniformemente il CLS intorno alle vasche).  

3. Realizzare le forature necessarie al contenitore e collegare le tubazioni di ingresso e uscita, avendo cura di ottenere 
le corrette pendenze delle stesse.  

4. Procedere al graduale (2/3 – 3/3) riempimento, con acqua, dei manufatti e parallelamente al rinfianco con CLS sino 
a raggiungere il livello dell’acqua, cercando di distribuire il più possibile il materiale, e quindi procedere al rinfianco 
sino alla sommità dei contenitori. Posizionare il pozzetto d’ispezione (quando richiesto e non di fornitura Isea) a valle 
dei manufatti per il collegamento al recettore finale e per il controllo dei reflui. Controllare la perfetta tenuta idraulica 
delle vasche e degli allacciamenti. Rifinire la sommità dei manufatti in base al tipo di finitura di superficie previsto, 
seguendo le istruzioni contenute nei paragrafi “Pedonabilità” e “Carrabilità”.  

5. Pedonabilità (condizione di superficie senza carichi portanti) Se il dislivello tra il tetto del manufatto e la superficie 
del terreno è inferiore ai 20 cm, uniformare la superficie dello scavo con quella del terreno circostante utilizzando 
terreno. 



 
Caratteristiche: 
Impianto automatico per il recupero e riutilizzo delle acque piovane per uso irriguo 
Settore di utilizzo: 
Irrigazione di aree verdi, lavaggio di veicoli, pulizia di aree cortilizie. 

 
 
 

 



CAPITOLO 4 IMPIANTO IDRICO ANTINCENDIO 
 

NORME GENERALI 
 
Generalità 

La quantità dei lavori e delle provviste sarà determinata a misura, a peso, a corpo, in relazione a quanto previsto nell'elenco dei 
prezzi allegato. 

Le misure verranno rilevate in contraddittorio in base all'effettiva esecuzione. Qualora esse risultino maggiori di quelle indicate 
nei grafici di progetto o di quelle ordinate dalla Direzione, le eccedenze non verranno contabilizzate. Soltanto nel caso che la Direzione 
dei Lavori abbia ordinato per iscritto maggiori dimensioni se ne terrà conto nella contabilizzazione. 

In nessun caso saranno tollerate dimensioni minori di quelle ordinate, le quali potranno essere motivo di rifacimento a carico 
dell'Appaltatore. Resta sempre salva in ogni caso la possibilità di verifica e rettifica in occasione delle operazioni di collaudo. 
 
Contabilizzazione dei lavori a corpo e/o a misura 

La contabilizzazione dei lavori a misura sarà realizzata secondo le specificazioni date nelle norme del presente Capitolato speciale 
e nella descrizione delle singole voci di elenco prezzi; in caso diverso verranno utilizzate per la valutazione dei lavori le dimensioni 
nette delle opere eseguite rilevate in sito, senza che l’appaltatore possa far valere criteri di misurazione o coefficienti moltiplicatori 
che modifichino le quantità realmente poste in opera. 

La contabilizzazione delle opere sarà effettuata applicando alle quantità eseguite i prezzi unitari di contratto. Nel caso di appalti 
aggiudicati col criterio dell’OEPV (Offerta Economicamente Più Vantaggiosa) si terrà conto di eventuali lavorazioni diverse o 
aggiuntive derivanti dall’offerta tecnica dell'appaltatore, contabilizzandole utilizzando i prezzi unitari relativi alle lavorazioni sostituite, 
come desunti dall’offerta stessa. 

La contabilizzazione dei lavori a corpo sarà effettuata applicando all’importo delle opere a corpo, al netto del ribasso contrattuale, 
le percentuali convenzionali relative alle singole categorie di lavoro indicate in perizia, di ciascuna delle quali andrà contabilizzata la 
quota parte in proporzione al lavoro eseguito. 
 
Lavori in economia 

Nell’eventualità siano contemplate delle somme a disposizione per lavori in economia tali lavori non daranno luogo ad una 
valutazione a misura, ma saranno inseriti nella contabilità secondo i prezzi di elenco per l'importo delle somministrazioni al netto del 
ribasso d'asta, per quanto riguarda i materiali. Per la mano d'opera, trasporti e noli, saranno liquidati secondo le tariffe locali vigenti 
al momento dell'esecuzione dei lavori incrementati di spese generali ed utili e con applicazione del ribasso d'asta esclusivamente su 
questi ultimi due addendi. 

Rete idrica antincendio 
La rete idrica antincendio osserverà le prescrizioni delle norme UNI 10779 e UNI 12845.  

L’impianto idrico antincendio sarà costituito da una rete di tubazioni ad anello, con montanti disposti in posizione protetta; dai 
montanti saranno derivati gli idranti UNI 45. 

Saranno soddisfatte le seguenti prescrizioni: 

a) al bocchello della lancia dell’idrante posizionato nelle condizioni più sfavorevoli di altimetria e distanza sarà assicurata una 
portata non inferiore a 120 l/min ed una pressione residua di almeno 2 bar; 

b) il numero e la posizione degli idranti sono descritti negli elaborati grafici ed è stata definita in modo da assicurare il 
raggiungimento di ogni punto dell’area protetta, con un minimo di due idranti. 

In base a quanto prescritto dal DM 20/12/2012, alla struttura è stato attribuito un livello di pericolosità pari a 2 pertanto sarà 
garantito il contemporaneo funzionamento di n. 3 idranti; 
Tutti gli idranti saranno ubicati in posizioni utili all’accessibilità ed all’operatività in caso d’incendio. 

L’impianto sarà tenuto costantemente in pressione. 
E’ stata prevista l’installazione di 1 attacco per il collegamento con le motopompe VVF in un punto facilmente accessibile ai mezzi di 
soccorso. 
Per garantire la continuità dell’alimentazione idrica, sarà realizzata una riserva idrica alimentata dall’acquedotto di capacità tale da 
assicurare un’autonomia per un tempo di almeno 60 min. 

Il gruppo di pompaggio di alimentazione della rete antincendio sarà costituito da una motopompa di riserva ad avviamento 
automatico. 

In rispondenza alla Norma UNI 10779, trattasi di attività di livello di pericolosità pari a due, in assenza di rete idrica antincendio 
esterna, si prevede l’installazione di un idrante soprasuolo esterno in grado di garantire un’erogazione di 300 l/min per 60 min. 

Pertanto, dovendo assicurare il contemporaneo funzionamento della rete di protezione interna e dell’idrante esterno, la riserva idrica 



antincendio di progetto avrà un volume pari a: 

V = (3 x120 l/min x 60 min) + 300 l/min x 60 min = 21.600 l + 18.000 l = 39.600 = 40 mc 
Si prevede l’impiego delle seguenti tubazioni: 

- tubazioni in polietilene ad alta densità PE 100, con classe di pressione PN16 bar (SDR 11), conformi alla norma UNI EN 
12201-2 per la posa interrata, per diametri sino a 160mm; 

- tubazioni in acciaio zincato UNI EN 10255 per diametri sino a 4”, sottoposti a verniciatura epossidica o ad acqua con 
colorazione rosso RAL 3000 e/o rosso ossido RAL 3009. 

Eventuali tratti di tubazione esposti all'azione del gelo saranno isolati mediante opportuna guaina coibente, con applicazione di cavo 
scaldante autoregolante. 
Le tubazioni in polietilene dovranno posate all’interno di scavi con sottofondo, rinfianco e ricoprimento del tubo in sabbia, ad una 
profondità minima di 0,8 m dal piano di calpestio. 
Durante le operazioni di scavo dovrà essere garantita la preventiva individuazione e segnalazione di cavi elettrici, telefonici, tubazioni 
di acquedotti, gasdotti, fognature, canali irrigui, canali di scolo stradali, ecc.. che potrebbero essere presenti lungo il tracciato dello 
scavo stesso. 
La rete antincendio sarà corredata di valvole di intercettazione in numero e collocazione tale da consentire di isolare agevolmente 
le diverse parti dell’impianto per poterle sottoporre alle verifiche e manutenzioni periodiche, evitando di porre fuori servizio l'intera 
rete di protezione. 

Le valvole avranno l’indicatore di posizione e saranno bloccate nella posizione di esercizio con mezzi e sigilli idonei, e saranno 
collocate all’interno di pozzetti stradali con chiusino carrabile ed ispezionabile. 

Per ulteriori dettagli si rimanda al progetto esecutivo dell'impianto e/o alle indicazioni della D.L. 

Mezzi antincendio previsti 
Idranti antincendio a muro UNI 45 UNI EN 671/2, composti da: 

• lancia in rame con valvola; 
• manichetta UNI 9487 approvata dal Ministero degli Interni con raccordi, manicotti copri-raccordo e sella di supporto; 
• rubinetto idrante; 
• cassetta da incasso verniciata di grigio e manichetta standard colore bianco da 25 m. 

Idrante antincendio soprasuolo UNI 70 in ghisa UNI EN 14384 con scarico automatico antigelo, aventi parte interrata verniciata 
di nero di altezza minima mm 960 (985 per DN 150) con valvola e flangia d'appoggio, e parte esterna verniciata di rosso con 
dispositivo di manovra, tappi e catene. 

Ogni idrante dovrà riportare i seguenti dati di identificazione: 
– riferimento alle norme UNI vigenti; 

– nome del costruttore; 
– modello; 

– diametro nominale; 
– anno di costruzione; 

– estremi di approvazione del tipo. 

Gruppo attacco motopompa VV.F. UNI 70 verniciato di rosso, composti da: una saracinesca, valvola di ritegno, valvola di 
sicurezza e rubinetti idranti. 

Locale gruppo pompaggio idrico antincendio 
Tipologia costruttiva 
Il gruppo di pressurizzazione idrico-antincendio sarà posizionato al piano interrato dell’edificio in un locale ad uso esclusivo. 

Esso sarà conforme alle prescrizioni della Norme UNI 11292/2019 UNI EN 12845. 
Il locale sarà caratterizzato da strutture verticali ed orizzontali, portanti e separanti, del tipo R, REI, EI ’60, e classe di reazione al 
fuoco non inferiore a A2-s1, d0. 
Sarà accessibile da spazio a cielo scoperto tramite una scala metallica esterna avente larghezza pari ad 1,00 m. 

Dimensioni 



Le dimensioni del locale saranno tali da garantire l’installazione dell’unità di pompaggio nonché le operazioni di manutenzione 
ordinaria e straordinaria, in piena sicurezza del personale. L’altezza netta interna sarà 2,94  m > di 2,40 m.  
Le dimensioni saranno tali da garantire una distanza di lavoro su tutti i lati di ciascuna unità di pompaggio non inferiore di 0,80 m. 

Aerazione 
L’aerazione del locale sarà garantita attraverso la porta di ingresso al locale del tipo con aerazione permanente. La superficie di 
aerazione sarà > 1/100 della superficie in pianta con un minimo di 0,1 mq privo di serramenti. 
Durante il funzionamento delle unità di pompaggio il locale sarà mantenuto ad una temperatura non superiore a 40 °C e alla 
temperatura massima prescritta dai fabbricanti dei componenti. 

Motori diesel 
Essendo prevista l’installazione di una motopompa con motore diesel, il locale sarà dotato di: 

- due aperture per l’ingresso e l’uscita dell’aria di raffreddamento in posizione tra loro contrapposta, una in alto e l’altra in 
basso; 

- di idoneo sistema per il convogliamento dell’aria in ingresso e/o uscita dal locale pompe, in materiale con classe di reazione 
al fuoco A1, tale da assicurare lo smaltimento del calore prodotto dal motore.  

Impianto elettrico e illuminazione 
L’impianto elettrico a servizio del locale sarà del tipo resistente a fiamma per materiali e installazione. (UNI 12845) 
Il locale sarà dotato di un quadro prese di servizio, con almeno una presa interbloccata ad uso industriale con grado di protezione 
minimo IP54, alimentato elettricamente con linea distinta dalla linea di alimentazione del gruppo antincendio. 
Sarà previsto un sistema di emergenza secondo la UNI EN 1838, in grado di garantire, anche in assenza di alimentazione di rete, 
almeno 25 lux ad un metro dal piano di calpestio, per il tempo necessario alle verifiche sull’unità di pompaggio in caso di incendio e 
comunque per almeno 60 min.  Lungo il percorso di accesso ed esodo dal locale sarà prevista idonea illuminazione di sicurezza. 
Drenaggi 
Nel locale è prevista l’installazione di due pompe di drenaggio, una di riserva all’altra, con una portata pari al 5% della portata 
massima del gruppo di pompaggio, con un min. di 10 mc/h. Per una di esse sarà garantita una alimentazione di emergenza per 
almeno 30 min., in modo da consentirne il funzionamento anche in assenza di alimentazione elettrica di rete.  

L’efficienza delle pompe di drenaggio sarà sorvegliata mediante segnalazione di “anomalia pompe di drenaggio” in un luogo 
presidiato posto al piano terra dell’edificio, in un apposito display riporto allarmi, unitamente alla segnalazione di funzionamento 
delle pompe di drenaggio ed al sistema di allarme per la presenza di acqua a pavimento nel locale gruppo di pompaggio.  
Riscaldamento 
Il locale sarà dotato di idoneo sistema di riscaldamento/climatizzazione (split), in modo da evitare il gelo delle tubazioni antincendio 
e delle parti installate nel locale e idonee condizioni di temperatura e umidità in tutte le stagioni. Per le temperature minime saranno 
seguite le indicazioni della UNI EN 12845. 

Sistema di scarico dei fumi 
Data la presenza di un motore diesel sarà installata apposita tubazione di scarico per l’uscita dei fumi. La tubazione sarà dotata di 
collegamento flessibile al motore e sarà isolata termicamente con materiali isolanti aventi classe di reazione al fuoco A1. 
La tubazione sarà sistemata in modo da scaricare direttamente in atmosfera. L’estremità sarà distanziata in tutte le direzioni di una 
distanza ≥ 1,5 m da finestre, porte o aperture praticabili, percorsi di transito o prese d’aria. 

Inoltre, l’installazione garantirà la fuoriuscita dei gas ad una altezza di almeno 2,4 m dal piano di riferimento. 
Estintore 
E’ stata prevista l’installazione di un estintore di classe di spegnimento 34A144BC. 
Idranti antincendio a muro UNI 45 UNI EN 671/2, composti da: 

• lancia in rame con valvola; 
• manichetta UNI 9487 approvata dal Ministero degli Interni con raccordi, manicotti copri-raccordo e sella di supporto; 
• rubinetto idrante; 
• cassetta da incasso verniciata di grigio e manichetta standard colore bianco da 25 m. 

Idrante antincendio soprasuolo UNI 70 in ghisa UNI EN 14384 con scarico automatico antigelo, aventi parte interrata verniciata 
di nero di altezza minima mm 960 (985 per DN 150) con valvola e flangia d'appoggio, e parte esterna verniciata di rosso con 



dispositivo di manovra, tappi e catene. 

Ogni idrante dovrà riportare i seguenti dati di identificazione: 
– riferimento alle norme UNI vigenti; 

– nome del costruttore; 
– modello; 

– diametro nominale; 
– anno di costruzione; 

– estremi di approvazione del tipo. 

Gruppo attacco motopompa VV.F. UNI 70 verniciato di rosso, composti da: una saracinesca, valvola di ritegno, valvola di 
sicurezza e rubinetti idranti. 

Gruppo idrico antincendio 
Il progetto prevede l’installazione di un gruppo di pressurizzazione antincendio con motore diesel ed elettrico conforme UNI EN 
12845 e UNI 10779, avente portata 45 mc/h e prevalenza 5 bar. 

Caratteristiche elettropompa principale 
 tipo pompa: monogirante normalizzata ad asse orizzontale 50/200-203; 
 tipo motore: asincrono trifase, alta efficienza IE3, autoventilato, grado di protezione IP55, tensione di alimentazione 400/690 

V 50 Hz, regime di rotazione 2900 rpm; 
 potenza: 22 kW – la potenza installata è pari o superiore alla potenza assorbita dalla pompa nel punto della curva 

caratteristica al quale corrisponde un NPSH di 16m, secondo par. 10.1 di UNI EN 12845; 
 NPSHr: <5; 

Caratteristiche motopompa principale 
 tipo pompa: monogirante normalizzata ad asse orizzontale 50/200-203; 
 tipo motore: motore diesel “Yanmar 3TNV82” o similare, raffreddato ad acqua, regime di rotazione 2900 rpm; accessoriato 

con sistema di riscaldamento olio che ne consente l’avviamento anche a basse temperature come prescritto da par 10.9.2 
UNI EN 12845; corredato da 2 batterie da 100 Ah; 

 capacità serbatoio: 50 lt, sufficiente a garantire il funzionamento a pieno carico per 6 h, secondo par.10.9.6 di UNI EN 
12845; 

 potenza: 22,5 kW calcolata secondo ISO 3046-1 curva NA – ICXN; la potenza installata è pari o superiore alla potenza 
assorbita dalla pompa nel punto della curva caratteristica al quale corrisponde un NPSH di 16m, secondo par. 10.1 di UNI 
EN 12845; 

 NPSHr: <5; 

Caratteristiche motopompa principale 

 tipo pompa: centrifuga multistadio; 
 tipo motore: asincrono trifase, autoventilato, grado di protezione IP55, alimentazione 400 v 50 Hz, regime di rotazione 2900 

rpm; 
 potenza: 1.3 kW; 
 prestazioni: idonea al mantenimento della pressione nell’impianto compensando eventuali perdite con portate massime 

compatibili con UNI EN 12845:2020. 
 

Contabilizzazione delle varianti 
Nel caso di variante in corso d'opera gli importi in più ed in meno sono valutati con i prezzi di progetto e soggetti al 
ribasso d'asta che ha determinato l'aggiudicazione della gara ovvero con i prezzi offerti dall'appaltatore nella lista in sede 
di gara. 
Idranti DN45 
Idrante orientabile a parete da interno a norma UNI EN 671-1, composto da: 
• Cassetta a parete a bordi arrotondati e bobina in acciaio al carbonio, verniciate in poliestere 
rosso RAL 3000. Dim. cassetta mm H 650 x 700; profondità mm 250 per tubazione da 30 m.; 
bobina diametro mm 535. Telaio portavetro in alluminio anodizzato; 
• Tubazione semirigida a norma UNI EN 694 raccordata (lunghezza 30 m); 
• Lancia a effetti multipli Starjet (ugello Ø8 – K=28); 
• Valvola intercettazione a sfera in ottone da 1” Gas ed erogatore in ottone; 
• Lastra “FIRE GLASS”, dimensione mm 590 x 640. 



Remotizzazione allarmi 

La Norma UNI EN12845 richiede che una serie di allarmi debbano essere trasmessi ad una postazione permanentemente 
presidiata, all’interno o esterno del fabbricato, o trasmesso ad un responsabile di stabilimento. 

Per adempiere a questa richiesta della Norma UNI EN12845, il progetto prevede l’installazione in locale apposito, per la 
gestione delle emergenze, di una centralina di controllo allarmi, la quale segnalerà visivamente ed acusticamente le 
condizioni operative della stazione di pompaggio antincendio. La centralina sarà collegata alla stazione di pompaggio 
antincendio tramite doppino telefonico (collegamento tipo seriale 485) ai quadri delle pompe elettrica e Diesel. 

La centralina sarà in grado di controllare visivamente con led e acusticamente tramite cicalino le condizioni operative dei 
gruppi pompe nelle diverse tipologie di installazione. 

 

Cartellonistica di sicurezza attrezzature antincendio 
Come previsto da specifica normativa in termini di sicurezza per gli addetti e per il pubblico, tutti i componenti attivi 

dell'impianto antincendio (Idranti UNI 45, Estintori, Attacco di mandata per mezzi VV.F., ecc.) dovranno essere forniti di 
idonea cartellonistica di segnalazione visibile con distanze di 30 metri, con pittogramma bianco su fondo rosso.  

I cartelli segnaletici dovranno essere alla norma UNI 7543, al D.Lgs. n. 81/2008 e s.m.i., alle direttive CEE e alla normativa 
tecnica vigente. 

 
ATTACCO PER AUTOPOMPA 
L’attacco di mandata per autopompa (rete naspi) sarà in ottone EN 1982, a norma UNI 
10779, completo 
di: 
- connessione alla rete idrica DN50 filettata; 
- n°1 attacco DN 70 con girello UNI 804 con tappo di protezione in polipropilene secondo 
UNI 10779; 
- valvola di sovrapressione tarata a 12 bar; 
- valvola di ritegno; 
- valvola di intercettazione; 
- istruzioni di montaggio; 
- adesivo codice identificazione marchio CE; 
- cassetta di contenimento con sportello in acciaio inox, completo di serratura e vetro. 
L’attacco di mandata per autopompa, sarà installato in modo da garantire le seguenti 
caratteristiche: 
- bocca di immissione accessibile alla motopompa dei VVF in modo agevole e sicuro, anche 
durante 
l’incendio; se sono sottosuolo, il pozzetto sarà apribile senza difficoltà ed il collegamento 
agevole; 
- protezione da urti o altri danni meccanici e dal gelo (solo per il tratto di tubazione fuori 
terra); 
- ancoraggio stabile al suolo o ai fabbricati. 
L’attacco sarà contrassegnato in modo da permettere l’immediata individuazione dell’impianto che 
alimenta, con l’applicazione di cartelli o iscrizioni recanti la seguente dicitura:  ATTACCO Dl MANDATA PER MOTOPOMPA 
Pressione massima 1,2 Mpa RETE NASPI ANTINCENDIO 
 
PORTA INTERNA TAGLIAFUOCO 
Porte interne tagliafuoco con caratteristiche EI necessarie per la rispondenza al progetto antincendio. 
I serramenti interni tagliafuoco sono porte tagliafuoco isolante a uno o due battenti in possesso di omologazione integrale 
secondo norma UNI 9723, debitamente certificata dall’Appaltatore ed accettata dalla D.L. realizzata in acciaio e costituita 
dai seguenti elementi principali: - telaio fisso realizzato in acciaio laminato, opportunamente ancorato 
alla struttura muraria in modo da garantire stabilità e tenuta all'intero serramento, 
completo di guarnizioni perimetrali termoespandenti; - battenti piani costituiti dall'unione di 
due paramenti in lamiera di acciaio zincato, rinforzato internamente da un telaio in ferro 
piatto elettrosaldato e riempito con isolante minerale ad alta densità, completi di 
guarnizione inferiore e nella battuta dell'anta secondaria termoespandenti, rostro di 
tenuta nella battute sul lato cerniere e targhetta con dati; - ferramenta di manovra e 
bloccaggio con caratteristiche e qualità idonee all'uso cui e destinata, composta da n°4 
cerniere in acciaio di grandi dimensioni di cui una per anta a molla per l'autochiusura, 
regolatore di movimentazione per garantire la giusta sequenza di chiusura, serratura di tipo 



antincendio adatta alle alte temperature e relative chiavi, sistema di chiusura dell'anta 
secondaria con auto bloccaggio e leva per apertura, gruppo maniglie del tipo antincendio ed antinfortunistico. 
 
MANIGLIONI ANTIPANICO 
I maniglioni antipanico dovranno essere omologati per le uscite di sicurezza e posizionati su 
entrambe le ante delle porte costituenti uscita di emergenza (se battenti a due ante). A 
leva, con barra di alluminio anodizzato, compresa serratura antipanico e di tutti gli accessori 
per il perfetto funzionamento. Maniglione interno con maniglia e serratura esterna. 
Stanti le attività soggette al controllo periodico da parte del Corpo Nazionale dei VV.F. per il 
presente progetto si applicheranno le disposizioni contemplate dalle seguenti normative: 
- D.M. 14/10/ 2022 
Modifiche al decreto 26 giugno 1984, concernente «Classificazione di reazione al fuoco ed 
omologazione dei materiali ai fini della prevenzione incendi», al decreto del 10 marzo 2005, 
concernente «Classi di reazione al fuoco per i prodotti da costruzione da impiegarsi nelle 
opere per le quali e' prescritto il requisito della sicurezza in caso d'incendio» e al decreto 3 
agosto 2015 recante «Approvazione di norme tecniche di prevenzione incendi, ai sensi 
dell'articolo 15 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139». 
- D.M. 30/03/2022 
Approvazione di norme tecniche di prevenzione incendi per le chiusure d'ambito degli edifici 
civili, ai sensi dell'articolo 15 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139 
- D. M. 07/08/2012 
Disposizioni relative alle modalità di presentazione delle istanze concernenti i procedimenti 
di prevenzione incendi e alla documentazione da allegare, ai sensi dell'articolo 2, comma 7, 
del decreto del Presidente della Repubblica 1 agosto 2011, n. 151. 
- D.P.R. 1 Agosto 2011 n.151 
Nuovo Regolamento di prevenzione incendi 
- Lettera circolare n. 13061 del 6 ottobre 2011 
Nuovo regolamento di prevenzione incendi – D.P.R. 1 agosto 2011, n.151: “Regolamento 
recante disciplina dei procedimenti relativi alla prevenzione incendi, a 2010, n. 78, convertito 
con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.” Primi indirizzi applicativi; 
- Decreto n. 37 del 22/1/2008. 
Norme per la sicurezza degli impianti. 
- D.M. 07/01/2005. 
Norme tecniche e procedurali per la classificazione ed omologazione di estintori portatili di 
incendio. 
- D.M. 18/03/1996 

             Norme di sicurezza per la costruzione e l'esercizio degli impianti sportivi 
 
Estintori 
Tutti i locali devono essere dotati di un adeguato numero di estintori portatili 
Gli estintori saranno distribuiti in modo uniforme nell'area da proteggere. In particolare saranno disposti: 
- in prossimità degli accessi; 
- in vicinanza di aree di maggior pericolo. 
Gli estintori saranno ubicati in posizione facilmente accessibile e visibile con appositi cartelli segnalatori in modo da 
facilitarne l'individuazione anche a distanza. 
Gli estintori portatili saranno installati in ragione di uno ogni 200 m di pavimento, o frazione, con un minimo di due 
estintori per piano. 
Gli estintori portatili avranno capacità estinguente non inferiore a 13A, 89B, C; Per la protezione di aree ed impianti a 
rischio specifico devono essere previsti estintori di tipo idoneo del tipo a polvere o a COz. 
 
Porte Tagliafuoco 

 
Porta tagliafuoco EI 30-60-120, conforme alla norma UNI EN 1634-1 e alle disposizioni ministeriali vigenti, ad un 

battente oppure a due battenti con o senza battuta inferiore, costituita da: 
• Anta in lamiera d'acciaio, con rinforzo interno e pannelli di tamponamento in lamiera d'acciaio coibentati con materiale 

isolante ad alta densità trattato con solfato di calcio ad uso specifico antincendio, isolamento nella zona della serratura 
con elementi in silicati ad alta densità; 

• Telaio in robusto profilato di lamiera, con guarnizione termoespandente per la tenuta alle alte temperature e secondo 
richiesta della Direzione dei Lavori, guarnizione per la tenuta ai fumi freddi; 



• 2 cerniere di grandi dimensioni su ogni anta a norma DIN di cui una completa di molla registrabile per regolazione auto 
chiusura; 

• Serratura di tipo specifico antincendio a norma di sicurezza completa di cilindro tipo Patent e numero 2 chiavi; 
• Maniglia tubolare ad U, con anima in acciaio e rivestimento in materiale isolante, completa di placche di rivestimento; 
• Per porta a due battenti guarnizione termoespansiva su battuta verticale e catenaccioli incassati (per porta senza 

maniglioni antipanico) su anta semifissa; 
• Targa di identificazione con dati omologazione.  
• La porta con caratteristiche di cui sopra, dovrà essere posta in opera completa di tutte le lavorazioni per il fissaggio dei 

telai e della porta stessa completa in ogni sua parte e perfettamente funzionante nei modi richiesti dalla normativa 
vigente. 

 
SERRANDE AVVOLGIBILI 

 
Le serrande avvolgibili potranno essere dei seguenti tipi:  

• a lamiera d'acciaio ondulata di spessore 8/IO mm;  
• del tipo corazzato ad elementi snodabili di acciaio laminato a freddo dello spessore di mm 12/10 e 10/10 con elementi, 

se richiesti, traforati;  
• del tipo a giorno, costituita da elementi a maglia di tondini di ferro del diametro e disegno a scelta degli organi tecnici 

della Amministrazione.  
Tutte le serrande, di qualsiasi tipo, dovranno essere complete dei relativi meccanismi di avvolgimento dei migliori 

tipi esistenti in commercio, guide, accessori e serrature tipo Yale con 3 chiavi e dovranno essere poste in opera da 
personale specializzato in modo da assicurarne il perfetto funzionamento. 

 
TUBAZIONE DI ACCIAIO (ACQUEDOTTI) 
 
Tubi di acciaio senza saldatura e saldati.  

I tubi di acciaio avranno caratteristiche e requisiti di accettazione conformi alle norme UNI EN 10224, con diametro nominale DN 
da 40 a 900 mm per pressioni di esercizio rispettivamente da circa 40 a 140 kgf/cm², e conformi, inoltre, al D.M. 6 aprile 2004, 
n.174 "Regolamento concernente i materiali e gli oggetti che possono essere utilizzati negli impianti fissi di captazione, trattamento, 
adduzione e distribuzione delle acque destinate al consumo umano". 

Saranno senza saldatura (per i diametri minori) oppure saldati longitudinalmente con saldatura elettrica a resistenza (per i 
diametri maggiori).  

I tubi in acciaio saldato dovranno essere conformi alla norma UNI EN 10312 e corrisponderanno alle istruzioni fornite sul loro 
impiego dalla Circolare Ministero Lavori Pubblici 5 maggio 1966 n. 2136, in quanto non contrastanti con le norme sopra indicate.  

Le estremità dei tubi saranno a cordone e a bicchiere cilindrico per tubi con DN <= 125 mm o sferico per tubi con DN >= 150 
mm, per giunti con saldatura autogena per sovrapposizione.  

Possono anche prevedersi tubi con estremità predisposte per saldatura di testa.  
Saranno in lunghezza da 8 a 13,5 m. ma saranno ammessi tubi lunghi da 4 a 8 m. nella misura massima dell'8% sull'intera 

fornitura; la lunghezza è misurata fra le due estremità di ogni tubo, dedotta la lunghezza della profondità del bicchiere.  
Saranno protetti internamente con una semplice bitumatura che soddisfi l'esigenza della buona conservazione della superficie 

interna del tubo nel tempo intercorrente tra la fabbricazione del tubo e la sua posa in opera.  
Saranno protetti esternamente con rivestimento normale (realizzato con una pellicola di bitume ed uno strato protettivo isolante 

di miscela bituminosa, la cui armatura è costituita da un doppio strato di feltro di vetro impregnato con la stessa miscela bituminosa 
e con una successiva pellicola di finitura di idrato di calcio) oppure con rivestimento pesante (consistente in una pellicola di bitume 
ed uno strato protettivo isolante di miscela bituminosa, la cui armatura è costituita da uno strato di feltro ed uno di tessuto di vetro 
impregnati con la stessa miscela bituminosa, e in una successiva pellicola di finitura di idrato di calcio).  

I rivestimenti interni ed esterni dovranno corrispondere alle norme UNI EN 10224.  
Insieme con i tubi dovrà essere consegnato dal fornitore il materiale occorrente per la protezione dei giunti saldati e per le 

eventuali riparazioni ai rivestimenti. 
All'atto dell'ordinazione l'Appaltatore richiederà al fornitore il certificato di controllo. 
 

Tubi di acciaio filettabili UNI CEI EN ISO/IEC 17065 e UNI EN 10255 
I tubi di acciaio filettabili saranno saldati (per i diametri minori) oppure senza saldatura (per i diametri maggiori) e avranno 

caratteristiche e requisiti di accettazione conformi rispettivamente alle norme UNI CEI EN ISO/IEC 17065 ed alle norme UNI EN 
10255.  

Le estremità dei tubi saranno predisposte per giunzione filettata a vite e manicotto e per giunzione saldata di testa.  
I tubi saldati saranno in lunghezza da 6 m (con una tolleranza di + 100 mm e - 50 mm), ma saranno ammessi tubi lunghi da 4 

a 7 m nella misura massima del 10% sull'intera fornitura.  
I tubi senza saldatura saranno in lunghezza da 4 a 7 m.  



I tubi di acciaio filettabili saranno protetti con bitumatura interna e con rivestimento esterno normale o pesante, oppure saranno 
zincati secondo la norma UNI EN 10240.  

All'atto dell'ordinazione l'Appaltatore richiederà al fornitore un attestato di conformità alle norme UNI CEI EN ISO/IEC 17065 o 
UNI EN 10255.  

 
Pezzi speciali d'acciaio 

I pezzi speciali di acciaio avranno le stesse caratteristiche previste per i tubi, con una maggiore tolleranza sulle dimensioni e la 
massa lineica e con esclusione della prova idraulica (che sarà effettuata sul tubo da cui i pezzi speciali sono ricavati) e saranno 
bitumati internamente e con rivestimento esterno normale o pesante, come per i tubi.  

L'ordinazione sarà in genere riferita ai pezzi speciali di serie adatti per pressione di esercizio di 10 kgf/cm²; ma per esigenze 
particolari saranno ordinati anche pezzi speciali non di serie, e cioè quelli di tabella ma adatti per pressioni di esercizio superiori e/o 
con giunti diversi o altri pezzi speciali ricavati, per la loro parte tubolare, da tubi di acciaio aventi caratteristiche appropriate e, per 
le altre parti, da profilati o da pezzi fucinati.  
Tinteggiature, coloriture e verniciature 

Nei prezzi delle tinteggiature, coloriture e verniciature in genere sono compresi tutti gli oneri prescritti nelle norme sui materiali 
e sui modi di esecuzione del presente capitolato oltre a quelli per mezzi d'opera, trasporto, sfilatura e rinfilatura di infissi, ecc. 

Le tinteggiature interne ed esterne per pareti e soffitti saranno in generale misurate con le stesse norme sancite per gli intonaci. 
Per la coloritura o verniciatura degli infissi e simili si osservano le norme seguenti: 
• per le porte, bussole e simili, si computerà due volte la luce netta dell'infisso, oltre alla mostra o allo sguincio, se ci sono, 

non detraendo l'eventuale superficie del vetro. 
• È compresa con ciò anche la verniciatura del telaio per muri grossi o del cassettoncino tipo romano per tramezzi e 

dell'imbotto tipo lombardo, pure per tramezzi. La misurazione della mostra e dello sguincio sarà eseguita in proiezione su 
piano verticale parallelo a quello medio della bussola (chiusa) senza tener conto di sagome, risalti o risvolti; 

• per le opere di ferro semplici e senza ornati, quali finestre grandi e vetrate e lucernari, serrande avvolgibili a maglia, 
saranno computati i tre quarti della loro superficie complessiva, misurata sempre in proiezione, ritenendo così 
compensata la coloritura di sostegni, grappe e simili accessori, dei quali non si terrà conto alcuno nella misurazione; 

• per le opere di ferro di tipo normale a disegno, quali ringhiere, cancelli anche riducibili, inferriate e simili, sarà computata 
due volte l'intera loro superficie, misurata con le norme e con le conclusioni di cui al punto precedente; 

• per le serrande di lamiera ondulata o ad elementi di lamiera sarà computato due volte e mezza la luce netta del vano, in 
altezza, tra la soglia e la battitura della serranda, intendendo con ciò compensato anche la coloritura della superficie non 
in vista. 

Tutte le coloriture o verniciature si intendono eseguite su ambo le facce e con rispettivi prezzi di elenco si intende altresì 
compensata la coloritura, o verniciatura di nottole, braccioletti e simili accessori. 

 
 

 

  



CAPITOLO 5 Corrispondenza ai CAM 
 

Prestazione energetica 
• L’involucro edilizio progettato e l’impianti installati garantiscono le richieste di energia dell’edificio, in base alle 

richieste normative in vigore, alla funzionalità dell’edificio e i suoi locali. Prestazione Energetica globale 
dell’edificio viene calcolato in un valore di 19.97 kWh/m2 anno, classe energetica A4.  
Aerazione, ventilazione e qualità dell’aria 

• In tutti gli ambienti in cui è prevista la permanenza di persone e bambini, è prevista l’areazione naturale diretta 
degli ambienti (almeno 1/8 della superficie di pavimento). L’edificio inoltre, è caratterizzato da impianti di 
ventilazione meccanica, i tassi di ricambio di ciascun ambiente sono esplicitati nella relazione specialistica 
allegata. Le unità di trattamento aria saranno dotate di sistemi di recupero del calore con rendimenti conformi 
alla ERP2018 Ecodesign.  
Benessere termico 

• Si allega la relazione di calcolo per la verifica dei requisiti, al fine del raggiungimento dei valori di PMW e PPD 
per ottenimento della classe B. 
Illuminazione naturale 

• La struttura proposta è caratterizzata da un’ottima esposizione solare, con la presenza di edifici esistenti posti 
ad adeguata distanza e che non generano ombreggiature sui fronti. L’edificio è caratterizzato da ampie 
finestrature a garanzia di adeguata illuminazione naturale con vista sull’area verde a completamento 
dell’intervento. Pertanto il fattore medio di luce diurna risulta maggiore del 2%. Per quanto riguarda il controllo 
dell’illuminazione solare degli spazi, gli stessi sono dotati di schermature interne sia sul fronte sud-ovest, sud 
est e ovest, in grado di controllare l’abbagliamento solare. Negli elaborati di seguito elencati, viene data 
evidenza del rispetto dei rapporti aeroilluminanti dei locali. 
Dispositivi di ombreggiamento  

• Gli infissi posti con orientamento sud, sud-est e ovest sono caratterizzati da vetri con fattore solare g>50%. 
 
 

 

  



 

CAPITOLO 6 QUALITA' E PROVENIENZA DEI MATERIALI - MODO DI ESECUZIONE DEI LAVORI - 
ORDINE DEI LAVORI - VERIFICHE E PROVE PRELIMINARI DELL'IMPIANTO 

 

Art. 6.1 QUALITA' E PROVENIENZA DEI MATERIALI 
 

Tutti i materiali dell'impianto dovranno essere della migliore qualità, ben lavorati e corrispondere 
perfettamente al servizio a cui sono destinati, secondo quanto indicato nel D.P.R. 380/2001 e s.m.i. e nel D.M. 22 
gennaio 2008, n. 37 e s.m.i. 

L'Appaltatore, dietro richiesta, ha l'obbligo di esibire alla Direzione dei Lavori, le fatture e i documenti atti a 
comprovare la provenienza dei diversi materiali. Qualora la Direzione dei Lavori rifiuti dei materiali, ancorché 
messi in opera, perché essa, a suo motivato giudizio, li ritiene di qualità, lavorazione e funzionamento non adatti alla 
perfetta riuscita dell'impianto e quindi non accettabili, l'Appaltatore, a sua cura e spese, dovrà sostituirli con altri che 
soddisfino alle condizioni prescritte. 

Art. 6.2 MODO DI ESECUZIONE DEI LAVORI 
 

Tutti i lavori dovranno essere eseguiti secondo le migliori regole d'arte e le prescrizioni della Direzione dei 
Lavori, in modo che l'impianto risponda perfettamente a tutte le condizioni stabilite nel Capitolato Speciale 
d'Appalto e nel progetto. 

L'esecuzione dei lavori dovrà essere coordinata secondo le prescrizioni della Direzione dei Lavori e con le 
esigenze che possano sorgere dalla contemporanea esecuzione di tutte le altre opere nell'edificio affidate ad altre 
ditte. 

L'Appaltatore è pienamente responsabile degli eventuali danni arrecati, per fatto proprio e dei propri 
dipendenti, alle opere dell'edificio. 

 

Art. 6.3 VERIFICHE E PROVE PRELIMINARI DELL'IMPIANTO 
 

La verifica e le prove preliminari di cui appresso si devono effettuare durante la esecuzione delle opere ed in 
modo che risultino completate prima della dichiarazione di ultimazione dei lavori: 

1) Riscaldamento  
a) verifica preliminare, intesa ad accertare che la fornitura del materiale costituente l'impianto, 

quantitativamente e qualitativamente, corrisponda alle prescrizioni contrattuali; 
 

b) prova idraulica a freddo, se possibile a mano a mano che si esegue l'impianto ed in ogni caso ad impianto 
ultimato, prima di effettuare le prove di cui alle seguenti lett. c) e d). 
Si ritiene positivo l'esito della prova quando non si verifichino fughe e deformazioni permanenti; 

 
c) prova preliminare di circolazione, di tenuta e di dilatazione con fluidi scaldanti e raffreddanti. Dopo che sia 

stata eseguita la prova di cui alla lett. b), si distingueranno diversi casi, a seconda del tipo di impianto, come 
qui appresso indicato: 

• per gli impianti ad acqua calda, portando a 85 °C la temperatura dell'acqua nelle caldaie e 
mantenendola per il tempo necessario per l'accurata ispezione di tutto il complesso delle 
condutture e dei corpi scaldanti. 

• l'ispezione si deve iniziare quando la rete abbia raggiunto lo stato di regime con il suindicato valore 
massimo di 85 °C. 

• si ritiene positivo il risultato della prova solo quando in tutti, indistintamente, i corpi scaldanti 
l'acqua arrivi alla temperatura stabilita, quando le dilatazioni non abbiano dato luogo a fughe o 
deformazioni permanenti e quando il vaso di espansione contenga a sufficienza tutta la variazione di 
volume dell'acqua dell'impianto; 

• per gli impianti a vapore, portando la pressione delle caldaie al valore massimo stabilito e 



mantenendolo per il tempo necessario come sopra indicato. 
• l'ispezione si deve iniziare quando la rete abbia raggiunto lo stato di regime col suindicato valore 

massimo della pressione nella caldaia. 
• si ritiene positivo il risultato della prova solo quando il vapore arrivi ai corpi scaldanti alla 

temperatura corrispondente alla pressione prevista e quando le dilatazioni non abbiano dato luogo 
a fughe o deformazioni permanenti; 

d) per gli impianti di condizionamento invernale dell'aria, una volta effettuate le prove di cui alla 
precedente lett. c), si procederà ad una prova preliminare della circolazione dell'aria calda, portando 
la temperatura dell'acqua o la pressione del vapore circolanti nelle batterie ai valori massimi previsti; 

e) per gli impianti di condizionamento estivo dell'aria, una volta effettuate le prove di cui alla 
precedente lett. c), si procederà ad una prova preliminare della circolazione dell'aria raffreddata, 
portando la temperatura dell'acqua fredda circolante nelle batterie ai valori corrispondenti alla 
massima potenza d'impianto prevista. 

f) Per le caldaie a vapore o ad acqua surriscaldata e per il macchinario frigorifero, si devono effettuare 
le verifiche e prove in conformità con quanto prescritto dai vigenti regolamenti dell'I.N.A.I.L. 
 

La verifica e le prove preliminari di cui sopra devono essere eseguite dalla Direzione dei Lavori in 
contraddittorio con l'Appaltatore e di esse e dei risultati ottenuti si deve compilare regolare verbale. 

Ove trovi da eccepire in ordine a quei risultati, perché, a suo giudizio, non conformi alle prescrizioni 
del presente Capitolato, la Direzione dei Lavori emette il verbale di ultimazione dei lavori solo dopo aver 
accertato, facendone esplicita dichiarazione nel verbale stesso, che da parte l'Appaltatore siano state 
eseguite tutte le modifiche, aggiunte, riparazioni e sostituzioni necessarie. 

S'intende che, nonostante l'esito favorevole delle verifiche e prove preliminari suddette, l'Appaltatore 
rimane responsabile delle deficienze che abbiano a riscontrarsi in seguito, anche dopo il collaudo, e fino 
al termine del periodo di garanzia di cui all'articolo relativo alla garanzia dell'impianto. 

 
2) Reti di scarico: 

a)  prova di tenuta all'acqua da effettuarsi in corso d'opera prima della chiusura dei vani, cavedi, controsoffitti, 
ecc.; 

b)  prova di evacuazione; 
c)  prova di tenuta degli odori; 
d)  verifica del livello di rumore. 
Le prove dovranno essere effettuate secondo le modalità indicate nelle norme UNI EN 12056-1-5. Tutti i prodotti 
e/o materiali impiegati, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, 
dovranno essere muniti di tale marchio. 
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